■ 


f 




# 



1 * ' 

Ì$P£ 

VITA 

PONTIFICATO 

DI 

LEONE X. 



Digitized by Google 



VITA 

E 

PONTIFICATO 

1> 1 

LEONE X. 

DI GUGLIELMO ROSCOE 

AUTORE DELLA VITA DI LORENZO Db’ MEDICI 

TRADOTTA X CORREDATA DI ANNOTAZIONI 
E DI ALCUNI DOCUMENTI INEDITI 

DAL 

CONTE CAV. LUIGI BOSSI 

MILANESE 

O BEATE 

Del ritratto di Leone X e di molte medaglie incise in rame. 


TOMO IL 


MILANO 


Dalla Tipografia Sorzogno e Comp. 

1816. 


Digitized by Google 



L'opera presente è posta sotto la salvaguardia delle 
vigenti Leggi , essendosi adempito a «pianto esse 
prescrivono. 


Digitized by Google 



S -Cì 


V, 


AVVISO 

AL LETTOSI, 


ompiuta già era la stampa dei Vola- 
li. e III. di questa traduzione, e già sì 
stava allestendo il IV , allorché pervenne 
agli editori un esemplare dell’ ultima edizio- 
ne di quest' opera , dall* autore medesimo 
corretta , ed accresciuta ; edizione che seb- 
bene cominciata da alcuni anni addietro , 
le comunicazioni altre volte interrotte col- 
l’Inghilterra , le relazioni commerciali non 
frequenti all’ epoca del loro riaprimento , e 
varj impensati accidenti ci areano impedi- 
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to finora di potere aver sott’ occhio , onde 
stabilire un confronto col testo della prima 
edizione. 

Questo confronto si è ora con tutta dili- 
genza instituito; e siccome molti passi sono 
stati nella nuova edizione emendati, riforma* 
ti, e dilucidati talvolta, ed arricchiti di 
nuove aggiunte , o di nuove citazioni , co- 
me è avvenuto particolarmente nelle note 
copiose apposte all’ opera ; lo zelo , e l’ im- 
pegno onorato degli Editori di soddisfare la 
pubblica attenzione , e di presentare religio- 
samente all’Italia l’opera del sig. Roscoe in 
tutta la sua integrità , non ha loro permes- 
so di rimanere tranquilli sulle varie lezio- 
ni , ohe trovate si sarebbero tra f edizione 
più recente, e la versione fatta sulla pri- 
ma , ed hanno essi creduto del dover loro 
di esigere, che le riforme, e i cangiamenti 
risultanti dalla succennata edizione fossero 
inserite in fine di ciascuno dei volumi già 
stampati , e la versione del rimanente del- 
l’ opera si facesse quind’ innanzi scrupolosa- 
mente sul testo corretto , ultimamente pub- 
blicato in Inghilterra. 
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Si troveranno adunque in questo second- 
ilo volume alcunf foglj sotto il titolo di 
Emendazioni , ed Aggiunte , apposte col 
confronto dell' ultima edizione Inglese cor- 
retta dall’Autore , tutte le alterazioni , le 
riforme , le mutazioni d’ ogni genere , che 
si sono fatte al testo della prima ; e queste 
tanto per la parte della Storia, e delle no* 
te , contenuta nel primo volume della tras- 
duzione Italiana , quanto per quella conte- 
nuta in questo volume medesimo* Alla fine 
del terzo volume si troveranno pure le 
emendazioni , ed aggiunte , che a quel vo- 
lume appartengono* 11 quarto non avrà più 
bisogno di quest’aggiunta, perchè la tradu- 
zione del medesimo, come di tutto il rima- 
nente dell’ opera , è stata accuratamente ri- 
formata sul testo della nuova edizione , che 
ci è ultimamente pervenuta* 

Non potrà dunque aver luogo alcuna la- 
gnanza per parte de’ nostri leggitori ; ne al- 
cuno’ potrà rimproverarci , che noi non pre- 
sentiamo all’ Italia la Storia del sig. Roscoa 
genuina , èd intiera in tutte le sue parti « 
giacché 1’ esattezza nostra giugne al grado 
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di dar loro per fino i più tardi penti men- 
ti , e le ultime correzioni' le ultime aggiun- 
te fatte dall’Autore medesimo, le quali ap- 
plicate ai diversi passi del libro faranno , 
che più non si riconoscerà in confronto 
della nostra , come esatta e fedele , alcuna 
altra versione fatta sull’ edizione antica , e 
meno d’ ogn* altra la francese , che già è 
6tata due volte ristampata. Non è che gran- 
dissime siano , nè di altissima importanza 
le riforme , e le correzioni apposte ; ma 
queste sono assai frequenti, e lo studio del- 
l’ integrità dell’opera , e dell’ esattezza della 
versione, non ci ha permesso di ommetler- 
ne alcuna. 

Oltre la prefazione dell’Autore che si leg- 
ge in fronte al primo volume, e che porta 
la data di Allerton dell’ 8 marzo i8o5 ; al- 
tra assai lunga è piaciuto all’Autor medesi- 
mo di aggiugnere in questa nuova edizione. 
Essa è diretta ad un particolare oggetto, di 
liberarsi cioè da un' accusa fattagli ,* per 
mezzo della quale si sarebbe ad esso attri- 
buita una sfavorevole prevenzióne sul ca- 
rattere , e sulla condotta di Luteiv durante 
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una certa epoca della vita di questo capo 
della riforma. La cosa non riesce per se 
stessa molto interessante in un paese , dove 
solo istoricamenle si conoscono i principi 
della riforma medesima , e dove lo spirito 
della religione dominante fa riguardare sot- 
to un aspetto sfavorevole le azioni , e gli 
scritti di Lutero , e quel tratto specialme'n- 
te della di lui condotta teologico-polilica , 
che si vorrebbe liberare da ogni taccia in 
questa prefazione. Si è giudicato tuttavia 
necessario di tradurla per intiero , e d’ in- 
serirla tal quale trovasi nell’ originale al 
principio di questo secondo volume, giac- 
ché non erasi potuta inchiuder nel primo ; 
e ciò per dare una nuova testimonianza 
della fedeltà , ed accuratezza de»li Editori. 

Se frequenti sono le correzioni , e le ag- 
giunte apposte nella nuova edizione al te- 
sto, frequenti pur sono le aggiunte in par- 
ticolare di nuove citazioni, di nuovi passi, 
di nuove autorità nelle note. Chiunque sì 
farà ad esaminare in confronto dell’ origi- 
nale le emendazioni , ed aggiunte apposte 
a questo , ed al seguente volume , troverà, 
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da monumenti originali, ed inediti, e che 
invano si cercherebbero nelle edizioni ori- 
ginali , nell’ ultima edizione Inglese , nella 
quale tutte sono state soppresse , o nelle di- 
verse traduzioni' di quest’ opera. 


Digitized by Google 



XIII 


PREFAZIONE 

BELLA SECONDA EDIZIONE INGLESE. 


el presentare al pùbblico la nuova edizione della 
Vita e del pontificato di Leon X , io credo di non 
essere obbligato ad intraprendere una generale difesa 
di un opera , che è stata tanto onorata dalla pubblica 
approvazione. Io non ignoro al tempo stesso le varie 
osservazioni , alle quali essa ha dato origine. Alcune 
di queste sono di tale natura , che se si consideri o la 
loro materia , o il modo in cui sono esposte , meritano 
solo di, essere da me passate sotto silenzio, lo posso 
tuttavia congratularmi meco stesso che in un'opera di 
tanta estensione , e che abbraccia una così grande 
varietà di soggetti , io non abbia dato argomento più 
sostanziale di critiche osservazioni ; e dopo aver corretto 
pochi , e leggieri errori , io posso consolarmi nel pen- 
sare che le mie fatiche non sono ripiene di falli in- 
tollerabili. Ma sfortunatamente io veggo bene , che 
questo non è un motivo bastante di soddisfazione. 
Coloro , che tentarono di screditare f opera mia , 
hanno manifestamente fatto vedere , che essi erano 
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troppo poco istruiti della natura di questo argomento , 
della storia dei tempi , ai .quali si riferisce , e dei 
varj rami di scienze , e eT arti , che esso involge , per 
potere scoprire nel mio libro gli errori , o esporne i 
difetti. Sotto la censura loro non si sostiene una 
prova. Io sono debitore di osservazioni di qualche peso 
solo a quei critici più liberali ed illuminati , i quali 
nel mostrare i miei falli hanno riconosciuto che T opera 
mia poteva avere qualche diritto al pubblico favore ; o 
a quegli amici istrutti , e giudiziosi , i quali nelle pri- 
vate loro comunicazioni hanno elevato il merito della 
loro lode colla verità , e la libertà delle loro riflessioni. 

In un punto solo si è tentato di trovarmi mancante 
di accuratezza , come storico , con una particolare ac- 
cusa , ed in questo solo io mi credo obbligato a ri- 
spondere. Nell assegnare eh' io ho fatto la data del 
6 aprile i5ao alla importante lettera di Lutero a 
Leone X , io sono stato accusato di avere spiegato 
una manifesta prevenzione contro il carattere di Lu- 
tero, e di non aver fatto la dovuta -attenzione ai passi 
degli autori da me citati ; e da questa circostanza 
alcuni hanno anche affettato di trarre conseguenze 
sfayorevoli per V autenticità della mia storia in gene- 
rale. Io non sono fortunatamente nella necessità di 
ricercare fino a qual grado potrebbero queste carita- 
tevoli deduzioni fondarsi sopra la scoperta di un solo 
errore in una con lunga narrazione , giacché io posso 
dare le prove le più soddisfacenti dell esattezza della 
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» 

forse deir indulgenza del lettore , debbo pregarlo a 
riflettere , che la 'quistione è di grandissima impor- 
tanza , perchè concerne il carattere , e la condotta di 
Lutero , ed una delle più riflessibili circostanze della 
di lui vita. 

Questa quistione si è cominciata al tempo di Secken- 
dorf , il quale nel suo Commentario sulla storia di 
Maimbourg si è studiato di mostrare , che la lettera 
di Lutero , supposta da me come portante la data 
del 6 d' aprile 1 5 ao , e come causa di grandissima 
offesa al Pontefice , non fosse scritta fino all ottobre 
seguente, quattro mesi incirca dopo la pubblicazione 
della bolla papalf, che porta la data del 1 5 di giugno 
di queir anno. Seckendorf considera altresì questa bolla 
come conciliatoria , e come diretta a raddolcire lo 
sdegno del Papa, ed a gettare la colpa sopra Eccio 4 
e sopra il cardinale di Gaeta (1). Se queste conget « 


C* J » Nec temperare mihi possimi , quia otnaes , edam 
» Luteranismo infenso* , qua possum animi contendane, ro- 
ti gem , ut legere illam ( epitiolam ) et relegcre , sepositoque 
» affectu agnosccre velini , quautus in ultimo hoc conatu ad 
» ma ve n^uin pontificia animum , ut seriae reformationi ope— 
» ram daret, sit spiritual quantaque sol erti a , invidiata a 
» Leone amoventis, et culparn exasperatae causae in Cajeta- 
» num et Eccium devolventi ; ut profeoto inter rara , et ad- 
ii miralione dignissima scripta referri merito deheat ». Scck. 
de Lutheranismo lih. I , sect. 37 p 98. Che questa lettera 
sia di un tenore conciliativo viene pure asserito da Sleidd- 
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ture fossero ben foniate ne verrebbe di conseguenza 
che dopo la pubblicazione della bolla Lutero avrebbe 
bramalo ed intrapreso di riconciliarsi colla Sede Ro- 
mana ; e che il carattere e la condotta di quel rifor- 
matore si presenterebbero in questo 'caso in un aspetto 
diverso da quello , in cui è stato posto nelle seguenti 
sue opere. 

Seckendorf, affine di provare la sua proposizione , 
è ricorso principalmente alle lettere di Carlo Miltits 
inviato del Papa a Lutero , dal quale egli aveva ot- 
tenuto una approvazione per la prima edizione della 
sua opera. Da ciò egli deduce , che Miltitz avesse 
avuto una conferenza con Lutero il giorno t 1 di 
ottobre 1 5ao , nella quale Lutero ph emettesse di scri- 
vere entro dodici giorni al Pontefice con modestia ed 
umiltà , e di prefiggere la sua lettera al libro , che 
egli aveva scritto , e che intendea di mandare al Pa- 
pa , apponendo alla sua lettera la data del 6 del 
precedente settembre ( i) , colla qual data dicesi , che 

no , e da altri scrittori 'protestanti , e sostenuto con gran- 
dissimo calore da quelli , che onorarono 1’ opera mia colle 
loro censure. Io non trovo ragione tuttavia di cangiare 1’ opi- 
nione da me' già esposta su questo soggetto j ma i m : ei av— 
versarj non potranno lagnarsi , se nel discutere questo punto 
io ragionerò sopra i loro proprj principj , e considererò que- 
sta lettera come se essa mostrasse secondo il loro sentimento 
inclinazioni pacifici:!;. 

(i) n Lu.herus Jscribit Miltitins) ex spiritus sancii inspira- 
la tiene non oflenditur , quidqujd clamcnt 3 aut qnascumqu# 
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la lettera sìa stata ora pubblicata nella edizione te- 
desca delle opere di Latero. Seckendorf ha pure so- 
stenuto , che al a8 dì agosto iSao era stato tenuto 
ad Jsleben un capitolo generale deir ordine Agosti- 
niano , dal quale si era spedita una deputazione a 
Lutero per indurlo a scrivere al Papa in termini mo- 
derati c pacifici , il che egli uvea promesso di .fare. 
Sembra tuttavia , che alti 3 d ottobre Lutero avesse 
cangiato di sentimento , e si fosse determinato a non 
più scrivere al Papa , finché di nuovo fu indotto ad 
intraprendere quest' atto dalle persuasioni di Miltitz , 
come si è detto di sopra (t). 

Nel racconto che io ho dovuto fare del principio 
della riforma , io ho considerato la lettera che ha 
dato origine a questa discussione , come realmente 
scritta nel giorno 6 aprile i5ao , data che essa porta 
nella edizione latina delle opere di Lutero. Questa 
opinione trova un forte appoggio in una intrinseca evi- 
denza della lettera medesima , la quale per varie ra- 
gioni non può essere stata scritta da Lutero dopo la 
pubblicazione della bolla papale. 


» bulla* publicent. Scriptum* est inira die* 13 ad Pont iti cem 
» mode He pror&us et hwniliter, in praefatione riempe libelli , 
n quem elaboraturus et pontifici missnrus est. Epistolae dies 
» adscribelur 6 septein. qui est decimu* post capilulum Au- 
» gustiti. Islehiense, et quirulecimus a publicata bulla. Seck. 
lib. I , sect. 37 p. 99. .... ì 

(il Seck. de Latiterai!, lib. I secu 37. p. 98. 

b 
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2 ? necessario di osservare , che questa lettera con- 
tiene una specie di storia delia opposizione fatta da 
Lutero alla Romana Sede , e delle violente ed op- 
pressive disposizioni , che erano state contro di esso 
adottate dai di Un avversar j , e termina con un rag- 
guaglio delle dispute , che tenute eransi a Lipsia nel 
mese di giugno i5tg. Poteva egli Lutero in un rac- 
conto di tale natura ommettere di accennare le pro- 
cedure della sede papale dal mese di giugno 1 5ig 
fino al mese di settembre , o di ottobre del 1 5ao , e 
particolarmente la bolla , che era stata pubblicata in 
tutta t Europa , e colla quale le sue dottrine erano 
state condannate , ed egli stesso dichiarato eretico, a 
meno che dentro un limitato termine non si fosse sot- 
tomesso ? li asserire tal cosa sarebbe lo stesso , che 
attribuire a Lutero un'assurdità, della quale certa- 
mente egli non era colpevole, ed un abbandono de' suoi 
principj , il quale lo avrebbe fatto decadere dalla sti- 
ma de' suoi amici, non meno che de' suoi avversarj. 

Si può credere con molto fondamento , in vista del 
modo nel quale Lutero parla in questa lettera della 
disputa di Lipsia , che l' uffizio praticato con esso 
dai padri Agostiniani avvenisse nell anno i5ig, e non 
già nel i5ao , come si sostiene da Seckendorf, e dai • 
di lui seguaci. „ Queste dispute , „ dice Lutero ( che 
il lettore si compiacerà di osservare esservi intervenuto 
ai 37 di giugno i5ig ) ; „ non avendo avuto altro 
,, risultamento che la maggiore confusione per parte 
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Hello Romana Sede ; per un terzo tentativo Carlo 
,, Miltitz si rivolse ai padri Agostiniani riuniti in ca- 
it pitolo , e domandò il loro consiglio , onde portar 0 

la conciliazione in materie le quali erano allora 
,, in uno stato molto disordinato e pericoloso. Alcuni 
,, dei più distinti fra di essi , giacché non vi avea 
„ luogo ad usar violenza , furono a me spediti , e 
,, spiegarono il loro desiderio , che io volessi alfine 
fi rendere onore alla persona di vostra Santità , e 
,, con umili lettere comprovare la loro , e la mia 
,, propria innocenza. Questi affari non sarebbero an- 
,, cora in uno stato da disperare totalmente della 
,, conciliazione , se Leon X seconde le site dolci in - 
,, clinazioni volesse intraprendere di porvi riparo n (i)s 
Da ciò si rileva , che Miltitz trovando la disputa di 
Lipsia non aver prodotto alcun buon effetto per la 
causa di Roma , si rivolse poco dopo ai padri Ago- 
stiniani , come ad un mezzo sussidiario , e probabil- 
mente al loro capitolo generale tenuto nel mese di 
agosto deH anno i5ig ; e che come ancora non si 
disperava del buon esito di quegli affari ( il che cer- 
tamente non potea dirsi dopo la pubblicazione della 
lolla ), Lutero potea tuttora nudrire qualche speranza 
di ricoAciliazione. Il risultato delle dispute di Lipsia t 
ed il ricorso di Miltitz ai padri Agostiniani, vengono 


(1) L'originale della lettera Morati nell’ Appendice a quo- 
ti' opera num. CLXXXII « 

« 
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da Lutero accennati nel periodo medesima come causa 
ed effetto , non essendo il secondo se non T immediata 
conseguenza della caduta del primo (i). Se si sup- 
ponesse altrimenti t parrebbe che Miltitz fosse rimasto 
in Germania un anno dopo le dispute di Lipsia senza 
fare alcuno sforzo per terminare 1' affare pel quale 
era venuto , ed al quale egli avea già impiegato quasi 
due anni interi. Le lettere di Lutero che sono senza 
data , ma che Seckendorf di sua propria autorità 
riferisce all'anno i5ao , appartengono più probabil- 
mente alt anno i S19 , nel quale Lutero ebbe fre- 
quenti conferenze con Milli U , e promise di scrivere 
in termini umili al Papa ; e sono perfettamente & ac- 
cordi > col sentimento , e colla espressione delle altre 
sue lettere scritte in quel periodo , ma in alcun mo - 


( O Se a questo potesse servire di conferma 1’ autorità 
espressa di Lut/ro stesso , questa potrebbe trovarsi nellà 
narrativa di Stridano. n Quum auLera occasione dispntatio- 
» nis Lipsicae , quam .odiose tractaverat Eccita , doot rinata 
» suam Lutherus magia illustrarci ac patefaceret , Mihitius 
» primores aliquot ordinis Augustiniani convocai. Commuoi- 
•> calo consilio , indicahant oomes ad componendomi dissi— 
» dium in primis fore idoneum . si quidem Lutherus , datis 
» ad Pontificem litteris , honorificum ci leslimonium' praehe- 
»> rei. Horum itaque moniiu , scribit illi ,_ad sejtum apri- 
n lis diem , ecc. — Postremo , librum a se recens conscrip- 
n tum De liberiate Christiana , illi deferì , paucis cura coni- 
v* mendans quod verac doctrmae summam compì eclatur ». 
Sitid. Ub II in princ. • . 
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do non si combinano collo stato dell' animo suo , 
e colle sue circostante tlopo la bolla pubblicata nél 
1 520 (i). 


( i) Seckendorf cita nel modo seguente nella sua propria 
lingua una lettera manoscritta di Lutero , diretta all’ Elettore 
Federico nel i5ig: n Refert ( Lulherus ) lUiltilium vehemen- 
» ter beri exagcrasse conlumeliam et injuiiam quam Eccle» 
n siae Romanae Lutherus iululisset ; et se humillime , et 
» quantum potuerit ad reparationem obtulisse. Exponit inde 
» oblata , se poslhac quieturum esse , ut uegolium hoc per 
se expiraret, dummodo adversarii quoque silerent , ecc • 
» Scripturum se Pontifìci , cuoi humillima submissione , et 
r> agniLurum quod nimis fervidi»* et acris fuerit , ecc. » Seck. 
iib. I. net. 47 p- 64- Se questo si mette in paragone colla 
lettera supposta da Seckendorf scritta da Lutero nell’ ottobre 
>530 , sulla quale egli fonda il suo argomento, si trova in 
essa una tale somigliatila di sentimenti, che rende affatto in» 
credibile, che 1’ una possa essere stata scritta dapprima, e 
T altra dopo la pubblicazione della bolla , e mostra al tempo 
«tesso , che sono stale scritte nella medesima occasiona 
ritenuto che una di esse si riconosce essere senta data. Lu- 
tero parla egli stesso nel modo seguente a Spalatino, n Cou» 
n venimus Lichlenbergae , mi Spalatine’, Ou. Carolus MilUlius 
» et ego; quantumque ex eo audio, magna spe statuiinus, ut 
» ego ad summum Pontili cem epislolam edam , utraque 
n lingua* praefìxam parvulo alicui opusculo ; in qua narresi 
» historiam meam, et. quod non unquam personam ejus ap- 
'•> petierim , tolum pondus iu Eccìuni versurus. Ouae omnia , 
n cum ita vere se haheant , facile facio , et quam possum 
» humillime offeram silentium , modo caeteri quoque sileant ; 
» ut nihil videar omittere , quod in me ad pacem quoque mo- 
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Non può altronde dissimularsi , che Lutero nella 
sua lettera al Papa entra in una giustificazione della 
parte da esso presa nelle dispute di Lipsia ; asseren- 
do, che egli è stato contro sua voglia strascinato nella 
discussione relativa alla supremazìa della Santa Sede 
da Eccio, il quale avea preso il vantaggio per una 
inavveduta di lui espressione a questo soggetto. Se si 
ammettesse che quella lettera fosse stata scritta in 
quell epoca , che porta la data della latina edizione , 
questa spiegazione sarebbe bastantemente analoga al 
carattere di Lutero, ed alla di lui maniera di pen- 
sare in quel perìodo; ma il supporre che egli avesse 
voluto fare la sua apologia al Pontefice per una e- 
spressione usata a Lipsia quindici mesi prima, ten- 
dente ad impugnare la supremazìa della Sede Roma- 
na , e che egli avesse voluto farla dopo • che le sue 
dottrine erano state condannate dalla Bolla papale, 
sarebbe non meno lontano da qualunque probabilità , 
che derogatorio ed in contrasto col carattere di Lutero. 

K cosa veramente degna di osservazione, che lo 
stesso Seckendorf altro non pretese se non di .gettare 
alcuni dubbj sulla vera epoca , nella quale fu scritta 


» do tacere possit desiderandoti! ; id quod scraper tacere pa- 
» ratus idi, quod non ignorai. Parabo itaque baec ante om- 
« nia propediem • si. eveniet , quod speraraus , bene factum 
V est; sin aliud erit , id quoque bonum erit n. Àp. Scckend. 
scct. G-. p. 98, 
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la lettera, di cui si tratta ( i ); ed è ancora più os- 
servabile che nella seconda edizione della sua storia 
egli ntn si è arrischiato di adottare i suoi prevf 
suggerimenti , col dare , o anche solo col menzionare 
questa lettera nel luogo , dove secondo T ordine cro- 
nologico essa avrebbe dovuto occupare una sede tanta 
cospicua , e dove essa avrebbe messa in una luce così 
differente la condotta di Lutero dopo la pubblicazione 
della' Bolla. ÀlT incontro egli è andato d accordo colla 
narrazione di Maimbourg, col quale egli rare volte 
conviene in altri Oggetti , come nella uniforme perse- 
veranza, e nella continua violenza di Lutero dopo la 
pubblicazione della Bolla, senza tentare in alcun mo- 
do di mostrare che Lutero intraprendesse di condurre 
ad effetto la sua riconciliazione colla sede papale. 
Egli riferisce soltanto la nuova appellazione di Lutero 
al concilio generale, nella quale egli attacco per- 
sonalmente il Papa come un tiranno, urt eretico, un 
apostata, e come V anticristo medesimo (a); e i due 
trattati pubblicati da Lutero contro la bolla , i quali 
portano la data del primo dicembre i5ao, e pieni 

(1) » De tempore taraen qito tradita Epistola est , dubita - 
»» tionelh quamdam infra aperiam ». S ech. lib. I , sect. 27» 
p . 98. 

^2 ! », Seti mine commottor Lulberus Ponuficem ipsuro, ob 
» editam Buttata prò ty ranno , haeretico , apostata , antichri - 
» sto , et superbo concilii contenitore habet ». Sechi tifi. 1 3 
Sect. 3 l p. 1 17 ■ 
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z- sono ielle pìà violente invettive contro la Seie Rò- 
mona (l ). Ma indipendentemente dall'intrìnseca evi- 
denza di questa lettera , o da alcun altra prova con- 
getturale, la quistione deve pienamente decidersi, qua- -? 
loro si faccia una debita considerazione delle seguenti 
circostanze La lettera di Lutero non era una sepa- 
rata produzione occasionalmente fatta, ma era bensì 
la dedicatoria a Leon X del trattato di Lutero de 
libertate Christiana, che anche attualmente è prefissa 
a quell opera, e che fi colla prima pòrte della me- 
desima pubblicata nell anno i5ao (a ). In questa fór- 
ma è data pure nella edizione di Jena degli scrìtti 
di Lutero, dove precede immediatamente il trattato , 

Cd è intitolata Lettera di Lutero al Romano Ponte- 
fice Leon X prefissa al suo libro bella Cristiana 

(i) Uno di questi è intitolato ! n Adversus execr abilem Ami- 
ti chrisli Buttarti n ; un altro : n Asserito arliculorum Alarli— 

»> ni Lutheri per Buttarti Leonis X novissime darnnaloruni. 
Questi trattati sono assai lunghi , e debbono avere occupata 
1’ attenzione di Lutero per molti mesi innanzi la loro pubbli- 
cazione. 

( Una edizione fu pubblicata a Vittemberga nel i5ao,ed 
intitolata : ,, Epistola Lutheri ah a ad Leorrem X surrmium 
„ Pontificcrn. TraCTATUS DE LIBERTATE ChRISTT Ag A. L% 
lettera ed il trattato furono ancora stampali ad \nversa ncl- 
r anno medesimo per Michaelem Hilieniwn-, e di nuovo a Vit- 
temherga nel i5ai sotto il seguente titolo: De libertate 

rt Christiana Disserlatio Martini Lutheri per auctorern reca- 
ti gallarti. Epistola ejusdem ad Le-utin X Surnrmwi Poi iti- 
J iJìctrn j,. 
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li sesta' (i) Le parole ili dedica al Pontefice, che 
trovansi in fine alla lettera , non ammettono alcun 
dubbio. Perchè io non possa ,, die' egli ,, «eco» 
,, starmi a V. S. colle mani vote , io porto meco 
,, questo trattato pubblicato sotto la sanzione del no- 
,, me vostro, come un auspicio del ritorno della pace 
„ e di una favorevoli aspettativa ,, (i). Non solo 
appare dal differente tenore degli scritti, ma è altresi 
stabilito espressamente da tutti gli autori, che trat- 
tarono questo soggetto, ed anche da Seckendorf me- 
desimo fi ) che quell opera precedette nell ordine della 
pubblicazione il trattato di Lutero: de capti vitate 
Babilonica; e quest'ultimo trattato comparve nel mese 
d agosto i5ao (fr). L'epoca precisa dèlia pubblicazio- 
ne del trattalo de liberiate Christiana è dunque più 

(l) ,, Epistola Luthcri ad Leoneni X. Rorn. Pont. lileUe 
de liberiate Christiana praelixa. Ludi. op. T. I , p. 385. 

(a) Vedi la lettera neW appendice imm. CLXXXII. 

(3) Sleidan lib. II in prillo . Maùnb. ap. Seckend. sect. 
a 8 . ~ ibidem et in indice script. Lutheri an. x5io. 

(4) Ad haec Elector, d. a4 august. , respondet , Lutheri tibrum 
„ jam editimi esse ; si id praescivissel , impedilurum publica- 
„ tioneni libenler flèsse. Non dubito libellum hunc esse eum 
„ quenj de captivitatc Babilonica ronscripsit „. Sect. 3" ■ p. 
98 . Ma nell’ intervallo passato tra la pubblicazione dì questi 
due trattati , Lutero ne pubblico altresì uno in Tedesco , in- 
dirizzato all’ Imperadore , ed alla nobiltà di Germania in ter- 
mini tanto violenti contro la Romana Sede -, ut etiam amici 
» ejus libellum istum prò classico belli haberent ... Secken- 
dorf informandoci del contenuta di quest’ opera 3 aggiunge , 
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probabilmente indicata dalla stessa lettera dedicatoria , 
cioè dalla data del G aprile i5ao, due mesi incirca 
avanti la pubblicazione della bolla papale , nel quote 
tempo un tale linguaggio non era sconvenevole alla 
dignità ed al carattere di Lutero; ma in qualunque 
epoca fosse pubblicato quel trattato, egli è evidente , 
che siccome precedeva quello de captivitate Babilo- 
nica, col quale fu pubblicato nel mese di agosto 
t5ao, o poco prima; esso non potea alla sua prima 
comparsa essere accompagnato da una lettera , che 
Lutero dicesi non avere scritto se non nel seguente 
mese di ottobre ; e sembra piuttosto che il libro che 
Mi Ititi dice essere stato da Lutero scritto nel mese di 
ottobre i5ao colla intensione di mandarlo al Papa , 
potrebbe essere tutt' altro che il trattato della cristia- 
na libertà. 

Non è il soggetto delle ricerche attuali , se Lutero 
promettesse o non promettesse di scrivere a Leon X 
dopo la pubblicazione della bolla papale , nè se egli 
realmente scrivesse, o non scrivesse al medesimo. La 
quistione è solo se Lutero nel mese di ottobre abbia 
al medesimo scritta la lettera stampata nelle sue o- 
pere latine colla data del 6 d'aprile; e questo sem- 
bra ch'egli possa non aver fatto, essendo stata pub* 
llicata F opera, alla quale la lettera serve di dedica- 


3, Alter libellus mense augusto prodiit . tiiulmn habeus De 
3, captivitate Babilonica n ec. Seok. lib. 1 . sect. 28. p. tii. 
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torta, prima almeno del mese dì agosto, e più proba- 
bilmente nell aprile i*5ao. Ma siccome alcuni tenta- 
tivi sonosi fatti per impugnare T accuratezza della 
edizione latina delle opere 'di Lutero, io presenterò 
alcune osservazioni , le quali tendono a provare, che 
quella è corretta, e dimostrano più chiaramente, che 
la data del 6 aprile è la data genuina della lettera 
di cui si tratta. 

Questa edizione, la quale si cominciò • nelT anno 
1 554 (s),fu fatta sotto la vigilanza di alcuni par- 
ticolari amici di Lutero subito dopo la sua morte , ed 
era preceduta da una prefazione scritta dal suo fedele 
seguace Niccolò Amsdorf. Da questa appare, che gli 
scritti di Lutero erano stati preventivamente raccolti 
senza alcuna attenzione al loro ordine, ed alla loro 
disposizione, sebbene fosse di grande importanza, co- 
me Amsdorf riflette „ il conoscere in qual tempo 

ciascuno di essi fosse stato pubblicato dall autore. 
„ Perchè, soggiunge egli, molti non avendo fatta la 
,, dovuta osservazione all’epoca, hanno scandalosa- 
„ mente errato, mentre sotto il pretesto degli scritti 
„ di Lutero essi hanno intrapreso di riconciliare Cri- 
„ sto con Belial. Nè pub tampoco negarsi, che Lu- 
„ tefo al principio della contioversia , mentre egli 


(i) È stata fatta diligentemente sulla prima 1’ edizione di 
Jena nel l6ia in quattro volumi , alla quale ultima, edizione 
si riferiscono le citazioni di questo libro. 
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„ era anfora affascinato Halle opinioni ricevute , non 
,, concedesse imprudentemente alcune cose ai suoi 
,, avversar/ 

„ Questi ed altri simili errori, die egli , i quali 
„ deformano gli scritti di Lutero,, eccitarono la pia 
,, mente del figlio dell' ultimo nostro illustre elettore 
„ a trovar qualche meno pel quale le opere di quel 
„ sant' uomo potessero esser date alla luce in un 
„ ordine • puro , incorrotto , compito e regolare per 
„ Fuso generale della Chiesa, e potessero essere tra- 
,, smesse alla posterità fedelmente , e libere da 
„ ogni macchia. Per quest' oggetto egli chiamò dalla 
,, Danimarca il venerabile , e dotto Giorgio fiorano , 
,, al quale Lutero stesso avea commesso questa cura, 
„ e stabili una stamperia a Jena, affinchè tutte le 
,, sue opere potessero essere pubblicate con esatta at~ 
,, tensione alla serie delle epoche, intiere, e non 
„ adulterate, e senza, t aggiunta dei commenti di al- 
,, tre persone „ (a). 

Nella parte susseguente della prefazione Amsdorf 


(a) Si ommette in questo luogo, e si ommetterà pure ne’ se- 
guenti la citazione appiè di pagina dei testi originali di Am— 
sdorf , e di Lutero, le di cai parole sono esattamente 'riferite 
nel testo medesimo di questa prefazione. Questa duplicata 
esibizione delle autorità citate potrebbe riuscire di qualche 
importanza nei paesi della riforma , pei quali principalmente 
è scritta questa prefazione , diretta a rischiarare maggiormente 
qualche tratto della vita, e del carattere di Luterò. Ma quella 
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insiste di lei nuovo sidT accuratezza della serie cro- 
nologica nella pubblicazione degli scritti di Lutero, 
siccome costituente un gi-andissimo pregio delT opera. 
,, Il lettore deve essere informato , die egli, che con 
„ questo primo volume dei trattati di Lutero, pul- 
,, blicati negli anni x 5 1 7 , i5i 8, i 5 i 9 , i5ao, e 
j, i5ai, viene formata una storia, la quale mostra 
„ il cominciamento , ed i progressi intorno le dispute 
„ della religione , le cause che spinsero Lutero in 
„ questa contesa, ed al tempo stesso che la luce 
,, dello Spirito Santo divenne a grado a grado più 
,, forte e più chiara nella sua mente ,,. 

Dopo queste dichiarazioni, è egli possibile il sup- 
porre, che la lettera in quistione prefìssa al trattato 


lunga discussione sulta data di una lettera , che serre solo a 
giustificare una parziale opinione del sig. Rosene , e nell* 
quale si è dovuto dnr luogo a varie frasi dei controversigli 
protestanti , non è di eguale importanza per le persone estra- 
nee alla riforma $ e mentre noi abbiamo tradotta questa pre- 
fazione per mostrare la fedeltà nostra, e la nostra esattezza 
nel presentare l'opera del sig Roseoe in tutta la sua integrità 
secondo 1’ ultima edizione fatta in Inghilterra, crederemmo 
superfluo il riferire due volte le citazioni medesime riguardami 
un punto parziale, e per noi poco interessante di controver- 
sia. — Il lettore giudizioso comprenderà pure facilmente qual 
conto debba per noi farsi delle espressioni sovente ingiuriose 
lanciate dagli scrittori eterodossi, citati in questa prefazione 
contro la Chiesa Romana , dalla quale per effetto delle con- 
troversie medesime si separarono. (IV. del Trad.) 
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della Cristiana libertà , stampata con quel trattata, 
medesimo colla data del 6 aprile, e collocata nelle 
opere di Lutero a una considerabile distanza avanti 
la bolla papale , che viene in seguito con varj altri 
scritti di mezzo, fosse scritta solo dopo la pubblica- 
zione di quella bolla ? Ed anche dopo il trattato 
de capti vitate Babylonica, il quale pubblicassi nel- 
T agosto 1 5ao, ed è posto al suo luogo proprio nella 
edizione di Jena delle opere di Lutero.’ 1 

E in vero sorprendente, che chiunque ha fatto la 
minima attenzione a quest' oggetto non abbia compre- 
so, quanto incongruente sarebbe col carattere di Lu- 
tero, e quanto contraditorio alle sue proprie dichia- 
razioni, ed alla sua condotta, che egli si fosse indi- 
rizzato al Papa dopo uscita la bolla, in termini i 
quali potessero sotto alcun riguardo supporsi pacifici e 
conciliativi. Appare dalle sue proprie lettere , che egli 
ebbe notizia della bolla solamente nel mese di lu- 
glio, e che egli formò quindi la risoluzione di non 
più riconciliarsi, nè di aver più alcuna comunicazione 
colla chiesa di Roma. ,, Il dado è ora gettato, dice 
egli, „ il furore ed il favore di Roma sono egual- 
„ mente da disprezzarsi ; io non voglio più riconci — 
,, liarmi con loro, nè avere più seco loro alcuna co- 
,, municazione. Condannino essi pure, ed abbrucino 
m S U critti miei. Io a vicenda, a meno che il fuoco 
,, non mi manchi, condannerò e brucierò pubblica- 
„ mente tutte le leggi Pontificie , cioè quell idra del- 
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l „ V eresia, e così avrà fine la mia infruttifera ob- 
„ bedienza , r Dalla * susseguente condotta di Luterò 
si vede bastantemente, se egli deviasse da questa sua 
prima risoluzione. 

Un altra indicazione assai chiara della disposizione 
di Lutero si rileva dal suo trattato de captivitate Ba- 
bylonica. Alla fine di quest' opera egli ammette an- 
cora di aver sentito parlar della bolla, e della sco- 
munica contro di esso pubblicata, a meno che egli 
non rinunziasse a suoi errori, al che ironicamente ag - 
giugne: ,, Se questo è vero , voglio che questo libro sia 
„ una parte della futura mia ritrattazione, ed qffin- 
,, eh è essi non si lagnino, che la tirannia loro non 
„ abbia prodotto effetto, io intendo colTajuto di Cri- 
„ sto di pubblicare il rimanente che abbondante- 
,, mente servirà di testimonio dell ubbidienza mia 
in modo tale, che il simile la Romana Sede non 
,, avrà veduto nè udito giammai Fin qui si è 
parlato delle dichiarazioni di Lutero duranti i mesi 
di luglio e d agosto, poco dopo la pubblicazione della 
bolla papale. Ma è ancora più osservabile, che nel 
mese di ottobre e precisamente nel tempo in cui si 
suppone aver egli scritto la lettera in quistione, egli 
aderiva* ancora alla sua prima risoluzione, nè ■ più 
pensava a riconciUarsi colla Sede Romana. In una 
lettera del i3 di quel mese egli dichiara „ che 
,, quanto alla bolla, rispetto alla quale altri scrivono 
tante cose alla Romana corte, egli la disprezza, e 
„ V attacca come empia , mendace , e per ogni rù 
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„ guardo Ecciana Se fondala fosse la supposizione 
de miei avversai j , Lutero avrebbe assicurato Miltit*, 
che egli scriverebbe al Papa entro dodici giorni pai- 
tendo dall 1 1 dottebre, modestamente, ed umilmente, 
ed avrebbe opposta a questa lettera la data del 6 
del precedente settembre, e prefissa T avrebbe ad un 
libro, che egli stava scrivendo, e che egli era interi^ 
lionato di mandare al Pontefice. Ma noi abbiamo 
ora appunto veduto quali fossero i sentimenti di Lu- 
tero il i3 d'ottobre, e che nissima alterazione uvea 
avuto luogo tra il giorno i3, ed il 3o di quel mese, 
il che può rilevarsi da un'altra lettera che si dice 
concepita colle parole medesime a un dipresso della 
prima (t); ed ancora ci si vorrebbe far credere, che 
durante quell intervallo precisamente Lutero scrivesse 

per riconciliarsi con Leon X. 

Deve altresì osservarsi, che da differenti passi delle 
lettere di Lutero scritte in quel periodo si mostra evi- 
dentemente, che egli allora stava preparando i suoi 
due trattati menzionati di sopra, come una risposta 
alla bolla, i quali egli pubblicò, e comparvero infatti 
tra le sue opere colla data del I di dicembre i5ao (?)• 


(i ). Scck Ut. / te-.t. ag. p. n5. 

(a) Non appare , che Luterò abbia scritto alcun libro dopo 
la pubblicazione della bolla, e prima del mese di dicembre 
j5ao, eccetto quei due trattati , niuno dei quali può credersi 
con certezza 1’ opera che al dire di Miltits , egli slava seri 
vendo , ed era intenzionato di mandare al Papa , come una 
offerta pacifica.- 
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Nella prefazione al primo di questi adrersus éxecra- 
bilem anlichristi bullSra, egli riguarda la bolla come 
una produzione surrettizia , pretendendo essere incerto 
se i papisti vogliano ridersi di lui , o se essi siano 
realmente a Roma così pazzi fino a pubblicare seria- 
mente una tal bolla. ,, Checché sia , diàegli , è ccr- 
,, tarsiente non incredibile , che dove Eccio è Tapo- 
,, stdlo, sia anche fondato il regno dell anticristo, e 
,, si commetta ogni sorta di pazzie, lo sarò cauto al 
„ tempo stesso nel credere, che Leon X cogli eru- 
,, diti suoi Cardinali possa essere stato l’autore di 
,, questa stoltezza, alla quale cautela io sono por- 
,, tato non tanto da alcun desiderio di difendere Co- 
,, nore della Romana Sede, quanto dal non voler, io 
,, stesso insuperbirmi, credendomi degno di soffrire 
,, per la verità una sorte così bella, e gloriosa. Per- 
„ chè se il vescovo di Roma fosse realmente così ir- 
,, ritato contro di me, chi potrebbe innanzi a Dio 
„ essere più felice di Lutero, condannato da una sì 
„ alta autorità per una verità tanto manifesta? E cosa 
„ potrei io desiderar maggiormente, che dianoti es- % 
,, sere assoluto giammai, nè di riconciliarmi, nè di 
„ comunicare più oltre con quell ignorantissimo, scel- 
„ leratissimo, e ferocissimo anticristo? Felice quel 
„ giorno, felice quella morte, che io riceverei con 
„ gioja e con somma riconoscenza a Dio, se avve- 
,, nisse, che io ne fossi sorpreso, e perir potessi in 
,, questa causai „ (i) Egli dichiara quindi alla pre- 

(i) Lutti, op. T. 11 . p. 387. 

c 
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senza di Dio , e di G. C., dei Santi Angioli , e di 
tutto il mondo, che egli intieramente dissente dalla 
dottrina condannevole della bolla, la quale egli ese- 
cra, ed anatematizza come sacrilega , e piena di be- 
stemmie contro il iV. S. G. C. Egli asserisce quindi 
i suoi propri . articoli condannati dalla bolla, e li pro- 
pone alla credenza di tutti i Cristiani sotto pena 
della eterna dannazione, dichiarando t che egli ri- 
guarderà tutti gli assenzienti alla bolla, come anti- 
cristi, e come pagani (1). D/è egli mostrasi meno se- 
vero, o meno violento nelle sue opere medesime, di 
quello che sia nella prefazione. Egli invita quindi il 
Papa, ed i suoi Cardinali a pentirsi dei loro errori , 
ed • a metter fine alle diaboliche loro bestemmie: 
,, altrimenti, soggiugne, sappiate che io, e tutti gli 
,, altri Cristiani riguarderemo la vostra sede coma 
,, quella dell'anticristo, occupata dallo stesso satana , 
,, alla quale non solamente ricuseremo di obbedire, 
„ di assoggettarci , o di unirci in qualunque modo , 
,, ma ancora la detesteremo, ed esecreremo come il 
• principale nimico di Cristo; essendo disposti nella 
9 , nostra decisione non solo a sopportare con gioia le 
„ vostre stupide censure, ma a pregarvi altresì, che 
» non vogliate assolverci, nè contarci tra i vostri se- 
j, guaci, giacché noi vogliamo piuttosto soddisfare la 
„ crudele vostra tirannia offerendovi il sacrifizio r della 
„ vita. Se quindi lo spirito di Cristo, ed il vigore 
>» della fede nostra può essere reputato di alcun va- 
li ) Idem , ibid- 
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,, lore , noi a vicenda condanniamo voi se perseve- 
„ rerete nel vostro furore, • ed abbandoniamo voi , 
e la vostra bolla con tutte le vostre decretali a 
„ satana , perchè colla distruzione della carne le ani- 
„ me vostre possono essere, con noi liberale alla ve - 
„ nuta del Signore. Nel nome di quello , che voi per- 
,, seguitate , Gesù Cristo Nostro Signore amen ,, (i). 

Lutero nel precedente passo ancora rammenta la 
sua invariabile risoluzione di gettare alle fiamme la 
lolla colle Romane decretali; risoluzione, che egli 
condusse realmente ad effetto in fdttemberga il gior- 
no io dicembre i5ao; e così compì pienamente le 
minaccie , le quali , come abbiamo veduto, egli uvea 
dapprima lanciate nel precedente luglio. 

I veri sentimenti, e là condotta tenuta da Lutero 
in questa occasione, debbono essere giudicati non dalle 
lettere dell agente Papale, il quale poteva rappresen- 
tarli falsamente al Papa ; ma bensì dalle non dub- 
bie dichiarazioni , e dagli scritti del riformatore me- 
desimo, le quali formano una serie non interrotta 
e nelle quali egli continuamente attacca la corte Ro- 
mana con uria così straordinaria violenza, che incom- 
patibile sarebbe coll idea che egli avesse giammai do- 
po la pubblicaziane della bolla conservata la minima 
speranza , o il minimo pensiero per una riconcilia- 
zione? Non dee ammettersi, che da quella bolla quar 
rantuno articoli di dottrina, asseriti da Lutero, 
erano condannati come eretici, e scandalosi. Può egli 

(i) Idem op. T. Il p. a8j. 
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quindi supporsi , che egli avesse abbandonato la 
difesa delle sue opinioni fino a scrivere , come si 
pretende, un'umile lettera al Papa alV oggetto di pro- 
durre una riconciliazione ? Se egli avesse abbandonato 
in tal modo i suoi principj, egli si sarebbe realmente 
esposto alle ipotetiche censure di Mosheim, le quali 
benché applicate a Lutero dopo la bolla confermativa 
della scomunica del i5ai, potrebbero giudicarsi op- 
portune anche per questa occasione. „ Sarebbe stata 
,, la maggior imprudenza il sottomettersi agli ordini 
„ di un nimico crudele ed insolente, e 1 abbracciare 
„ di nuovo errori rigettati con giusta indignazione , ed 
,, esposti colla più chiara evidenza : sarebbe stato un 
,, mostrare una mancanza d integrità, e principj de- 
,, gni solo dei più gi-andi scellerati (ij. ,, 

Dopo di avere stabilito queste verità, io posso a vi- 
cenda accusare i miei avversarj di essersi impegnati 
in questa discussione senza aver fatto previamente una 
sufficiente attenzione al soggetto , e di avere temera- 
riamente disputato sulla condotta di Lutero, come se 
essi avessero tratte conseguenze , che certamente non 
aveano potuto raccogliere; ma io sono tanto lontano 
dal ritorcere contro di essi le loro censure, che mi 
credo favoi'ito coll' occasione che le censure loro mi 
diedero di rispondere alla sola accusa di errore in 
punto di fatto, che sia stata portata finora contro la 
mia opera, c di esaminare al tempo stesso ancora 
più particolarmente la condotta di Lutero, in uno 


(i) Jllothei.n Eccl. Hist. Bjr. Maclcane V. If. p. ag. 
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de più critici siccome pure de'più attivi periodi della 
sua vita , e togliere cesi dalle memorie della storia 
ecclesiastica un errore importante , molto ingiurioso a 
quel riformatore , che tuttavia incautamente hanno pre- 
so’ a sostenere diversi scrittori protestanti venuti in gran 
seguito a Seckendorf. 

Io non posso finalmente lasciare questo soggetto 
senza far qualche cenno delle accuse, che tanto ge- . 
neralmente sono connesse colle summenzionate , e colle 
quali è stato insinuato e asserito, che io avessi in- 
trapreso di screditare i caratteri dei primi riforma- 
toli, e di togliere ogni pregio agli effetti della rifor- 
ma , tanto relativamente alla ben conosciuta persecu- 
zione di Serveto , come relativamente ad altre occa- 
sioni. In risposta a queste obbiezioni mi sarà per- 
messo di osservare, che l'idea d ; rappresentare Tope- 
ra mia come avversa alla riforma, è una falsa idea, 
messa fuori industriosamente da coloro, i quali sotto 
il pretesto di un ardente attaccamento alla causa dei 
protestanti, sono egualmente nemici di qualunque re- 
ligiosa libertà, come dei cattolici Romani più super- 
stiziosi; e che qualunque persona vorrà esaminare le 
pagine della mia storia con occhio imparziale , non 
potrà a meno di scoprire, che ben lungi dal togliere 
alcun pregio agli effetti della riforma, io ho solo 
espressi) il dispiacere, che essa non sia stata portata 
a quella estensione ed a quel grado, al quale origi- 
nalmente tendevano i promotori della medesima. Io 
posso ancora aggiugnere con tutta la sincerità, che 
ipsl rammentare le persecuzioni, delle quali sono 
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stati colpevoli ì protestanti, non ho avuto in vi- 
sta altro oggetto, se non qilello di eccitare quel- 
r abbonimento di ogni persecuzione sotto qualunque 
forma o pretesto, che è la salvaguardia più sicura 
contro il suo rinnovamento: se ad alcuno sembrasse , 
siccome mi è stato imputato, che io avessi censurato 
con maggiore severità i protestanti, che non i papisti, 
ciò sarebbe a cagione, che migliori cose doveano da 
quelli aspettarsi; a cagione che quelli, che si sono ar- 
rogato il diritto di un privato giudizio, non doveano 
fregarlo agli altri; a cagione che coloro, i quali han- 
no rappresentato le crudeltà, e le persecuzioni della 
Chiesa Romana come la cosa più abbominevole , do- 
veano essere particolarmente gelosi di non dare luo- 
go a simili accuse contro di essi medesimi ; e final- 
mente a cagione, che è più difficile lo scoprire una 
macchia disonorevole tra quelli, coi quali siamo in 
una stretta società, che non tra quelli, i quali sono 
da noi lontani per principj, e per opinioni. Quindi la 
persecuzione di Serveto, diretta da Calvino ed ap- 
provata da Bullingero e da Melantone, è stata espo- 
sta con quei colori che giustamente meritava , e se 
stato fosse in mio potere, sarebbe stata dipinta con 
tratti ancora più vìvi come un perpetuo segnale per 
tenere in guardia l uman genere contro ogni possi- 
bile rinnovamento di un atto tanto oltraggioso ai 
sentimenti della umanità , ed insieme ai dettami del 
senso comune, ed alla religione Cristiana. Non è 
sulle massime dottrinali di alcuna Chiesa stabilita, 
qualunque possa essere la credenza dei suoi parti- 
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gìani , che noi dobbiamo affidarci per rigettare quei 
principi d intolleranza, e di persecuzione, che hanno 
per tanti secoli disonorata la phiesa Romana ,, Lu- 
„ tero, Calvino, Cramer, Knox, i fondatori della 
„ Chiesa riformata ne' rispettivi loro paesi, applica- 
„ rono, per quanto era in poter loro, le pene mede •» 
,, si me che minacciate erano ai loro discepoli dalla 
„ Chiesa Romana, a coloro che moveano dubbio con - 
„ tro qualche articolo dei loro simboli ,, (i). Avrebbe 
onorato maggiormente Lutero il liberare l'uman ge- 
nere dal terrore della violenza, e della persecuzione 
nell' esercizio della religione, e nella ricerca del vero, 
che non la conferma di alcuna dogmatica opinione. 
Quest'opera farà ampia, e continua testimonianza di 
queste buone intenzioni, e di una integrità incorrutti- 
bile; ma sotto il freno de' suoi superiori Lutero non 
potea scuotere i pregiudizi della sua educazione, 
e Tolto suo scopo era solo di stabilire un nuovo di- 
spotismo, invece di quello al quale si era egli sot- 
tratto. Nel sanzionare colla sua opinione, e col suo 
esempio la continuazione di un'esterna e positiva ispe- 
zione sulla coscienza degli uomini , egli confermava le 
pretese della Romana Sede / è potea più giustamente 
dirsi, che egli avesse divisa la sua autorità , che non 
indebolite le sue ingiuste attribuzioni. Ma i principi 


(i) Robertson st. di Carlo I r . lib. IT. ( Il lettere cattolico 
Saprà valutare le massime , ed i principi ta/ilo del sig. Ro- 
burtson , quanto del sig. Roscoc , aderenti C uno e R altro 
alla riforma). 
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della tolleranza derivano da più alte viste, da un'idea 
più estesa del potere, della bontà, e della imparzia- 
lità dell'Essere Supremo, dal coltivamento di gene- 
rosi, e sociali affetti, ed in breve dall'esercizio della 
Cristiana religione, come essa è stata insegnata dal 
suo gran fondatore, e non come è stata pervertita 
dalla ambizione, dalla ostinazione , dall'ignoranza dei 
traviati suoi seguaci. 

Si potrà intendere, credo io, che non mi sono impe- 
gnato nelle precedenti discussioni senza grandissima ri- 
pugnanza. Io sono del tutto indifferente alle false e 
maliziose rappresentazioni, agl ignoranti cavilli , ed 
alle ingiurie illiberali ; ma in questo caso.erami stato 
imputato gravemente un errore di qualche importanza. 

lo non potea pretendere, che i miei lettori in ge- 
nerale entrassero in un. esame dei diversi scrittoli su 
questo soggetto, ed in una lunga investigazione della 
evidenza storica, ed ecclesiastica tra me ed i miei 
censori ; e quindi ho creduto necessario cC illustrare la 
materia con ulteriori citazioni, e di confermare l'opi- 
nione che io ave a dapprima emessa. Io ho creduto 
un dover mio verso coloro che hanno onorato i miei 
scritti colla loro approvazione, di non lasciare che 
questi fossero avviliti con una accusa mal fondata in 
materia di fatto, ed un dovere ancora maggiore di 
non abbandonare la difesa di que' principj di libertà, 
di verità, e di tolleranza, che io ho finom invaria- 
bilmente sostenuti, e che io continuerò sempre a man- 
tenere indipendentemente da qualunque lode o cen- 
sura 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 

DEL TOMO II. 


Tav. I. n. r. Medaglia d’ Alessandro PI. 

NB. Il signor Roseoe avea fallo incidere una medaglia di 
questo Papa , traila dalla descrizione del gabinetto di S. 
Cenovefa del P. di i Moli net : ma sia che difettoso fosse il 
disegno dell' aulore Francese , sia che la copia non fosse 
fatta esattamente in Inghilterra , la medaglia presentava 
uiia testa giovanile, elie alcuno non avrebbe riconosciuta 
giammai per quel la di Alessandro PI . ed una leggenda 
capricciosa , metà Italiana , metà Latina — ALESSAN- 
DRO VI. PONT. MAX. che si trova pure , senza che si 
sappia il perchè, in una delle tavole poste in fronte alla 
Vita di quel Papa, scritta da Gordon , sebbene diversa 
affatto sia la testa , che almeno è più conveniente ad un 
uomo attempato. Il rovescio della medaglia esibita dal si- 
gnor Roseoe, presentava un soggetto de' più comuni , cioè 
l’apertura della porta saula, col motto: RESERAVIT. 
ET. CL VUSIT. ANNO. 1VB. MD. — A questa medaglia 
si è sostituita altra bellissima di quel Pontefice , tratta dal 
gabinetto dell’ Imp. R. Zecca di Milano. Intorno alla testa 
si legge : ALEXANDER. VI. PONT. MAX. 1VST. PA- 
CIS. Q. CVLTOR. e nel rovescio si vede il castello S. 
Angelo dal medesimo ristaurato , col molto : ARC.EM IN 
MOLE DIVI HADR. INSTAUR. FOSS. AC PROPVGNa- 
CULJS MTJN. 

N. 3. Medaglione di Lucrezia Borgia , colla laggenda DUC. 
LUCRETIA. ESTN. DE. BORGIA. 

Questo medaglione è stalo pubblicalo dal sig. Roseoe , 
come tratto dalla collezione del sig. Riccardo Hebcr , Scu- 
diere , lodalo nella prefazione , che si trova alla testa dei 
primo volume. 

Lione X. Tom. li. i 
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N. 3. Medaglia di Carlo PITI ,« J' Anna, di Borgogna d| 

lui moglie * v pag. 5. 

Abbiamo credulo opportuno di far incidere questa me- 
daglia , che il sig. Rosene non ha pubblicala , siccome ap- 
partenente ad un principe, che tanta influenza ebbe negli 
affari d’ Italia , e di cui tanto sovente si è fatta menzione 
nel corso di questa storia. — Questa, e le tre seguenti me- 
daglie, sono tratte dai monumenti Trrvulziani, inseriti nel— 
r istoria del Magso Taivctzio del sig. Cav. Rosmini. 

Tàv. II. n t Medaglione di Arrosso duca di Calabria , poi 
re di Napoli — Testa del medesimo colla leggenda : AL- 
FONHUS. PERDI. DUX CALABRLE. Nel rovescio la presa 
di Taranto colle parole : NEAPOLIS VICTRIX; e sotto 
OB ITALIAM AC F1DEM RESTITUTAM MCCCCLXXXXI 
— OPUS A 1DG. PRAENS. 

N. a. Medaglia di Lodovico Sfossa , e Beatrice sua moglie, 
N. 3. Medaglia del medesimo , e di Luigi XII re di Fran- 
cia ’ „ i3 

Tav. HI Effigie di Savouazoda ,, g4 

Il sig. Rosene avea nella sola tavola da esso prefìssa al 
Volume II, esposta colle medaglie d’ Alessandro Vi e di 
Lucrezia Borgia, una medaglia di Savonarola , tratta dal 
gabinetto ili MazzucchclU. 11 rovescio di questa medaglia 
rappresentava una città mal disegnata , colla quale forse 
indicar volessi Firenze . al disopra della quale usciva da 
nna nube una mano armata di un pugnale, ed intorno leg— 
gevasi : SUP. TERRAM. CITO. ET. VELOCITER. GLA- 
D1VS. DOMINI. Trovandosi però scorretta la leggenda 
nell' incisione, e quel che è peggio, non genuina 1’ effigie di 
quel fanatico conservataci da altri monumenti^ si è sosti- 
• tubo in questa tavola il suo vero ritratto esistente una 
volta nel Gabinetto Firmiauo, ed ora ricavato da un pre- 
zioso disegno a penna fatto in que’ tempi, posseduto dal 
Traduttore Italiano di quest’opera. Nel contorno si legge la 
parola : BE ATUS , su di che può vedersi la nota ,a ’ alla 
pag- 94 . — Nella nota medesima dee cancellarsi la citazione 
della tavola II, lasciandosi quella soltanto della tavola 111. 
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VITA* 

E PONTIFICATO 

D I 

LEONE X. 


SOMMARIO C RONOLOGIC 0 

DALL AJist) 1 4d4 AL 1 495 . 


Entrata di Carlo Vili in Roma. — . Trattato con- 
chiuso tra questo Principe ed il Papa. — Alfonso II 
abdica la corona di Napoli. — Sdegno de’ suoi sud- 
diti. —Ferdinando II gli succede. — Carlo Vili entra 
nel regno di Napoli. — • Ferdinando è tradito da Tri- 
vulzio. — Carlo Vili arriva a Napoli, e prende le 
redini del governo. — Opinioni degli autori contem- 
poranei intorno a questo avvenimento. — Carlo Vili 
sottomette le due fortezze di Napoli. — Sforzi che 
fa questo Principe per indurre Ferdinando a rinun^ 
ziargli i suoi diritti. — Condotta che Carlo Vili 
tiene in Napoli. — I principi della casa d’ Arragona 
reclamano i (occorsi di Ferdinando V re di Spa- 
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gna. — Confederazione degli stati d’ Italia con que- 
sto Monarca. — Malcontento de’ Napoletani. — Car- 
lo Vili fa un ingresso solenne in Napoli. — Egli 
parte per ritornare in Francia. — • Giugne a Viterbo, 
ed a Siena. — Ammette in Pisa alla sua udienza 
Savonarola. — I Pisani lo supplicano di liberarli dal 
giogo de’ Fiorentini. — r Luigi, duca d’ Orleans, recla- 
ma il ducato di Milano. — Strage degli abitanti 
di Pontremoli. — Cari» Vili passa l’ Appennino. — • 
Un’armata comandata da Francesco Gonzaga, mar- 
chese di Mantova, gli taglia la strada. — Battaglia 
del Taro. — Ferdinando II rientra in Napoli. — 
1 Francesi sono espulsi da quel regno. — Car- 
lo Vili concbiude un nuovo trattato d’ alleanza con 
Lodovico Sforza, e rientra in Francia. — Conseguenze 
della spedizione di Carlo Vili in Italia. 
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CAPITOLO QUARTO. 

§ I- - •- 

Ingresso di Carlo Vili in Roma. — Trattato 
conchiuso tra quel Re ed il Papa. 

A mano a mano, che Carlo FUI andava avan- 
zandosi verso Roma , egli s’ accorgeva che il terrore 
delle sue armi lo avea preceduto, e che poco egli 
avea a temere tanto dalle disposizioni degli abitanti, 
quanto dalle forze degli alleati. Il cielo di una sere- 
nità straordinaria concorreva a favorire i disegni suoi, 
e le dissensioni che eransi sollevate tra il Papa ed 
i potenti Baroni dello stato Romano, aveano portato*' 
que’ Feudàtarj ad abbracciare apertamente la causa 
del Re di Francia. Le truppe Napoletane inferiori 
di numero alle sue, e scoraggiate per effetto della 
loro ritirata, eransi trinuierate sotto le mura di Ro- 
ma, allorché Alessandro VI intimorito per l’ avvicina- 
mento del Re, non volendo esporre la sicurezza pro- 
pria al rischio di un attacco, gl’ inviò i Vescovi di 
Goncordia e di Terni, come pure Graziano suo con- 
fessore, affine di proporgli una tregua per parte di 
Alfonso li, e per parte sua. Carlo FUI che vedeva 
certo il compimento del principale suo scopo, 1 espul- 
sione cioè degli Arragonesi, rigettò la proposizione, 
dichiarando, che accordar non volea alcuna sospen- 
sione d’ armi al Re di Napoli. Ma non era cosa di 
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lieve importanza la benevolenza del Papa, e quindi 
il Monarca Francese mandò il duca de la Trimouille , 
ed il presidente Guenay, accompagnati dal cardinale 
Ascanio Sforza, e da Prospero Colonna , affinchè en- 
trassero in trattativa con S. S. Il rifiuto delle prime 
proposizioni avea indotto il Papa a (are disposizioni 
per la difesa della città'; e prima dell’arrivo de- 
gl’inviati Francesi erano stati ricevuti in Roma il 
duca di Calabria, ed i suoi Napoletani. Ascanio, e 
Colonna furono messi in prigione, ed anche nell’ agi- 
tazione del primo istante furono arrestati la Trimouille 
e Gucnay, ma furono messi tosto in libertà per or- 
dine del Papa. Tuttavia i preparativi di Alessandro VI 
riuscirono inutili. La nobiltà primaria erasi già messa 
•otto gli stendardi del Monarca Francese, e perfino 
Virginio degli Orsini, gran Contestabile di Napoli, 
non dipartendosi dal servigio della casa d’Arragona, 
avea permesso a suo figlio di negoziare co’ Francesi, 
affine di dar loro il passaggio sulle sue terre, e di 
fornir loro i viveri necessarj. Il Papa, spaventato 
dalle forze che lo minacciavano al di fuori, e dalle 
fazioni che dentro si agitavano, rinnovò le trattative 
col Re per il ricevimento delle sue truppe in Roma. 
La discussione non fìu lunga. Le condizioni essendo 
state stabilite, Carlo Vili fece a cavallo, ed alla te- 
sta della sua armata, il suo ingresso in Roma 1' ul- 
timo di dicembre del i494- Alessandro VI avea of- 
ferto al duca di Calabria di procurargli per tutto lo 
stato della Chiesa un salvocondotto di Carlo Vili : 
Ferdinando rigettò con isdegno 1’ offerta, ed usci di 
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Roma colle sue truppe' per la porta S. Sebastiano 
nell’ ora medesima, in cui il re di Francia entrava 
per quella di S. Maria del Popolo (i). 

Sebbene Carlo Vili avesse promesso solennemente 
di trattare il Sommo Pontefice con quel rispetto 
cbe i di lui antenati aveano sempre mostrato alla 
Santa Sede, Alessandro VI non potè in quella oc- 
casione spogliarsi de’ suoi timori, e rifugiossi nel ca- 
stello S. Angelo, seguilo dai cardinali Orsini, e Ca- 
raffa, studioso di mettere in sicuro la sua persona. 
Poco mancò che questa pusillanimità, o piuttosto 
quest’ imprudenza, non gli facesse perdere la tiara, 
lissa offrì ai di lui nimici, e particolarmente ai car- 
dinali della Rovere , e Sforza , 1’ occasione di nuocer- 
gli nello spirito del Re, al quale essi non mancarono 
di rappresentare il traffico vergognoso col quale quel 
Pontefice area acquistato la dignità, lo scandalo ri- 
buttante della sua vita privata, e la* sua perfidia nel 
rifiutare di cedere il castello S. Angelo. Per queste 
ed altre simili ragioni pretesero essi, che deporre un 
tal Papa sarebbe stato alto commendevole non che 
scusabile, ed avrebbe fatto al Re acquistar de’ diritti 
alla riconoscenza di tutto il mondo Cristiano. Duo 
volte l’artiglieria de’ Francesi fu rivolta contro il 
castello; ma lo scaltro Pontefice trovò i mezzi di 
calmare lo sdegno del Monarca; e dopo lunghe ne- 
goziazioni si ' conchiuse un trattato, il quale esser 
dovea la base della futura unione e della vicende- 


(i) Guiceiard. stor. d’It. T. 1. p. 6i. 
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vole difesa. Con questo il Papa acconsentì, che Carla 
conservasse Civitavecchia, e le altre fortezze della 
stato Ecclesiastico, finché compiuta avesse la conqui- 
sta del regno di Napoli, e promise di non mostrare 
alcun risentimento contro quelli tra i suoi baroni, 
eh’ eransi dichiarati in favore de’ Francesi. Dal canto 
suo il re di Francia impegnossi a restituire al Santo 
Padre 1’ esercizio della sua autorità in Roma, a pre- 
stargli ubbidienza in persona, (a) ed a non esigere 
più la cessione del castello S. Angelo. Fu pure con- 
venuto, che il cardinale di Valenza Cesare Borgia 
accompagnerebbe Carlo Vili in qualità di ostaggio 
durante la sua spedizione per guarentigia dell’ esecu- 
zione del trattato; e che Zizim , fratello di Bajazet 
sarebbe confidato alla cara del Re, che lo farebbe 
custodire a Terracina; ma la somma di 4°> 000 du- 
cali, che il Sultano pagava annualmente al Papa, sic- 


(a) li sig. Roscoc avrebbe dovuto spiegare ciò che in que- 
sto luogo s’ iu tende per obbedienza . Era questo un nome ca- 
nonico , e rituale, passato anche nella diplomazia di que’ tem- 
pi, col quale si indicava V omaggio , che rendevasi ai Papi 
dai principi, dagli stali, c dai loro ambasciadori in diverse 
occasioni, c spezialmente nel loro avvenimento al Pontificato. 
Tra molle orazioni rarissime di quel tempo, che io ho avuto 
alle mani , ne ho veduta una col titolo: Obedienlìa f Ema- 

nuela s Lusitaniae Begli ad Ju f iwn II ^ altra col titolo: Ora — 
Uo ad Leonem X in obcdienVa Sigi smiu idi regis Poloniae 5 
altra: Oratio ad Leonem X prò obtdicntia Senatus , et po— 
pulì Laceri sis 5 e così pure ho trovato l’obbedienza della 
città di Parma a Giulio II , e quella dei Bretoni ( JBr il* nen- 
ie s ) ad Alessandro VI, 
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Còme prezzo della prigionia nella «piale questo 
teneva il di lui frateflo, fu ad esso espressamente 
riservata (i). Conchiuso il trattato, Alessandro VI 
uscì dal suo ritiro, ed ebbe un abboccamento col 
Monarca Francese nel giardino del palazzo Pontifì- 
cio. Mentre che il Santo Padre si avvicinava ac- 
compagnato da' suoi cardinali , Carlo piegò due 
volte il ginocchio, ma Sua Santità finse di non ve* 
derlo. Il Re si disponeva a ripetere quest’ atto dì 
sotnmessione , allorché Alessandro VI levandosi la 
berretta, fermollo, ed abbracciollo. Tenendo il Re il 
capo scoperto, il Papa non volle coprirsi avanti che 
il Re non avesse rimesso il suo cappello, eh’ egli 
stesso sollevò gentilmente colla mano, e l’uno e l’al- 
tro coprironsi nel momento medesimo. Si è osserva- 
to, che Carlo Vili in questa occasione non baciò nè 
il piede nè la mano del Sommo Pontefice, e non vi 
ha luogo a dubitare che Alessandro VI avesse cosi 
stabilito il ceremoniale affine di non esigere dal Re 
una sorta di omaggio, che nella situazione de’ loro 
affari quel principe probabilmente non sarebbe stato 
disposto a rendergli. Tuttavia all’epoca del pubblico 
ricevimento che a questo si fece in seguito, il Mo- 


te) Ijiinig Cod. Ital. diplomai. T. II p. 7g5. Dwnoiit corps, 
diplomai. T. Ili p II p. 3i8. Si conserva a Venezia una co- 
pia di questo trattato , che semina diversa da quella , che è 
stata pubblicata. Vcd. Morelli Cod. MSS- Lat. Si':. Nania- 
nae p. iati. ( Ma dei'esi osservare , che nelle citale collezioni 
non si è esposto se non V abbozzo . o come dicesi da.* curiali 
(a minuta del imitato medesimo. ) 
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narca Francese sì sottomise a tutte le formalità, che 
furono richieste, e da figlio rispettoso della Chiesa 
prestò ubbidienza alla Santa Sede colla umiltà con- 
venevole (i). 

Mei corso delle trattative Carlo Vili avea cercato 
di ottenere dal Papa l’investitura del Regno di Na- 
poli; ma sebbene nel primo momento de’ suoi timori 
Alessandro FI avesse consentito imprudentemente 
alla sua domanda, egli si scusò in seguito dall' ac- 
cordarla, e giustificò il suo rifiuto, dicendo, che trat- 
tavasi dei diritti altrui. Promise tuttavia, che consul- 
terebbe il Sacro Collegio, e farebbe lultociò che fosse 
in poter suo per accontentare il Re (2). 

( 1 ) Burcardo ha pubblicato nel suo giornale molte partico- 
larità intorno alla condotta, che il Papa, ed il ite tennero 
io quella occasione. Si troverà nell'Appendice sotto il num. 
XXXV un estratto di questo giornale. 

(a) Burcardo riferisce esplicitamente nel suo diario queste 
circostante, le quali possono servire a rettificare un errore di 
Guicciardini. Dice queste, che il Papa acconsenti a dare a 
Carlo Fili 1' investitura del regno dì Napoli: » invcslissilo 
»'il Pontefice del regno di Napoli ». lib. I. tom. 1. pag. 6J. 
Le lunghe trattative , che ebhcr luogo non molto dopo su 
questo pnnto , e delle quali parla Guicciardini medesimo , 
confermerebbero , se fosse d’ uopo, il racconto di Burcardo , 
non meno che il silenzio del trattato. Si può aggiugnere a 
questo , che il sig. Fnncemagnt nella sua disser razionar sulla 
spedizione di Carlo FUI in Italia t Mcm. de l*A ad. des In— 
script, et Bell. Let. torti. XFIl p 539- ) ba cercato di pro- 
vare, che il Papa dichiarò il Ae di Francia Imprradore di 
Costantinopoli , allorché gli consegnò Ziiin. Per confermare 
questa notizia , della quale non ha fatto menzione alcuno sto- 
rico contemporaneo , 1’ autore produce -un documento che 
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Tutto il tempo, che Carlo FUI passò in Roma, 
cioè lo spazio di un mese incirca , egli si riguardò 
come padrone assoluto di quella città, e fece punire 
di sua propria autorità i malfattori (i). In quell' e* 


consiste in un atto fatto innanzi ad un pubblico notajo , col 
quale Andrea Paleologo traaferisce a Carlo Vili 1’ impero 
d’ Oriente. Quest’ alto, egli dice , fu scopcito dal Duca di 
S. A ignari amhasciadore di Francia a Roma , e spedito a Lui- 
gi XI F dal Papa. Foncemagne lo considera nel modo mede- 
simo , che un giureconsulto Francese riguardar potrebbe l’atto 
di vendila di un immobile, e non trovandovi traccia di ra- 
tifica per parte di Carlo FUI innanzi al notajo, ne mette in 
dubbio la validità. Questo dubbio si rinforza per la scoperta 
fattasi , che sei anni dopo Paleologo con suo testamento fece 
erede dei suoi diritti all 1 impero Ferdinando ed Isabella , He 
e Regina di Spagna , ciò che fatto non avrebbe , se già pre- 
cedentemente avesse egli disposto di que’ diritti. 

Io non farò che una osservazione sospettosa su d’ una par- 
ticolarità della pretesa investitura. Questa presenta la data 
degli 8 settembre i 49Ì, cioè 4 mesi prima dell’arrivo di Car- 
lo Fili in Roma , e si riferisce ad un’ epoca , in cui il Pa- 
pa era affatto contrario alle mire del Re di Francia. . . Que- 
sto documento si troverà nell'Appendice sotto il numero 
XXXVI. 

(Si sono ommesse in questa nota alcune parole , che ora 
forse mancherebbero della conveniente applicazione intorno 
alla trasmissione fatta ai giorni nostri di alcuni regni senza 
sufficienti cerimonie o solennità , tra le quali avrebbe forse 
potuto tener luogo un atto di pubblico notajo). 

Vedansi per 1’ atto di cessione di Andrea Paleologo in fa- 
vore di Carlo Fili .le Memorie dell’ Ac c ad. delle Iscrizioni , 
e Belle leu. T. XFII p. 539 . 

(i) Poco dopo l’ingresso di Carlo FUI in Roma, alcune 
persone del suo seguito furono insultate da alcuni ebrei 5 ed 
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poca Brigonnet Vescovo di S. Malò, uno di quelli 
che maggiormente partecipavano' del favore del Re* 
ricevette il cappello di Cardinale; e si può credere 
Cominci , il «piai dice, che il palazzo di S. Marco 
dove il Re alloggiava, era costantemente il punto di 
riunione di tutti gli ecclesiastici costituiti in dignità, 
o di tutti gli officiali del più alto grado, e di primo 
ordine della città (i) 


il Re ordinò tosto al Maresciallo di Gii di ricercare i Colpe 
Voli, e di Carli gastigare. Sei di essi furano quindi appiccati 
in Campo di Fiore. Curio Vili fece pure piantare le forche 
ih diverse parti della città ; e giustiziare varj malfattori. 

» Par quoi 1’ on peut noter 
» Que sa puissance estoit hien singuliere. 

Vergier d’ honueur, 

( i) Memorie di Comines lib. VI. oap. X, e XII. 
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Alfonso 11 abdicala corona. — Sdegno de' Napoletani . •*» 
Avvenimento al trono di Ferdinando 11. 


Si sarebbe potato presamere, che il ritardo ca- 
gionato da un soggiorno così lungo dovesse nuocere 
alla riuscita della spedizione di Carlo Vili ; ma la 
di lui negligenza non fu meno utile della di lui at- 
tività. Mentre ch’egli godeva degli onori che gli si 
rendeano, e si abbandonava ai piaceri in Roma, gli 
abitanti di molte province del regno di Napoli, e 
particolarmente quelli d’ Aquila , e dell’ Abruzzo , 
piantavano i suoi vessilli, ed aspettavano con im- 
pazienza il suo avvicinamento per unirsi alle sue 
truppe. Al tempo stesso Fabrizio Colonna altro de- 
gli Italiani, che erano ai di lui stipendj, si impa- 
droni di Albi, e di Tagliacozzo in nome del Re di 
Francia. Ma a Napoli succedeva un avvenimento di 
molto maggiore importanza, Alfonso li informato 
dell’avvicinamento de’ Francesi, - e della ritirata delle 
truppe^ Napoletane, e spaventato dai sintomi di mal- 
contento ohe si manifestavano tra i di lui sudditi, 
risolvette di rinunziare la corona a Ferdinando suo 
figlio, e di cercare la sua sicurezza nella fuga. Dettò 
quindi a Fontano in presenza di Federico suo fra- 
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tello, e di alcuni dei principali baroni del Regno, 
l'atto della sua abdicazione (i): uscì poscia dalla 
città in segreto, e mostrando i segni meno equivoci 
di spavento, recossi al porto accompagnato da alcune 
persone di sua confidenza, e vi trovò pronte a ri- 
ceverlo quattro galee, sulle quali egli avea fatto col- 
locare i più preziosi suoi effetti. Egli fece vela per 
la Sicilia, ed arrivò a Mazzara, città che Ferdinando V 
re di Spagna avea dato a sua sorella la regina di 
Napoli , suocera del • principe fuggitivo. Colà non 
avendo più a temere da’ suoi nemici, si consolò della 
perdita della sua riputazione, del suo paese, e [della 
sua corona. 

Siccome Alfonso II avea in molte occasioni dato 
prove indubitate di coraggio, e scacciando i Turchi 
da Otranto nel i48i avea acquistato la riputazione 
di altro de’ più grandi Capitani del suo secolo, la 
sua fuga improvvisa fece maravigliare tutta T Italia. 
Alcuni conghietturarono che volesse recarsi in per- 
sona a Costantinopoli a domandare soccorso a Baja- 
zet li , il quale al pari di esso era un oggetto 
ben noto del risentimento del monarca Francese. 
Altri credettero più verisimilmente, che egli rim- 
proverando a se stesso la propria cattiva condotta, 
e la propria crudeltà, avesse preso il partito di ab- 
dicare, sperando che Ferdinando suo figlio, che non 


(i) Giannol ie Ih. di Napoli lib. XXI T. Ili p. 385. 
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era ancora giunto all' anno 24 dell’ età sua e che 
dato non avea alcun motivo di disgusto, ghignerebbe 
q conciliarsi il cuore, e 1 ’ alletto dei popoli. Ma 
l’opinione di Comines era, che Alfonso non iscendesse. 
dal trono se non per mera pusillanimità „ perchè, 
die’ egli, uomo crudele non fu ardito giammai ,, (i). 
E' assai probabile, che questo fosse ancora il senti- 
mento di tutti quelli, che ragionarono su quest’ og- 
getto (2). 


(i) Memorie lih. VII. cap. XI p. ao5. 

(a) Dice Guicciardini, die se si può prestar tede a simili 
relazioni, fu opinione generale, che l’anima del defunto Re 
Ferdinando 1 apparisse tre volle al primo chirurgo della 
corte , e lo pregasse dapprima dolcemente, poi gli comandasse 
in tuono minaccioso di annunziare ad Alfonso TI , figlio di 
quel principe , che vano sarebbe ogni sforzo per resistere alle 
armi Francesi , e che era scritto in ciclo che dopo diverse 
disgrazie , e la perdita del Regno di Napoli , la sna famiglia 
sarebbe estinta. Secondo questo racconto 1' anima avea pure 
dichiarato , che questo rovescio sarebbe il giusto gasligo delle 
enormità commesse contro i loro sudditi dai principi della ca- 
sa di Arragona , e specialmente della crudeltà di Ferdinan- 
do I medesimo , che alla istigazione di Alfonso avea fatto 
trucidare a Cliiaja presso Napoli nella Chiesa di S. Leo- 
nardo un gran numero di Baroni , che da lungo tempo tenca 
colà rinchiusi. Non lacca d’ uopo di alcuna apparizione per 
far nascere il terrore nell’ animo di Alfonso II. I suoi timori 
non erano che il risultamene de’ suoi delitti , e secondo il 



iQ 

Non si tosto i Napoletani conobbero il luogo ove 
erasi ritirato Alfonso li , che il loro sdegno si eccitò 
al più alto grado, e quegli illustri letterati che aveano 
pelebrato le sue gesta, ed immortalizzato nelle loro 
opere il di lui nome, sforzaronsi di espiare il loro 
fallo mostrando con severe redarguzioni quanto ab- 
bonavano la di lui condotta (a). Antonio l ibtildco ha 
fatto allusione a questa in uno de’ suoi sonetti, nel 
quale risplende più il buon senso, che non la poesia. 
,, Se un Regno, die’ egli, potesse essere difeso con 
„ tesori immensi, con piazze forti, con armate nu- 
„ merose o con un capo di un talento conosciuto, 
,, Alfonso avrebbe probabilmente conservato i suoi 
„ stati. Ma quello, che vuol essere sicuro sul trono, 
„ dee farsi amare, e non detestare dai suoi sudditi; e 
„ qualunque principe, che si atterrà ad una massima 
„ opposta, riconoscerà presto o tardi il suo errore , r 
Prendendo quindi un tuono più elevato il poeta escla- 
ma : „ Obbrobrio eterno dell’ Italia ! Si crederà egli 


medesimo storico essi più probabilmente gli presentavano in 
sogno i fantasmi di coloro, che egli a.vca sacrificali, c gli met- 
teano sott’ occhio l’idea di un popolo furioso, pronto a scannare 
lui medesimo. Lib. I. V. I. p. 65 , 66. 

(a) Nell’ultima edizione Inglese il passo seguente, di Anto- 
nio Tibaldeo è stato trasportato in una nota , nella quale 
dapprima si è inserita la versione Inglese di un Sonetto di 
Sannazaro , che trovasi nell' Appendice sotto il numero 
XXXVII. 
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„ dunque, elio un regno così potente non ha potuto 
„ resistere un solo mese ai Francesi? Sagunto at- 
,, taccata da Annibale si è difesa fino all’estremo, 
,, perchè la morte è dolce, allorché si riceve per 
,, l’amore di un buon principe „ (i). Mentre molti 
letterati esprimevano il loro risentimento contro il 
Monarca fuggitivo, altri chiamavano ad alta voce 
Carlo Vili. Il poeta Marnilo ne’ suoi versi latini rap- 
presenta l'Italia piangente pel ritardo di qual prin- 
cipe, e la Grecia languente ne' ferri de’ barbari, che 
aspetta con impazienza il suo liberatore (a). 

Ferdinando li , ascendendo al trono liberò tutti 
i Signori, che il di lui padre avea fatto imprigiona* 
re, e restituì ai legittimi padroni i dominj, dei quali 
erano stati arbitrariamente privati. Egli accordò pu- 
re agli abitanti di Napoli privilegj molto estesi. Ma 
queste disposizioni si prendevano troppo tardi : i par- 
tigiani de’ Francesi eransi troppo avanzati per poter fare 
qualche passo retrogrado, e tra questi trovavansi i prin- 
cipali officiali del Regno. Sulla pubblica opiuione 
agiva con maggior forza l’ av'vicinamento del nimico, 
di quello che facessero le rappresentanze, o la ge- 
nerosità del nuovo Sovrano. Giunse tuttavia Ferdi- 
nando a riunire un corpo di 6000 uomini di fante- 
ria, e 5 o compagnie di cavalleria. Egli ne confidò il co- 
mando a Gian Giacomo Trimlzio, guerriero assai distinto, 
ed a Nicolò degli Orsini conte di Pittigliano. Egli 


(c) Appendice Num. XXXVIII. 
(a) Appendice Num. XXXIX. 
Leone X> Tom. 11. 


a 
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condusse quindi la sua piccola annata a 5. Ger- 
mano, piazza coperta da un lato da montagne diru- 
pate, e dall’ altro da una palude impraticabile, innan- 
zi alla quale scorre il Garigliano, e considerata com» 
una delle chiavi del Regno. Egli fece pure occupare 
ala un distaccamento lo stretto passaggio di Cancella, 
ed annunziò la risoluzione di volere difendere vigo- 
rosamente i suoi stati !(i). Egli è anche probabile, 
che senza la viltà, o piuttosto la perfidia di alcuni 
de’ suoi principali officiali, egli avrebbe opposta al 
nimico una resistenza onorevole, se anche non fosse coro- 
nata dal buon esito. In questa congiuntura Crinito 
compose un’ ode latina, nella quale deplorò la man- 
canza di unione dei popoli d’ Italia, e predisse le ca- 
lamità, cho erano pronte a cadere sul Regno di Na- 
poli (a). 

Al momento in cui usciva da Roma Carlo FUI 
fu informato della abdicazione di Alfonso II. Poco 
dopo Zizim , che era divenuto suo prigioniero, ter- 
minò la sua vita infelice. Pretesero alcuni, che Ales- 
sandro VI lo avesse fatto avvelenare prima di con- 
segnarlo al Re; altri sostennero, che la sua morte 
accadesse per la poca cura di coloro, ai quali era 
stato confidato (3) (a). I francesi giunti a Velletri si 

f 

(i) Guicciardini lib. I. p. 67. 

(l' Petri Criniti Op. p. 5J8. 

(3) Sagrcdo assicura nelle sue memorie storiche de’ Monar- 
chi Ottomani , che Zizim mori a Tetraciua tre giorni (topo, cha 
egli era stato consegnato a Carlo Fili , e che egli era stato 
avvelenato da Alessandro FI', al quale il Sultano Bajaxat II 
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«vvùMero, clie Cesare Jtorgià avtvt abbandonato 1’ ar- 
mata, ed era tornato a Vl.mi i. Sebbene il Papa di- 

avea promesso per prezzo di questo delitto una somma prodi- 
giosa. » La cieca gentilità , dice lo storico . adorò più idoli ; 
>1 a’nostii giorni l’idolo universale è l’interesse »> p. qj. Guic- 
ciardini pretende ancora , che Zizim fu avvelenato ad istanza 
di Air istituirò AV , e che quel principe mori a .Napoli , nella 
qual circostanza è d’accordo con Corro; ma quest’ ultimo so- 
stiene che la morte avvenne per eiTctto della poca cura, che il 
Monarca Francese prese del suo prigioniero; u Per la indiligenza 
di Curia n. Stor . Alitati. p. A’Y l fnl. tjli). La testimonianza 
di Bureardo conferma questa relazione, e questo scrittore in- 
dica non solo la causa , ma anche il giorno dalla morte di 
Zizim. Il t5 febbraio, die’ egli, il figlio del Gran Turco mori 
a Napoli ; Ex esu stur potu non conveniente naturile rune, et con- 
sueta. Si hanno su questo soggetto alcuni monumenti curiosi , 
dai quali sembra risultare, che il Pajra avesse pregalo Bajazet 
di ajutarlo a respingere T attacco ilei Francesi , e gli avesse 
rappresentato, che Carlo Pili voler essere padrone della 
persona di Zizim affine d' eseguire più facilmente i suoi disegni 
sull’ impero Ottomanno. L’ Imperatore dei Turchi nella sua 
risposta, seppure può essere riguardata come autentica, prega 
il Papa , perchè abbia la boulà di far morire Zizim suo fra- 
tello nella maniera , che egli crederi la più convenevole , affine 
di lame passar T anima in un altro stalo , ove goder potesse 
maggior riposo. Bajazet prometteva di pagare questo servigio 
segnalato con una somma di Sooooo zecchini, colla quale Sua 
Santità avrebbe potuto comprare qualche Sovranità pei suoi 
figlj , e colla permissione, che egli accorderebbe a tatti i Cristiani 
di nego^jbre ne’ suoi s'ati. In altra occasione il Sultano 
invitava il Papa a dare il cappello di Cardinole ad una per- 
sona da Ini indicata. Tale età la corrispondenza , ohe svenne 
tra loro il più potente Principe Maomettano, ed il Capo della 
Chiesa Cristiana. Vedi /’ Appendice della vita di Alessandro 
yi di Gonion T. II p. 414 , * I* lettere de’ principi T. I 
pag. 5. 

(a) Il Traduttore Francese si sforza di allontanare dalla sor 



sò 

chiarasse in seguito, che egli non avea avuta alcuna 
parte in questo fatto, e protestasse, che egli era in 
buona fede; questa fuga sembri) allora un pronosti- 
co della condotta, che il Papa avrebbe tenuto, se le 
cose per avventura si fosser cangiate. 

5 IH. 

Il Re di Napoli è tradito da Trivulzio. 

La marcia de’ Francesi verso Napoli fu accompa- 
gnala da eccessi, e disordini di ogni genere. Le piaz- 
ze di Montefortino, e di Monte S. Giovanni, arresta- 
rono per alcuni istanti i loro progressi; ma esse nou 
poterono resistere alla artiglieria, ed i soldati, che 


nazione la taccia di aver procurato la morte o anche poco 
curata la vita di Zizim ; rigeua quindi la testimonianza di 
Corio , come di scrittore appassionato , e quella di Burearda 
che egli dice sospetto , perchè Officiale di Alessandro VI. 
Egli vorrebbe far credere , che la morte precipitata di Ziiim 
fosse avvenuta pei disordini, ai- quali egli si era abbandonato , 
dei quali però non parlano gli storici contemporanei. Conviene 
tuttavia in questo, che il carattere odiosodi Alessandro l' t fece 
credere generalmente , che il Principe Turco fosse stato avvele- 
nalo prima d’essere dato in mano ai Francesi, del qual 
parere furono pure, come egli osserva, gli storici Melerai, o 
Carnier continuatore di Vnly. La fuga di Cesare Borgia 
sembra confermare questo sospetto, «d è pure osservabile, 
che la morte di Zizim avvenne immediatamente dopo la di 
lui partenaa da Roma , il che può far credere , che da tut- 
t’ altro dipendesse , che non dalla sua sregolatezza. Osserve- 
remo pure, che Sagredo non era isterico appassionato , uh 
ligio ad alcuna potenza. 
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le difendevano, furono passali a Tildi spada. Vedendo 
che il nimico si avvicinava', e temendo che la sua 
ritirata verso Napoli non fosse tagliata da un distac- 
camento, alla testa del quale era il maresciallo di Giè , 
Ferdinando 11 abbandonò il suo campo di S. • Ger- 
mano, e si ritirò inseguito tanto davvicino, che la- 
sciar dovette una parte della sua artiglieria sulla 
Strada , e che i trinceramenti , che le' sue truppe 
avean lasciato il mattino, furono occupati la sera dai 
Francesi. Giunto a Capita, egli seppe, che in Napoli 
era avvenuta una sommossa, che esigeva la di lui 
presenza. Lasciando adunque il comando della sua 
armata a Trivulzio , e contando di venire a ripren- 
derlo il dì seguente, accorse alla capitale; ma appena 
il Re si fu alcun poco allontanato, che il Generale 
trattò con Carlo Vili , affine di abbandonargli la piaz- 
za, e mettersi sotto le di lui bandiere. Questo tradi- 
mento, che disonora la memoria di un sì gran Capi- 
tano, decise delia sorte del Regno (a). 


(a) Il ciottissimo Cav. de’ Rosmini , che ha raccntcmcnle 
pubblicato [5 libri dell’ istoria intorno alle militari imprese , 
r alla aita di Gian Jacopo Triaulzio , detto il Magno , nel 
lih V di quell’ ojiera , ben diversamente espone la condotta 
di quel gran Capitano. Egli narra dapprima che Trivuliiò 
tentò indarno di rappacificare la casa d’Arragona colla Sfor- 
zesca , affine di risparmiare il sangue de’ suoi concit'adini , e 
allontanare dall’ Italia il pericolo di esser fatta serva di altre 
nazioni ; che andato quindi a voto questo tentativo , fece di 
tutto per venire alle mani coll’ esercito Lombardo, del quale 
si tenea certa la distruzione; che impedito nella escuzioue di 
questo disegue dalla pusillanimità dei Co. di PiUÌgliano , pre-. 
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Le truppe Napoletane, scuotendo il giogo, e volendo 
prevenire i Francesi, diedero 11 sacco alla città, ed il 
Conte di Pittigliano, e Virginio degli Orsini , i quali 
con salvoeo ridotto del Re eransi ritirali a Nola, fu- 
rono fatti prigionieri (t). Al suo ritorno a Napoli 
Ferdinando incontrò alla distanza di due miglia da 


disse l’arrivo, e la vittoria de’ Francesi, e la disperazione 
dell’ esercito Aragonese ; narra in seguilo, che due volle il 
Trivuhio . allora governatore militare di Capua . fu inviate» 
dal Re di Napoli Ferdinando TI al Re Carlo FUI di Fran- 
cia per trattare di accordo . ma inutilmente ; che inutilmente 
fu pure tentato da Carlo , e da’ grandi della sua corte . per- 
che passasse a’ di lui stipendj : che intanto rihellaronsi i Ca- 
puani, credendosi dal Trivuhio abbandonali ; che questi cercò 
invano di ricondurli alia ubbidienza • che si offri ad accoro-* 
pagnar Ferdinando , allorché questi partiva per la Sicilia , 
ma che questi ricusollo , e Io consigliò egli stesso ad accettar 
gli stipendj di Carlo , consegnandogli anche una carta all’ atto 
di congedarsi , colla quale dichiarava , che il Trivuhio col 
pieno suo beneplacito agli stipendj passava del Re Francese; 
che solo credendo di aver soddisfallo ampiamente a quello , 
che esigevano e il dovere , e l'onore, il Trivulzio andò al He 
di Francia cui si mostrò disposto a servirlo in ogni incontro 
con patto espresso , che egli non potesse essere obbligato a 
portar le armi contro ntuno individuo della Reai casa d’ Ar- 
ragona. Tutti questi fatti sono appoggiali alla testimonianza di 
Iìebucco, autore di una vita MSS. del Magno Trivuhio , che 
il sig. Roscoe non ha potuto vedere. Rimarrà tuttora il dub- 
bio , che i biografi di quel gran Capitano siansi studiati di 
mantenere illesa la di lui fama. 

(i) n Celu/ jour mesme , par maniere subtille 

n Fui prins a Nosle le domp scigneur Virgilio 
n Semablement le Cosate PetiHane, 
v Qui aux Franato}* cuidait l’aire de 1’ asne. 

Vergier 4’ honnewr 


Digitized by Google 



*3 

Capua una deputazione degli abitanti, che lo infor- 
mò dei danni, che ess^ aveano sofferti. La cessione 
di questa piazza fu seguita da quella delle altre città 
principali del Regno, che sembravano ignominiosa- 
raente gareggiare tra loro, qual fosse la prima a sot- 
tomettersi al vincitore. Tradito dai suoi officiali, ab- 
bandonato. dai suoi sudditi, Ferdinando ritirossi a 
Castelnuovo, dove riunì i principali abitanti di Na- 
poli, e spiegò loro i motivi, che indotto lo aveano 
ad ascendere sul trono. Quel principe mostrò loro il 
suo dispiacere di non poter riparare i mali, che ca- 
gionati aveano il rigore, e l’ amministrazione de’ suoi 
predecessori : Svincolò i suoi popoli del giuramento di 
fedeltà, che gli aveano da poco tempo prestato, e permi- 
se loro di trattare col Monarca Francese per la loro sicu- 
rezza particolare, e pel mantenimento de’ loro privilegi. 
Sentimenti così generosi commossero tutti gli astanti, ma 
la speranza di resistere al torrente, che si avvicinava, 
era già svanita. Ferdinando informato, che gli insor- 
genti di Napoli aveano attaccato il di lui palazzo, e 
temendo, che essi volessero impadronirsi della di lui 
persona, e darlo in mano a Carlo FUI , abbandonò 
segretamente Castelnuovo, accompagnato da Federico 
suo zio, dalla Regina di Napoli, vedova di Ferdinan- 
do f, e da Giovanna , figlia di quella Principessa. 
Giunto al porto s’imbarcò, e recossi all’isola d’ Ischia 
trenta migtia distante da Napoli. La rassegnazione 
è compagna dell’ infortùnio; e spesso si udì il Mo- 
narca, mentre la sua patria scompariva dalla sua vi- 
sta, ripetere col Salmista i “ Se Dio non custodisco 
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,, la città, v.eglian» invano gli uomini, che si dau- 
,, no a custodirla „ (i). , 

Sbarcato ad Ischia, Ferdinando provò, tdie egli 
non mancava nè di risoluzione, nè di coraggio. La 
Candirla, che era governatore del castello, e che già 
manteneva intelligenze segrete coi Francesi, gliene 
rifiutò 1' ingresse. Si. entrò in -trattativa, e quell' of- 
ficiale consentì a ricevere il Re senza alcun seguito, 
nella intenzione probabilmente, di assicurarsi della di 
lui persona. Le porte furono in conseguenza aperte; 
ma nel momento medesimo, in cui apparve La Can- 
dirla, il principe, traendo una carabina, che egli avea 
tenuta nascosta sotto il mantello uccise il traditore. 
La guernigione spaventata riconobbe all istante 1’ au- 
torità di Ferdinando. 

6 IV- 

Carjo Vili entra in Napoli. — - 
Egli sottomette le fortezze di quella città 

Il 22 febbrajo i4q 5, Carlo Vili fece il suo ingresso 
in Napoli in mezzo alle grida di gioja del popolo ( 2 ) ; 
e coloro, sui quali i principi della casa di Arragona 
aveano sparso i maggiori benefizi, furono i primi a 
dar segni di ■ attaccamento al nuovo monarca (3) ; ma 


(•) » Nisi Domimi* custodierit civitatem . frustra vigilai qui 
V custodii eam w. Guicciardini , lib. I. p, 70. 
fa} Id. ibid. 71 Meni di Cornino lib. VI! cap. : 3 , 

( 3 ) Vergicr d’hnttruur: L’armata di Carlo Vili, allor- 
ché entrò io iVapoli, ascendeva a 3 oooo, uomini secondo Alu- 


Digitized by Google 



in ceni paese accade sempre lo stesso in simili oc- 
casioni. Prima della siiti partenza, Ferdinando avea 
confidato il comando di Castelnuovo al Marchese di 
Pescara, Alfonso d Avaio s, il quale ben lungi dal se- 
guitare r esempio dell' altra nobiltà Napoletana, cu- 
stodi la piazza con inviolabile fedeltà. Carlo Fili 
adunque dopo avere renduto grazie a Dio nella Cat- 
tedrale, fu condotto al Castel Capuano, antica resi- 
denza dei principi della casa d’ Angiò. Egli vi rice- 
vette 1’ omaggio de’ nuovi suoi sudditi. 1 1 laro ni Na- 
poletani lo salutarono come loro Sovrano: accor- 
sero deputati in some delle provincie, e delle città 
più lontane, a sottomettersi alla sua autorità, e 
finalmente Carlo Vili tredici giorni dopo la sua 
partenza da Roma si vide riconosciuto Re di Napoli, 

- La nuova di questo grande avvenimento fu Ever- 
samente ricevuta dai diversi stati d’ Italia. A Firen- 
ze , dove il Cardinal Briconnet sollecitava pel suo 
principe soccorsi in danaro, si mostrò in apparenza 
molta soddisfazione, e si fecero processioni, e feste 
pubbliche. Alessandro VI , di qualunque natura fos- 
sero i suoi sentimenti, non mostrò di esserne mal- 
contento; e limitossi a dire, che i Francesi aveano 
scorso 1’ Italia con degli speroni di legno, e che ne 
faceano la conquista colla creta. Il Santo Padre al- 
ludea così ad un costume degli officiali di quella 
nazione, i quali correndo a cavallo per loro diverti-' 
mento, si servivano dr pezzetti di legno acuti in luogo 

ratori Annali d’ Italia T. IX p. 3;() , non comprese le truppe 
che il Re di Francia avea lasciato nella Toscana, nello stai» 
della Chiesa , ed in molto città del Regno di Napoli* 
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di speroni, ed alla creta, che i marescialli d’alloggio 
dell'armata Francese adoperavano per segnare le ca- 
se, nelle quali le truppe doveano alloggiare (i). 

Carlo Vili area tuttavia due operazioni impor- 
tanti a fare per assicurarsi della sua conquista. Ca- 
stelnuovo, e Castel dell’ uovo, piasse assai forti, re- 
sistevano per l’ antico Sovrano. I Francesi impiega- 
rono dapprincipio la loro artiglieria contro Casteh 
nuovo, che si rendette dopo alcuni giorni d‘ assedio. 
Il Castel dell’ uovo resistette più lungo tempo; ma 
finalmente un cannonamento di tre giorni, durante 
i quali si lanciarono più di 3oo palle contro cpiel 
forte, forzò la guarnigione a conchiudere il i3 marzo 
una capitolazione, in vigor della quale ottenne di ri- 
tirarsi^, dove essa volesse ( 2 ). Il Re distribuì ai suoi 
cortigiani gli effetti preziosi, che erano stati rinchiusi 
in quella fortezza; e tale fu la di lui prodigalità t 
phe bastava chiedergli una parto di quelle ricche spo- 
glie per ottenerle (3). 

5 V. 

Carlo Vili propone a Ferdinando dì abdicare la 
corona. — • / Principi Napoletani reclamano i soc- 
corsi del Re di Spagna. 

Carlo Vili non era tuttavia tranquillo. Qualun- 
que fosse il suo titolo alla corona di Napoli, egli sa- 


( ) Nardi , Vita di Antonia Giacomino Tebaldini Mala - 
spini . p. 18 fior. 1 SffJ. 

( 9 ) Vergier d’ homi tur. 

( 3 ) Cominet meni. Ub. VII. eap. XIV. 
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pea benissimo, cb« ne era debitore solo alla sua 
spada. Ferdinando li, *che non area ceduto se non 
a- forze superiori, potè» cogliere qualunque occasione 
che si presentasse per ricuperare i suoi stati. 11 Re 
di Francia cercò dunque di entrare in trattativa per 
indurlo a rinunziare ai suoi diritti. Fedenco , zio di 
Ferdinando, trovavasi pure ad Ischia: Carlo Vili gli 
scrisse, che egli bramava di avere seco lui un ab- 
boccamento in Napoli, e gli offri quattro ostaggi per 
la sua personale sicurezza. Federico consenti a fare 
questo passo, ed il vincitore gli dichiarò, che se il 
di lui nipote volea deporre la corona, egli gli a- 
vrebhe accordato in Francia terre di una rendita con- 
siderabile, ed avrebbe assicurato una onorevole esi- 
stenza al Principe, che lo ascoltava, ed a tutti quelli 
della casa di Arragona. Federico non dubitò di ri- 
spondere, che egli conoscea troppo i sentimenti di 
Ferdinando per non essere certo, che non accetterebbe 
alcuna proposizione, che tendesse a spogliarlo della 
sua corona, ed a separarsi dai suoi sudditi, giacche 
avea risoluto di vivere, e di morire Re. Dopo una 
nuova conferenza egualmente infruttuosa, il Principe, 
d' Arragona tornò dal nipote, che rimasto era ad 
Ischia afline di conoscre il risultato dell’ abI>occamento(i ). 

Andrea della Vigna, che accompagnava Carlo Vili 
nella spedizione, fa conoscere nel suo giornale la. 
maniera, colla quale quel principe occupavasi a Na- 


ri) Guicciard. Star, ei’ /*. T. I. p. 8}. 
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poli; ma quell’ annalista non La riferito d' ordinarie# 
se non il cerimoniale, e gli* avvenimenti consueti 
della giornata. Egli dice, che il Re recavasi ogni 
mattina alla chiesa, e che variava talvolta i suoi di- 
vertimenli con una passeggiata al Poggio reale (i) , 
casa di delizia dei Sovrani di Napoli, situata a poca 
distanza della città. Il Monarca sembrò prendere 
pure mollo piacere nel vedere la figlia della Duchessa 
di Melfi far prove alla presenza di sua madre del 
suo coraggio, e della sua agilità. Questa giovinetta 
correa a cavallo a briglia sciolta, e Iacea tutti gli 
esercizi cavallereschi. Il a3 di aprile si diede un gran 
torneo, e questo divertimento rinnovossi ogni giorno 
fino al i maggio. Vi si trovarono moltissime per- 
sone di distinzione tanto di Firenze, quanto delle 
altre parti d’Italia, e quella festa fu abbellita dalla 
presenza delle dame Napoletane (a). La mano del 


(i) » Talvolta andava al Monte Imperiale , n dice Cornine s 
tradurendo in questo modo il nome di Poggio Reale. Mrm. 
lib. VII. C. XIV. Dionigi Gode.froy suo commentatore, crede 
che dovrebbe leggersi » in manto imperiale per venire a 
ciò . che alcuni hanno scritto , che Curio Vili fu coronato 
imperatore di Costantinopoli Questa è l’autorità sulla quale 
uno storiografo del Re Enrico II appoggiar vole-a le pretese 
dei Re di Francia sull’ Impero di Oriente. Alfonso Duca di 
Calabria . fu quello , che al ritorno dalla fortunata (na spe- 
dizione contro i Turchi fabbricò il Poggio Reale , del quale 
A/idrea della Vigna ci ha lasciato uua curiosa descrizione. 
Appendice JYum. XLIll. 

(a) *> Et apres disner , alla le roy aux lices ou se devoient 
» taire les joustes . et là trouva le roi plusieurt grans seigneur», 
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Monarca fu impiegata, ^se non con maggiore vantaggio, 
certo con minor rischio a toccare il cuore di quelle , 
che in questa condiscendenza cercarono un rimedio 
ai loro mali. I Sovrani sono stati sempre disposti a 
divertire il guardo dalle calamità, che essi possono 
diminuire, e ad occuparsi di quelle che loro è im- 
possibile di allontanare. Allorché Carlo Vili visitò 
la chiesa, nella quale si Conservano le reliquie di 
*$’. Gennaro, gli furono mostrati il capo di questo mar- 
tire, ed il vaso contenente una porzione del suo san* 
gue. Quel sangue sembrava compatto come il corpo 
più solido; ma allorché il Re vi accostò una verga di 
argento, e collocò il vaso davanti alla testa del San- 
to, il sangue cominciò a liquefarsi, divenne caldo, e 
ribolli con grandissima sorpresa di Carlo, e delle per- 
sone del suo seguito, le quali persuade vansi, che quel 
miracolo non si operasse se non per effetto delle 
preghiere de’ fedeli (i). 

Mentre il monarca Francese consumava in diver- 
timenti puerili , ed in qtti superstiziosi, un tempo. 


t> lauL de Florence que d’ Italie , et des tlames du Pays , cs- 
» pcciallement de Naples ; et fureut faictes les dictes joustes 
» cn unc grant rue , prés le chateau nove, derant une égiise 
» fonde e dea rois de Cecilie. Cesi as&avoir de ceulx d’Anjou. 
n Et durerent les dictes joustes dès Mercredy , XXIII joue 
n d’avril, jusques au premier jour de may, et se nommèrent 
» les tenans du dedens des dictes joustes , Chastillun et Bo ur- 
ti dillon ». 

Vergier d'Uou/icur. 

(■) Vergier cChonneur, 



\ 


Sa 

che meglio avrebbe impiegato nella amministrazione 
de’ novelli suoi stati, Ferdinando II iacea vela per la 
Sicilia. Egli trovò suo padre a Messina. Alfonso abi- 
tava in un convento, dove passava il giorno noli’ asti- 
nenza, e la notte in preghiere. Suo figlio lo con- 
sultò sulle disposizioni, che prendere si doveano per 
ristabilire! la loro famiglia. 11 risultamento della loro 
deliberazione fu di impelare con tutti i mezzi pos- 
sibili il Re di Spagna ad interessarsi alla loro causa; 
qu ‘S'.o Monarca possedeva la Sicilia (i) ; e la vici- 
nanza di un principe tanto potente , quanto era il 
Re di Francia , che meditava nuove conquiste, non 
poteva non eccitare i suoi timori per la sicurezza di 
quell’ Isola. I legami del sangue, che univano il Re 
di Spagna alla casa reale di Napoli, sembravano do- 
verlo indurre a far ricuperare a quella casa la co- 
rona , che essa avea allora perduta ; ma i due prin- 
cipi Napoletani non pensavano, che quel monarca 
ambizioso era incontrastabilmente erede legittimo di 
Alfonso 1. Re di Àrragona , di Napoli, e di Sicilia, 
e che egli poteva considerare come una violazione 
de’ suoi diritti ereditarj il legato, che quel principe 
avea fatto della corona di Napoli a Ferdinando 


(t) Il dottore Robertson s’ inganna , dicendo die Fetdutan- 
tlo » s’ impadronì dei Regni di Napoli , e di Sicilia , violan- 
ti do la fede de’ trattati, e tulli i diritti del sangue ». Storia 
di Cario V. T T. Lib. I. La corona di Sicilia non fu dispu- 
tata a Ferdinando , che 1’ ebbe in eredità alla morto di Gio- 
vanni suo padre Re di Àrragona, e di Sicilia , e fratello di 
Alfonso I. ' . , , 
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suo figlio naturale, avo di Alfonso 11. E‘ bensì ve- 
ro , che egli aveva da lungo tempo acconsentito 
tacitamente a questo smembramento, e che avea da- 
ta sua sorella in moglie a Ferdinando 1. Ma di ma- 
no in mano, che la fortuna era divenuta contraria 
al ramo di Napoli, eransi accresciute la forza, e le 
risorse del ramo di Spagna; e si potea ragionevol- 
mente temere , che il Principe, che ne era il capo, 
volesse rivendicare i diritti, che egli avea negletti, 
meno forse per una certa moderazione, che per l' im- 
possibilità in cui era di sostenerli. Queste riflessióni 
così giuste non si presentarono al pensiero di Al- 
fonso, nè di suo figlio, ed essi presero la funesta ri- 
soluzione di chiedere soccorso al Re di Spagna. Ber- 
nardo Bernaudo , Segretario del Re di Napoli, fu 
incaricato di quella missione. Il Monarca Spagnuolo 
lo ricevette con molta distinzione. Quel principe non 
avea veduto con indifferenza i progressi de’ Fran- 
cesi in Italia, ed avea già fatto significare a Car- 
lo Vili , che egli considererebbe còme un atto di 
ostilità verso di lui' (Qualunque attacco si movesse 
contro il Regno di Napoli. Ma egli crasi tuttavia im- 
pegnato con giuramento solenne a non intervenire 
nella quistione; pure esaminando il trattato, avea ri- 
conosciuto contener questo una riserva dei diritti 
della chiesa, cbe compromessi erauo per le disposi- 
zioni prese dal Monarca Francese. Si era altronde 
supposto, che Carlo Vili avesse un titola legittimo 
alla corona di Napoli; proposizione egualmente age- 
vole a sostenersi, che ad Impugnarsi. In conseguenza 



Ss 

il Re di Spassa mise in piedi una potente armata 
e ne confidò il comando a Gnnzalvo FernanJez, ram- 
pollo della casa- d’ Agallar, nato a Cordova. Questo 
òflìcialc, del (piale erano conosciuti il coraggio, i ta- 
lenti, e 1' esperienza, recossi all ietante in Sicilia, af- 
fine di essere pronto ad agire come le circostanze lo 
richiederebbero. Le vittorie, che. egli riportò in ap- 
presso, fecero cangiare la denominazione di Gran Ca- 
pitano. che i suoi compatriotti impiegavano da prin- 
cipio solo per far conoscere il suo grado, e la sua 
autorità, in un titolo, che rimase attaccato al nome 
di quel guerriero; onde indicare la superiorità del 
suo merito, e le sue belle qualità. 

6 vi 

Inquietudine degli stati. <T Italia. — 

Lega Santa. 

La felice riuscita delle arini,jtel Re di Francia 
cagionava pure vive inquietut^y- ai diversi stati, e 
principi d’ Italia , e particolarmente a Lodomto Sfor- 
za-, che provocato avea la spedizione. I talenti straor- 
dinarj di quest’uomo ambizioso,* come uno stro- 
mento tagliente tra le mani di un operajo imperito, 
non solo non riuscirono a portarlo al fine, che egli 
si era proposto , ma gli furono altresi sommamente 
nocivi. Se egli contento del grado, e dell’ influenza , 
che ottenuto avea in Italia, non avesse chiamato i 
Francesi, o se anche dopo l’ arrivo loro, e le vitto- 
rie riportate da Carlo VIII^ fosse rimasto fedele a 
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questo Principe, egli avrebbe, per quanto appare, 
continuato a godere dèli’ autorità usurpata. Ma sem- 
bra, che vi siano uomini, dei quali sia così forte la 
inclinazione al male, che essi sprezzano i consigli, 
conformi alla morale, ed alta buona fede, benché 
siano evidentemente d’ accordo coi loro interessi. Pri- 
ma ancora dell’arrivo di Carlo CllI a Napoli, Sforza 
era entrato in una trattativa col Senato di Venezia 
per tagliare al Re la ritirata verso la Francia. Gli 
ultimi giorni di marzo i4qi fu conchiusa in quella 
città una lega tra tutti gli stati d' Italia sotto lo 
specioso pretesto di difendere i dominj loro contro 
i Turchi, ma in realtà per impedire al Monarca Fran- 
cese di rientrare ne’ suoi stati (i). Questa confede- 
razione, alla quale si diede il nome di lega santa, 
fu la più formidabile, che lino a quel giorno si fossa 
veduta in Europa. Alessandro VI colse con premura 
l’occasione di sottrarsi ad un giogo, che egli tornea. 
La Repubblica di Venezia, ed il Duca di Milano, 
Massimiliano di Ausi. "a, e Ferdinando F, Re di Spa- 


ro 

(i) Machiavello nella sua jrrima Decennale allude alla con- 
dona , che Sforza tenne in quella occasioue. 

Filippo di Contines, che era allora ainhasciadorc del Re di 
Francia a Venezia , riferisce in una maniera molto ingenua , 
con quale destrezza il Unge , ed i Senatori lo tenessero a ba- 
da, finché fosse concbiusa quella lega formidabile che egli eb- 
be la mortificazione di veder proclamare colla più grande so- 
lennità. Merita di esser letto il di lui racconto , che conr- 
prende tutto il capitolo XIV del libro Vii delle sue me- 
morie. : , .. 

Lexoe X. Tom. II. 3 
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gna prestarono mano essi pure al trattato; ed i di- 
tersi stati d’ Italia per tal modo compresero nel si- 
stema loro di equilibrio politico anche paesi situati 
al di là delle .«pi (t). Mentre i confederati copri- 
vano col velo della religione le vere loro intenzioni j 
risolvettero di riunire le forse loro per togliere a 
Carlo Vili le conquiste, che egli avea fatto con si 
poco dispendio. Fu quindi stabilito, che il Monarca 
Spagnuoio assisterebbe i principi della casa di Àr>> 
ragona nella ricupera de’ loro stati; che i Veneziani 
farebbero occupare con forti squadre i porti del re- 
gno di Napoli, e che Lodovico si opporrebbe al pas- 
«aggio di tutte le truppe Francesi , che attraversar^ 
volessero il Milanese onde portarsi a rinforzare T ar- 
mata del loro Re. Fu inoltre stipulato, che si pre- 
sterebbero grandi somme a Massimiliano, éd al Re 
di Spagna, afline di metterli in istato di portare la 
guerra nell’ interno della Francia. Gli alleati brama- 
vano ardentemente, che le altre potenze d’Italia si 
unissero a loro; ma il Duca di Ferrara da politico 
Italiano, permettendo a suo figlio di passare al ser- 
vizio del Duca di Milano alla testa di un corpo di 
cavalleria, spiegò tuttavia la sua risoluzione di man- 
tenere i suoi primi impegni; ed i Fiorentini convinti 
che essi sarebbero i primi esposti alla vendetta del 
Re di Francia, se si dichiarassero contro di* lui, e 
temendo altronde non meno la potenza di Venezia, 

(i) Questo trattalo k stato conservato da Liinìg Cader Ila - 
fitte diplontaticus T. 1. p. 111. 
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cho i fortunati successi do’ Francesi, rifiutarono di 
entrare a parte della convenzione (i). 

La gioja, che i Napoletani aveano mostrato all’ ar- 
rivo di un nuovo Sovrano, non fu di lunga durata. 
Malgrado i privilegi, e le esenzioni, che Carlo Fili 
avea accordato alle città, le quali prima dell’ altre 
aveano riconosciuto la sua autorità, i popoli si dol- 
eer ■ ben presto di aver cangiato il governo severo, 
ma saggio, della casa di Arragona contro 1 ammini- 
strazione disordinati dei Francesi. I principili ba- 
roni del Regno invece di ottener quelle grazie, che 
essi aspettavano per prezzo della pronta loro som- 
messione, furono privati de’ loro uffizj, e delle loro 
terre, le quali , poche eccettuate, furono distribuite da 
Carlo Vili ai più abili suoi generali, ed ai suoi cor- 
tigiani più vili (a). I soldati Francesi dispersi nelle 
diverse province non furono contenuti nè dalla u- 
manità, nè dall’onore, nè dalla decenza; e gli scrit- 
tori Italiani pretesero, che le vergini consacrate al 
Signore non trovassero neppure nel Santuario un a- 
silo contro la violenza brutale dei vincitori (3). Non 
è dunque sorprendente, che i Napoletani abbiano di 


{ i ) Guicciardini Istoria d' Itat. T. I. p. 89. 

(1) n Pous esiats, et Ofììce-s furent donuez aux Francois , 
n à deux ou troia ,.. Cominci Mam. lib. VII. capi XIV. Io 
sospetto, che Giannette abbia mal inteso questo passo allor- 
ché <lice: , , Tutte le autorità , e cariche furono conferite a 
,, due o tre Francesi Storia di Napoli lib. XXIX. Cap. II. 

fa) Cario Storia di SliLuut parte VII. p. Benedetti 
fatto d’ arme del l'aro p. 9. 
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buon’ora concepito un odio» contro il governo dei 
Francesi; e Guicciardini avrebbe potuto spiegare il 
loro malcontento, senza porlo a carico della leggerezza 
e della incostanza naturale a tutti i popoli (i). 

§ VII. 

'Carlo Vili fa il suo ingresso solenne in Napoli. 

Carlo FUI non sì tosto fu avvertito della forma- 
zione della Santa lega, che vide tutto il pericolo 
della sua situazione, e non fu meno impaziente di 
lasciare i nuovi suoi stali, di quello che egli era stato 
premuroso di conquistarli. Vide, che i trattati , per 
la conclusione dei quali egli avea prese tante precau- 
zioni, e fatti tanti sacrifizj , non aveano servito se 
non a precipitarlo in un abisso , dal quale trarre 
non si potrebbe senza grandissimi sforzi. La defezione 
di Lodovico , Duca di Milano, gli provò, che egli non 
dovea contare sulle alleanze, che formate avea in Ita- 
lia, e che più altro non gli rimaneva se non ad a- 
prirsi colla forza delle armi un passaggio attraverso 
quel paese. Per quanto critica tuttavia fosse la sua si- 
tuazione, non volle partire prima di essersi fatto solen- 
nemente incoronare Re di Napoli. Cercò quindi con 
promesse di staccare il Papa dalla lega, a chieder 
gli fece la bolla di investitura. Ma se Alessandro VI 
rifiutata 1’ avea mentre Carlo VIII era padrone di 
Roma, gli avvenimenti sopravvenuti dopo quell’ epoc» 

(i) Guicciardini lib. Ih p. 90* X. I. 
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non potoano, c'ho indisporlo ancora più ad accordar- 
la (i). Dispensandosi «dunque da questa formalità,' 
il Monarca vittorioso fece nella città di Napoli un 
pubblico ingresso il ai di maggio in qualità di Re 
di Francia, di Sicilia, e di Gerusalemme, accompa- 
gnato dai principali Signori Francesi, e Napoletani, 
e da molti baroni di diversi stati d’ Italia, che erano 
andati a prenderlo al Poggio Reale. Egli avea in capo 
la corona, ed era rivestito del manto Imperiale; nella 
mano destra portava la mano d’ oro, emblema orgo- 
glioso della Sovranità universale, è nella sinistra te- 
neva lo scettro. Egli camminava sotto un baldacchino 


(i) Summonte Historia di Napoli lib. VI. p. 5 i 7 ,cdopodi 
lui Giannone lib. XXIX. cap. II. p. 389 hanno sostenuto, che 
il Papa spaventato dalle rainaccic di Carli VITI gli avesse 
spedito la bolla d’ investitura , ed avesse nominato un legata 
per la cerimonia della incoronazione. È tuttavia probabile , 
che que* due storici giudiziosi siano caduti iu un errore. Be- 
nedetti nel suo Fatto d' Arme del Taro sostiene, che Ales- 
sandro VI rigettò positivamente la domanda del Re di Fran- 
cia , il quale in conseguenza minacciò di mettere sossopra 
tutta F Italia , c gli siati della chiesa. I racconti degli anna- 
listi Francesi appoggiano quest* ultima opinione. Comines dice 
freddamente , che il Re fu coronato : lib . VII» c. XIV . pi 
2 o 8 . Ma Andrea della Vigna , sebbene descriva fino la piò 
minuta particolarità della cerimonia , nella quale Carlo Vili 
giurò di mantenere i diritti del popolo, e sebbene citi i prin- 
cipali Signori Francesi , che erano presenti , non parla in 
alcun modo d' investitura , e non asserisce neppure , che si 
sia fatta una incoronazione. Anche la fuga di Alessandro VI , 
allorché il Re di Francia entrò in Roma perla seconda volta, 
può essere considerata come la prova, che egli non si arren- 
desse ai desiderj di quel principe. 
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sostenuto da alcuni de' più grandi Signori Napoletani. 
Il Duca di Montpensier camminava davanti a lui in 
qualità di Luogotenente generale, e di Vice Pie di 
Napoli. Tra quelli, che sostenevano il manto reale, 
come parenti del Re, si osservavano Filippo di Bres- 
se, che fu poi Duca di Savoja, i Conti di Foie, e di 
Luxemburgo, ed il Duca di Vendomc. All’ ingresso della 
città Carlo trovò un gran numero di gentiluomini, e di 
dame Napoletane, che gli presentarono i loro figli (i), 
e lo pregarono di crearli cavalieri, favore che il Mo- 
narca si degù» di’ accordare loro. Giovanni iT Aunejr 
rivestito di un’armatura intera, e m ultalo su di un 
cavallo riccamente Lardato, fece l'officio di re <1 ar- 
mi in quella occasione. Se si deve credere ad Andrea 
della Vigna, i Napoletani non aveano veduto giam- 
mai un cavaliere così perfetto. Il Re essendosi recato 
alla cattedrale, si avvicinò all’altare, e giurò di man- 
tenere i diritti, ed i privilegi dei nuovi suoi sudditi, 
i quali a vicenda gli prestarono il giuramento di fe- 
deltà ( 2 ). Si dice, che in questa occasione il celebre 
Pantano in nome del popolo Napoletano indirizzasse 
a Carlo FUI un discorso, nel quale ingiuriosamente 
parlasse dei principi della casa di Arragona, che lo 
aveano colmato di benefizj. Ma siccome quel discorso 
non è giunto infino a noi, non è facile il giudicare, 


(1) Quelli cioè che nou aveano nemeno «li otto anni , nè 
piò di sedici. 

(a) Appendice num XLV, dove trovasi la relazione di que- 
sta cerimonia tratta dal Vergar d’ hormew- 


* 
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se l' accusa sia fondata; si può tuttavia supporre, che 
se Fontano si fosse incaricato di un uffizio così contra- 
rio all’ onore, non se ne sarebbe disimpegnato con 
molta dilicatezza (i). 

Il Re di Francia credette necessario di lasciare 
nel Regno di Napoli una parte delle sue truppe sotto 
il comando de’ suoi generali più speri mentati, e pro- 
mise, che farebbe arrivar loro tuttociò, che necessa- 
rio fosse per difendersi, e che tornerebbe ben prestp 
in Italia alla testa di un’ artnata più potente, che 
non quella che vi avea condotta. Di tutte le dispo- 
sizioni, che egli prese in questa spedizione, disposi- 
zioni che Cornine s rappresenta come una serie di er- 
rori, e di assurdità, quella, sulla quale il detto scrit- 
tore non fa alcuna osservazione, fu per avventura la 


(i) Fu probabilmente in questa occasione, che Raffaele 
Brandolini , detto Tappo Brandolini il giovane, pronunziò in- 
nanzi a Carlo Vili un discorso , che all’ istante recitò ip 
versi. Il Re pieno di stupore , per quanto dicesi, esclamò : 
Magniti orator , mnunus poeta ! E certo almeno , che il Mo- 
narca accorrlo a Brandolini una pensione di cento coronati , 
e che gli concedette un diploma onorifico, datato da Castel Ca- 
puano il 18 maggio 1 4 q 5 . Questa pensione, dioeasi in quel- 
I* alto, dovea compensare i servigi . che quel letterato remimi 
Uvea , e polca ancora rendere al Re , e procurargli la facilità 
di continuare i suoi lavori. Finalmente si farea passare nel 
diploma come cieco dalla nascita ; ma la qualificazione di 
Cippo , che »i dava a Rrandolini , ha fatto cooghietturare a 
Maziucchelli , che cicco egli non fosse fin da quel tempo. 
Scrittori fi’ Italia 1 ' . VI. p. a o 1 8 . Art. Rrandolini. Forse 
t»oa sarebbe inverisiiuile il presumere , che Rrandolini , c non 
Pantano pronunziasse innanzi a Carlo Vili nel giorno del suo 
solenne ingresso in Napoli il discorso, del quale abbiamo parlato. 
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più imprudente, e la più funesta. Se il Monarca F ran-' 
cese avesse concentrate le su<*‘ forze in Napoli, e ve 
ne avesse spedite immediatamente di nuove o per 
terra, o per mare, egli avrebbe impellilo ai suoi par- 
tigiani di temere per la loro propria sicurezza , ed 
ai suoi nimici di mandare ad effetto 1’ attacco, che 
essi aveano meditato durante la sua marcia per ritor- 
nare in Francia. Finalmente se egli risoluto avesse 
di abbandonare intieramente le sue conquiste, egli 
poteva avanzarsi verso i proprj suoi stati alla testa 
della sua armata se non con onore, almeno senza 
pericolo. Ma disperdendo le sue forze, egli si espose 
a combattere nimici superiori in numero, e sacrificò 
invano le truppe, che lasciò nel regno di Napoli, non 
potendo queste sostenere contro le forze degli alleati , 
ed i partigiani della casa di Arragona, una lotta to- 
talmente ineguale. Nel lasciar Napoli Carlo Vili ne 
rimise il governo al Duca di Montpensier, il quale 
malgrado la sua naturale indolenza, o la sua legge- 
rezza, avea servito in ogni occasione il suo principe 
con coraggio, e fedeltà (i). D' Aubigny , i di cui ser- 
vigi erano stali ricompensati colle signorie d’ Acri, e 
di Squillace, fu nominato gran contestabile del Regno 
e comandante di tutta la Calabria. La difesa delle 
piazze forti fu confidata ai migliori officiali. I Colonna 
furono tra tutti i nobili Italiani, quelli, che ntfiggior- 
mente approfittarono delle bontà del Re; e le princi- 


( i) » Bon chcvalier et hardy , mais )>cu sagc. Il ne se le— 
o volt tju’il ne fust midi ». Comines lib. Vili. Gap. I. 
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jjali dignità dello stato furono conferite a membri 
della loro famiglia. Si suppone ancora, che sulle loro 
istanze, Carlo Vili ritenesse prigionieri ' il Conte di 
Pittigìiano, e Virginio degli Orsini , capi della fami- 
glia di questo nome, che era nimica della casa Co- 
lonna. Ciò non ostante tutte queste grazie non assi- 
curarono al Monarca Francese la fedeltà dei baroni 
Romani, i quali già mantenevano una corrispondenza 
segreta coi di lui nimici, e dopo la di lui partenza 
furono i primi a cessare di riconoscere la di lui au- 
torità, non forse senza motivo, come Comines di- 
tS*, ma perchè l’ imprudente divisione delle forze del 
Re di Francia lo area messo fuor di stato di farsi 
rispettare, (i). 


5 Vili 

Il Ile parte per ritornare in Francia. — 
Giugne a Viterbo, ed a Siena. 

Carlo Vili abbandonò Napoli il ao maggio i4<)5, e 
prese la strada di Roma. Trivulzio, che lo scortava 
arca sotto i suoi ordini una compagnia di ioo lan- 
cio, 3oo uomini di fanteria Svizzera, iooo Francesi, 
ed egual numero di Guasconi. Comines fa ascendere 
queste forze a 9000 uomini, ohe egli dipinge come 
giovanotti, persuasi tutti, che non troverebbero truppe 
in islato di far loro fronte. Alessandro VI, infor- 

( 1 ) Comines. Idem. lib. Vili. Cap. I. p. ai 8. 
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mato dell’ avvicinamento de'Franceii, fuggi da Ra- 
ma (i), lasciandovi il Cardi il al Anastasio, che egli 
incaricato area di ricevere il Re, e rjfugiossi in 
•Orvieto. II sacro Collegio accompagnò il Papa, che 
area seco lui aoo uomini d arme, ioqo Cavalli leg- 
gieri , e 3ooo fanti ( 3 ). Carlo Vili , dopo aver fatto 
orazione innanzi all' aitar maggiore della Chiesa di 
S. Pietro (3), affirettossi di continuare il viaggio, ed entrò 
il 5 di giugno in Viterbo (4). Alessandro VI in con- 
seguenza uscì di Orvieto, e recosai a Perugia, dispo- 
nendosi, al caso che il Re si accostasse, di passare 
• in Ancona, 0 d’ imbarcarsi colà per qualche altra 
parte dell’ Italia. 11 Re di Francia seppe a Viterbo, 
donde partì solamente il giorno 8, die la sua van- 
guardia avea trovato qualche resistenza a Tosca- 
nella , piazza forte che apparteneva al Papa , e cher 
quindi 1’ avea presa d’ assalto , 'e ne avea truci- 
dato gli abitanti al numero di 600 . Questa nuova 
gli cagionò molta pena, perchè egli avrebbe voluto 


'(1) Il Pipa usci di Roma due giorni prima dell’arrivo di 
Carlo VII I in quella città. 

(a) Guicciardini istor. d’ Italia lib. II. p. 

( 3 ) >» Lumi v premier de Juiug le roi entra dedans Rommi*, 
»> et fut. logè au palai» du Cardinal Sainct Clement **** Et 
n inrontitient qu’il fut a Romme. arasi que bon et loyal ea- 
n tholiqne , il alla en V eglise d.e Monsieur Sainct bierre de 
» Romme , taire ses nfframlcs ir. eie. 

Vergier d’ honneur. 

(j) n Et gpres la grant Messe alla veoir le corps de Ma- 
ri dame Saincte Rose, qui repose audit Viterbe en-eliair , et 
11 en os , et n’est que tranvie n. ilid. 
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attraversare il territorio della chiesa il più pacifica- 
mente, che fosse possibile. 

Giunto a qualche distanza da Siena, Carlo Fili 
vide avanzarsi ad incontrarlo una deputazione degli 
abitanti, che lo condussero nella loro città. Egli vi 
ricevette grandi , onori, e vi passò molti giorni, sor- 
preso della bellezza delle signore, e della sontuosità 
delle feste, che gli si erano preparate. Egli diede 
colà udienza a Filippo di C ornine s , che tornava da 
Venezia. Il Re lo interrogò scherzevolmente in ap- 
parenza sui preparativi, che si facevano per opporsi 
al di lui ritorno in Francia (i). Comines non rispose 
in modo, che dissipar potesse i timori del Monarca. 
Egli lo assicurò di avere udito dal Veneto Senato, 
thè le forze combinate della Repubblica di Venezia, 
e del Duca di Milano, formerebbero un' armata di 
4o,ooo uomini, la quale veramente si terrebbe sulla 
difensiva, e non passerebbe l' Olio se non nel caso, 
che il Re attaccasse il Milanese. Comines sollecitò 
il Principe a partire, prima che i nimici riunissero 
le loro forze, e ricevessero soccorsi da Massimiliano 
che, per quanto diceaai, faceva grandi leve di sol- 
dati. Ma Carlo Vili perdette il tempo a Siena in 
trattative cogli inviati di Firenze, che erano venuti 
a domandargli con istanza la restitnzione di Pisa. A. 
questa * condizione offerivano i Fiorentini non solo 
di pagargli la somma stipulata col trattato, ma di 
prestargli ancora 70,000 zecchini, e di farlo accom- 


( 1 ) Comines lib. Vili. Cap. II. p. ai8. 
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pannare fino ad Asti da 3oo nomini d’arme, e da 
2000 fanti sotto il comando Si Francesco Secco. La 
maggior parte de' suoi officiali consigliava il Re ad 
accettare una proposizione tanto vantaggiosa ; ma 
avendo detto il giovane principe di Ligiiy, parente, 
e favorito del Re, che sarebbe stata cosa orribile il 
dare gli abitanti di Pisa in balìa de’ loro tiranni, 
Carlo Fili sprezzando ad un tempo la parola data 
rigettò l’ offerta (i). A|d istanza di alcuni Senesi, e 
sempre contro il parere de’ suoi consiglieri più giu- 
diziosi, lasciò una guernigione di 3oo uomini in Sie- 
na, nominandone Governatore lo stesso principe di 
Lignjr, che delegò 1’ autorità sua a Filleneuvc suo 
luogo tenente: quella guarnigione fu cacciata dalla 
città un mese dopo la partenza del Monarca. 


5 IX. 


Savonarola è ammesso alt udienza del Re. — - 
Il Re arriva a Pisa. 


Sembra, che Carlo Vili si fossa proposto di an- 
, dare da Siena a Firenze , e già si era avanzato fin* 
al borgo di Campana (a); ma in questo luogo fu in- 
formato, che sebbene i Fiorentini fatti avessero gran- 
di preparativi per riceverlo onorevolmente, essi avea- 
no tuttavia riunite truppe in gran numero, e riempito 


(i) Iti. ibid. p. aig. 

(a) V ergier d’ hoiuufur. 
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ia lor* città di armati. Queste precauzioni erano for- 
se meno l’ effetto della inquietudine, che loro cagio- 
nava la persona del Re, che non del timore, che e- 
gli volesse far rientrare i Medici. Essi sapeano, che 
Pietro erasi attaccato ai Francesi, nel di cui campo 
egli allora si trovava (i), e dubitavano con ragione, 
che giunto una volta in Firenze non pregasse i suoi 
protettori di assisterlo per ricuperare l’autorità. Non 
volendo Carlo Vili imbarazzarsi in alcuna quistione, 
cangiò disegno, e diresse il suo cammino verso Pisa. 

A Poggibonzi egli diede udienza a Savonarola , che 
i Fiorentini gli aveano deputato affine d’ indurlo a 
restituire loro la città, e le piazze, che ceduto gli 
aveano sotto condizione. Qavonarola rappresentò al 
.Re, che se egli violava un giuramento, che fatto a- 
vea in presenza di Dio, e colla mano sui santi evan- 
gelj, egli provocherebbe 1' ira del cielo sul suo capo, 
e riceverebbe il meritato gastigo. Ma sembra, che le 
minacele di quel fanatico, benché fatte colla sua so- 
lita veemenza, facessero poca impressione sul Re, il 
quale talvolta mostrossi disposto a rendere 'ai Firen- 
tini le loro piazze, talvolta allegò, che prima del giu- 
ramento prestato erasi impegnato coi cittadini di Pisa 
di mantenere la loro libertà (a). 

ÀI suo arrivo in quest’ ultima città il Re di Fran- 
cia ricevette per parte degli abitanti istanze ancora 
più vive di quelle, che fatte aveangK allorché si re- 


fi) Guicciardini Slor. d’ Ila). T. I. p. qS. 
(a) linci cui. 
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cava a Napoli, e nulla essi ammisero di ciò, che 
eccitar lo potea a prenderli sotto la sua protezione, 
ed a metterli in istato di scuotere il giogo odioso 
dei Firentini. Infatti alcun popolo non parve mai 
desiderare più vivamente la libertà, ed i Pisani a- 
veano già dato prove di quel coraggio , e di quella 
fermezza, col di cui mezzo essi sostennero la lunga, 
e terribile lotta, nella quale andavano ad impegnarsi*- 
Le strade della città di Pisa furono ornate di scudi 
d’ arme, e di stendardi colle insegne di Francia. 

I principali cittadini accompagnati da tutte le per- 
sone di loro famiglia trovaronsi sul passaggio del 
Monarca Francese. Molti ragazzi vestiti di raso bian- 
co, ornato di gigli di ricamo, gridavano : Viva il Re, 
viva la Francia ! Allorché Carlo Vili si avvicinò al 
ponte, vide stesa sopra un tavolato una ricca lapez- 
zeria, la quale rappresentava un Re di Francia a 
cavallo, con un manto seminato di gigli, ed in una 
delle mani una spada nuda colla punta rivolta verso 
Napoli; il cavallo calpestava nn lione, ed un lungo 
serpente, emblemi della Repubblica di Firenze, e del 
Du rato di Milano. Il giorno seguente moltissimi abi- 
tanti supplicavano il Re di prendere la città sotto la 
sua salvaguardia; ina come al solito la sua risposta 
fu equivoca, e poco per conseguenza soddisfacente. 

II terzo giorno le mogli, e le figlie de’ cittadini, ve- 
stite a lutto, ed a piedi nudi, andarono a gettarsi ai 
piedi del Monarca; e mandando altissime grida pre- 
garono di avere pietà dei loro mariti, dei loro pa- 
dri, dei loro figli, e di proteggerli contro i loro op* 
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pressori (1), Carlo Vili le assicurò della sua benevo- 
lenza Terso i Pisani, «‘promise loro di disporre tutto 
in modo dtt poterli accontentare. Il messo, al quali 
si appigliò, fu quello di lasciare nella cittadella tana 
guernigione Francese, della quale confidò il comando 
a d Kntragues, uno de’ suoi cortigiani i piò prodi- 
ghi (a), che non vide in quel deposito se non una 
sorgente di ricchezze a suo profitto. 

§ X. 

Il Duca cC Orleans reclama il Ducato di Milano. 

Dopo aVer soggiornato sei o sette giorni in Pisa , 
Carlo Fili avanzassi per la strada di Luccta , e di 
Pietrasanta verso Sarzana, dove essendo giunto ( 3 ) 
seppe, che i Genovesi Sembravano disposti a liberarsi 
dal dominio del Duca di Milano. In conseguenza 
Spedì a quella volta 120 uomini d’arme, e 5 oo fanti 
rómahdali dal Duca di Stesse. La flotta Francese 
usci al tempo stesso dal porlo di Napoli a aecon- 


(1) V ergier cC konneur. 

(1) » Uu appelfe <T Eu! ragli cs liomuac bica mal conditionnè ». 
» Cannila lib. Vili. p. 220. 

( 3 ) Il Re a Lucca dice Andrea della Figlia nel Fergier 
(T Aontttnr, 

„ Fut festiè moult lionoràblement 

3 , En submettanl la ville entiéremeut , 

y, Lcs corps , les bicns des hommes et dcs femmes , 

„ A sos plaisir et commandement 
„ Pour le servir da cueat , de corps et d’ante*. 
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dare l’ impresa. Tuttavia i Genovesi non riuscirono 
nel loro intento : la flotta ftf battuta , i vascelli fu- 
rono presi a Rapallo , ed il Duca di Eresse durò 
molta fatica a riunirsi al Re ne’ contorni di Asti in 
un’epoca, in cui non poteva più essergli di alcuna 
utilità. Il Duca d Orleans avea allora provveduto alla 
sicurezza di quella città, per la quale Carlo Vili 
dovea necessariamente passare. Egli avea altresì preso 
la città di Novara, siccome parte del Ducato di Mi- 
lano, che egli reclamava allora come erede della casa 
Visconti. 

La vanguardia de’ Francesi era condotta dal Mare- 
sciallo di Giè, che avea Trivulzio per luogotenen- 
te (a). Essa credessi di trovare qualche resistenza a 
Pontremoli, piccola città, vantaggiosamente situala al 
piede dell’ Appennino, che avea una guernigione di 
circa 4°° uomini; ma le truppe Francesi essendosi 
solo presentate, la piazza fu loro ceduta, senza che 
avessero bisogno di attaccarla. Allorché furono en- 
trati, insorse una contesa tra alcuni cittadini, ed al- 
cuni soldati tedeschi al servizio della Francia, nella 
quale quaranta di questi perdettero la vita. Irritati 
da questa perdita i loro compatriotti passarono gli 
abitanti a fd di spada, e diedero fuoco alla città, 
lina quantità grande di viveri fu consunta in que- 
st incendio, ed allora appunto 1 armata Francese ne 
avea estremo bisogno. Quest’alto di crudeltà, che il 


(a) I.’ avanguardia , dice il sig. liosnUni , era comandata 
dal TrivuUio e dal Maresciallo di Giè. Voi. I. p. ì^G. 
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Maresciallo di Gii non poti; prevenire, cagionò al R» 
il più vivo dolore, sì perché i suoi soldati cadeano 
spossati per la fame, sì perchè questo fatto impri- 
meva una specie di sozzura sulle sue armi ( i), e 
non potè perdonare ai Tedeschi se non dopo che. 
questi gli ebbero renduti in appresso servizj impor- 
tantissimi. 

§ XI. 

Carlo Vili passa F Appennino. — 

Gli alleati gli troncano la strada. 

Carlo Vili avendo lasciato Sarzana giunse presso 
Villafraaca al piede dell’ Appennino. Egli avea speso 
quasi sei settimane nel venire da Napoli, e tuttavia 
avea la più gran premura' di passare i monti, prima 
che i suoi nimici avessero potuto riunire forze ba- 
stanti per arrestarlo nel suo viaggio. La fortuna, che 
Io avea accompagnato, mentr egli si avanzava verso 
Napoli, lo accompagnò anche al suo ritorno, il che 
più di una volta fece risovvenire Comincs di una 
conferenza, che egli avea avuto a Firenze con Savo- 
narola, noto entusiasta, nelle di cui predizioni sem- 
bra, che egli avesse molta confidenza. Quel Dome- 
nicano gli disse “ che il Re avrebbe a faticare in 


(i) „ Ce fnt un grand dommage de la deslruclion de cesie 
» place , tant pour la honte , qu’a cause des grans vivres 
» qui x esioient , doni ncms avions ja grand, laute , eie. „ 
Cornine s lib. Vili. Cap. IV. p. aaa. 

Lino* X. Tom. II. 
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,, cammino, ma che l’ onore gli resterebbe, e che 
,, quel Dio, che lo avea conciotto al venire, lo con- 
,, durrebbe pure al suo ritorno, se anche non avesse 
„ che soli cento uomini in sua compagnia; ma che 
,, per non essersi bastantemente occupato della ri- 
,, torma della chiesa, siccome dovea, e per avere 
„ sofferto, che i suoi soldati rubassero, e spogliassero 
„ il popolo, e quelli ancora del suo partito, che gli 
aprivano le porte senza contrasto al pari de' ne- 
,, mici, Dio avea pronunziato una sentenza, contro 
,, di lui, ed in breve riceverebbe un colpo di sfer- 
za (i) Ascendendo sid pendio delle montagne 
1 ' armata si sviò dalla prima sua strada, e piegò a 
diritta dalla parte di Parma. Da quel lato essa trovò 
salite assai ripide, le quali rendeano estremamente 
difficile il trasporto di quaranta cannoni, che com- 
ponevano 1’ artiglieria. I Tedeschi lusingandosi di rii 
cuperare la grazia reale si esibirono pronti ad inca- 
ricarsi di quel trasporto: essendosi attaccati a due a 
due al numero di cento, o duecento per ogni pezzo 
di artiglieria, essi gli trascinarono tutti sino alla cima 
de’ monti. Ma non fu meno diffìcile il discendere, 
di quello che era stato lo ascendere: spesso fu forza 
passare al disopra di precipizj, il che portò molti 
officiali a consigliare il Re di distruggere la sua ar- 
tiglieria. Egli non volle acconsentire: ma senza i Te- 
deschi sarebbe stato costretto a prendere quel par- 
tito. 


(i) Cornine » Jib. Vili. Cap. IL p. aao. 


Digitized by Google 



Si 

Carlo Vili avea passato le montagne, che for- 
mano l'estremità settentrionale dell’ Appennino, ed 
avea attraversato gole strettissime, e profonde, allor- 
ché aprendosi innanzi a lui le pianure della Lom- 
bardia vide alla distanza di alcune miglia lo tende 
ed i vessilli di un’armata numerosa, che gli alleati 
aveano riunita per tagliargli la ritirata. Essi ne a- 
veano confidato il comando a Francesco Gonzaga, 
Marchese di Mantova, il quale avea per Luogotenente 
Rodolfo- suo zio, guerriero stimabile pe’ suoi senti-^ 
menti di onore, e per una consumata esperienza. 
Gli storici contemporanei non sono tra loro concordi 
sulla forza di quest’ armata, le di cui differenti divi- 
sioni aveano per condottieri i migliori generali d’ Ita- 
lia. Se creder si deve agli Italiani, essa era appena 
superiore in numero a quella de’ Francesi; ma Co— 
mines sostiene, che ascendeva per lo meno a 35,ooo 
uomini. 


§ XII. 


/ Francesi , e gli alleati si dispongono a combattere. — - 
Battaglia del Taro , ossia di Pomoso. 


L’ annata combinala avea già fatto occupare una 
eminenza sulla riva del Taro, altro de fiumi nume- 
rosi che scendono dall’ Appennino, e vanno a gettarsi 
nel Po tra Parma, e Piacenza. L'avanguardia dei 
Francesi prese possesso del borgo di Fornovo, lungi 
dal quale tre miglia trovava»! il campo degli Italiani. 
Di là il Maresciallo di Giè mandò un officiale a do- 
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mandare ai capi dell'armata combinata il libero pas- 
saggio del Re, affinchè egli* potesse recarsi sicura- 
mente ne’ suoi stati, ed anche una somministrazione 
di viveri, eh’ egli era disposto a pagare. Questa pro- 
posizione fu ripetuta al momento dell’ arrivo del 
maggior corpo dell' armata Francese, che si accampò 
eulle rive del Taro tra il campo degli alleati, e For- 
novo. Comines , incaricandosi della missione, disse al 
Re, che non ne sperava un buon esito, e che non 
credeva, che due armate così vicine l’ una all’altra 
si fossero allontanate senza essersi prima misurate 
fra di loro. Egli non si ingannava: i provveditori 
Veneziani, dopo aver consultato i comandanti mili- 
tari, risposero, che nulla accordar potevano, purché 
il Re non deponesse le armi, e non consentisse a 
restituire al Duca di Milano la città di Novara, ed 
al Papa le diverse piazze dello stato ecclesiastico, 
nelle quali tenea guarnigione Francese (i) (a). 

Le due armate prepararonsi allora alla battaglia. 
Un drappello di stradiotti, o usseri al servizio dei 
Veneziani, essendosi avvicinato al campo Francese, 
si impegnò in una scaramuccia con un distaccamento 
Francese, che i primi dispersero dopo avergli ucciso 


(i) Mem. di Comines lib. Vili. p. 227. 

In) Il sig. Rosmini parla a luogo di una spedizione di un 
araldo ai provveditori de' Veneziani , che lo congedarono in 
modo altiero , ed appena accenna la missione di Comines. — 
Lo stesso autore porta i cannoni dell' annata Francese al 
«amerò di 42. 
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alcuni uomini, dei quali portarono le teste in trion- 
fo. La notte sola impedì, che all’istante non si ve* 
nisse ad una azione generale, ed un temporale ac- 
compagnato da lampi, e da tuoni sembrò alla mol- 
titudine il presagio di qualche grande avvenimento, 
e sparse il terrore nelle sue armate. Il giorno se- 
guente l’avanguardia de’ Francesi ebbe ordine di pas- 
sare il fiume colla sua artiglieria, che essa non potè 
trasportare se non con molta pena, e per mezzo di 
un gran numero di bestie da soma. Venne in seguito 
il corpo di battaglia , ossia la cavalleria, al centro 
della quale era il Re accompagnato dal Duca della 
Trimouille. La retroguardia, nella quale trovavasi il 
bagaglio, era , comandata dal Conte di Foix. Allorché 
l’ armata Francese cominciò a passare il Taro, le co- 
lonne degli Italiani si misero in muto. Il Marchese 
° ..... ... 

di Mantova, seguendo davvicino il nimico, attaccò 
•vigorosamente la retroguardia: al tempo stesso gli 
altri capi dell’ armata combinata, che aveano passato 
il fiume in diversi luoghi, assalirono da ogni parte 
i Francesi. Il Maresciallo di Giè , che mantenne 1’ or- 
dine più severo, si avanzò senza essere oltremodo 
inquietato; ma il Re essendo stato attaccato di fronte, 
ad oggetto di sostenere il vivo assalto del Marchese 
di Mantova si trovò tutto ad un tratto in mezzo 
alla mischia, e fu più volte al momento di cadere 
tra le mani del nimico. Il bastardo di Borbone , suo 
prossimo parente, fu fatto prigioniero non più di- 
stante da esso di venti passi. In mezzo alla confu- 
sione, che regnava nelle truppe, riuscì impossibile ai 
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generali Ji dirigerne i movimenti. Gonzaga avendo 
rotto i battaglioni nimici, fece una strage orribile, 
e tornò quindi verso i suoi. Il Monarca Francese si 
battè egli pure da valente soldato (i). La vittoria 
era ancora sospesa , allorché il Conte di Pittigliano , 
e Virginio tifigli Orsini fuggirono, e sollecitarono gli 
alleati a profittare del disordine, che si era messo 
nelle file del nimico; ma tutte le loro istanze per 
impegnarli a cogliere 1 occasione di far cessare per 
sempre l’influenza de Francesi in Italia produssero 
pochissimo effètto. I soldati Italiani, dopo aver tolto 
quanto fu loro possibile di quell’ immenso bottino, 
che il nimico avea portato da Napoli, si diedero da 
ogni parte alla fuga (a). Le bandiere, la tenda del 
Re, ed una prodigiosa quantità di spoglie caddero 


(i) Muratori Annali d’ Italia Voi. IX. p. 38 r. 

(a) Il sig. Roscoe parla in questo luogo solamente di soldati 
Italiani; ma il sig. Rosmini , che ha trattalo questo punto di 
Storia con fino criterio, e con una straordinaria diligenza, 
da a vedere che l’ ingordigia, ed il disordine furono imputali ai 
soldati segnatamente Greci , che erano in gran multerò nel- 
l’ esercito tirila lega .... vogliosi più di rubare che di com- 
battere , de’ (piali hen predisse il Ttivuliio , che si sarebbono 
gittali a predare , e quindi avrehbono empiuto il proprio eser- 
cito di confusione , e di scompiglio. Aggiugne lo storico me- 
desimo , che gli slradiotti invuuihenzati di assaltare i mal di- 
fesi cariaggi nimici , e di trasportare il lottino nel campo , 
riguardarono come usurpatori , t ribelli coloro , che vennero 
dopo , e quindi loro si opposero Colt* armi . il perchè comin- 
ciarono a scannarsi a vicenda. 
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Belle mani degli alleati (i); ma i Francesi avendo 
effettuato il passaggio loro pretesero di avere ripor- 
tata la vittoria, il numero de’ morti fu più conside- 
rabile dalla parte degli Italiani, che dalla parte dei 
loro nemici (a). Tra i morti trovaronsi Rodolfo Gon- 
zaga, e molti Signori, ed officiali di grado distinto. 
Gli Italiani, poco accostumati a simili battaglie, ri- 
guardarono la giornata del Taro, come estremamente 


f i ) Si trovarono in questo bottino alcuni oggetti singola- 
ri. — . „ Vi fu trovato un libro , nel quale , sotto diversi a- 
n bili ed età al naturale, erano dipinte molte femmine per loro 
„ violate in molte città , e seco il portavano per memoria 
Corio Historia di Ardano. Benedetti dice di aver veduto que- 
sto tesoro inestimabile : — » Vidi io un libro , nel quale era- 
« no dipinte varie immagini di meretrici sotto diverso abito 
» ed età , ritratte al naturala ; secondo che la lascivia e 1' a- 
» more l’ avea tratto in ciascuna città : queste portava egli 
» ( il re) seco dipinte per ricordarsene poi Il Fallo d’ Ar- 
me p. 3i. 

(a) Sommante pretende, che nnoo Francesi , e ijooo Ita- 
liani restassero sul campo di battaglia. Istoria di Napoli T. 
Ili p. 5i8. Ma questo numero è esagerato. La perdita degli 
Italiani paragonala a quella de' loro nemici, che non perdet- 
tero se non aoo. o 3oo nomini, fu di dieci per uno, ed anche 
più. Questa grande differenza deve attribnirsi alla crudeltà 
de’ Francesi, i quali non fecero prigionieri, mentre i loro 
soldati , che caddero uelle mani degli Italiani, furono ben 
trattati^ e ricuperarono in seguito la loro libertà. Cominci 
ebbe un abboccamento dopo la battaglia col Marchese di 
Mantova , che gli raccomandò i prigionieri , e principalmente 
Rodolfo suo zio, che egli credea ancor vivo » mais je sca- 

vois bien le contraire, dice il sig. d’ Argentali ; toutefois je 
>t 1’ assurois , qua tous las prisounizr* seroieat bi«u traile* , 
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sanguinosa. Uno storico, la ili cui - autorità è di gran 
peso, dice, che ne fu dubbioso il risultato, ma di* 
questo diminuì il timore, che i Francesi aveano in- 
spirato (i). Comines sostiene, che l'urto della zuffa 
non durò più di un buon quarto d’ ora; ma dice in 
appresso che si prosegui per Ire giorni a combat- 
tere „ Le loro battaglie d’ Italia, segue egli a dire, 
,, non sogliono essere battaglie reali, perchè essi com- 
,, battono 1’ una squadra dietro l'altra, e si consu- 
,, ma talvolta tutta la giornata senza che guadagni 
„ l’uno o l’altro partito (a ) 

5 xiii. 

‘Errori commessi da una parte c dall ’ altra. 

r Per quanto si esaminino le circostanze di questa 
battaglia, sul qual soggetto • i Francesi, e gli Italia- 
ni si sono straordinariamente diffusi, non è facile il 
riconoscere da qual parte si commettessero maggiori 


n et lui reeomanday le hastard de Bourbon qu’il tenoit. Les 
» prisonniers par noni detenus estoient hien aises a'pcnser ; 
« car il n’ y en avoit poiut , ce qui n’advint par avventure 
» jamais en halaille ». Meni. Uh. Vili. Cnp. VII. (Gli sto- 
rici Italiani in gran numero , citati dal sig. Rosmini , fan- 
no ascendere la perdita dell esercito francese a i ooo sol- 
dati , e taluno anche a più , non compresi coloro , ,che cu- 
stodivano i carriaggi. 

(i) De Thoa Misi, sui temp. Uh. I. 

(a) Comines Mem. lib. Vili Cap. VI p. »3i. Machiavello 
sembra indicare nella sua prima decennale , che la vittoria si 
fosse dichiarata pei Francesi. 


Di:. . ■ Gt 
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errori. Il Re eli Francia proponevasi eli passare il 
Taro , e di schivare, se possibil fosse, un’azione ge- 
nerale : Privossi perciò della sua vanguardia , nella 
quale trovavasi la maggior parte della sua fanteria, 
e della sua artiglieria, e si espose così ad esser pre- 
so di fianco, ed in coda dagli alleati. Se all’ opposto 
avesse presentato la battaglia al nimico, l’ esito ne 
sarebbe stato fatale all’ annata combinata, e Car- 
lo FUI avrebbe non solamente continuato il suo 
viaggio senza essere inquietato, ma si sarebbe impa- 
dronito di tutto il Milanese. La condotta degli Ita- 
liani non fu meno biasimevole di quella dei Fran- 
cesi. La superiorità, che i primi aveano pel loro nu- 
mero, ed il vantaggio di attaccare truppe, che erano 
in marcia sulle rive paludose eli un fiume, avrebbe- 
ro dovuto assicurar loro la vittoria più segnalata. Ma 
L armata loro era divisa in un gran numero di corpi, 
i di cui capi ubbidivano a stento al generale. Alcu- 
ni non poterono, altri non vollero attaccare vigoro- 
samente. Alla prima scarica della artiglieria de’ Fran- 
cesi una moltitudine di soldati Italiani si diede alù 
fuga, e la maggior parte di quelli, che restarono, «oft 
si occupò che di saccheggiare il campo del nimi<o (a). 


(a) Contri))» molto al disordine dell’ esercùo della lega , 
che essendo, durante il conflitto, caduta assai dirotta la piog- 
gia , il Taro s’ ingrossò strabocchevolmente. I collegati però , 
cessato il primo terrore , ia booti ordine , c non più in sem- 
bianza di fuga si ritirarono ne’ loro alloggiamenti. Rosmini 
T. I. p. a6r. 
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Non si tratta adunque qui di sapere, quale delle due 
armate abbia acquistato maggiore gloria, ma bensì 
quale delle due si sia meno disonorata. 

La gioja, che cagionò in tutta l’Italia l’esito della 
battaglia del Taro, può far giudicare del terrore, clic 
le armi Francesi aveano impresso. Le Iodi di Frali - 
cesco Gonzaga , Marchese di Mantova , risuonavano 
da ogni parte. Crinito , nemico perpetuo de’ Francesi 
gl’ indirizzò un’ode latina (i). Battista Mantovano lo 
celebrò in una poesia, nella quale allude al nome di 
.quel generale (a). Lelio Capilupi compose versi la- 
tini destinali ad incidersi sul piedestallo della statua 
del Marchese di Mantova (3). Finalmente Fracastoro 
senza abbandonarsi ad una parzialità nazionale , e 
senza avvilirsi fino alla adulazione, gli ha consacrato 
verso la fine del primo libro della sua Sifìlide al- 
cuni bei versi, che meritano di essere riferiti (4)- 


(i) Pelri Criniti Poemata p. 5}i. 

(a) » Dant sua Romani* victae cognomina gente* , 

» Et jam patratum teslificantur opus : 

» At nooilnm vieti dedcranl tibi nomina Franai i 
n Haec tibi venturae nunria laudi* erat. 

(3) Carni, illusi, pori. Ilal. T. Ili p. i83. 

({) » Oii patrii, quorum Ausonia est sub numine, luqua 
» Tu La-ii , Saturne pater, quid gens tua tantum 
n Est inerita ? An quidquam superest dirique gravisquo 
» Quod sit inexbauslum no bis ? Ecquod geuus usquaui 
» Aversum nsque adeo coelum tulit ? Ipsa labores , 
n Parlbenope , die prima tuos , die fuuera regum , 

,, Et spolia , et praedas , captivaque colla tuorum. 

» An stragem, infandam memorem , sparsuinque eruorem 
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§ XIV. 

Ferdinando il rientra in Napoli. — 

l Francesi perdono quel Regno. 

1 . ' » 

Non sì tosto il Re di Napoli fu informato della 
partenza di Carlo Vili, che egli fece una discesa in 
Calabria alla testa di circa 6000 uomini levati in 
fretta in Sicilia, e sostenuto da un distaccamento di 
truppe Spagnuole, comandate da Consalvo di Cor-* 
dova-, ma il bravo d’ Aubigny al quale era stata con- 
fidata la difesa di quella provincia , erasi preparato 
a ricevere il nimico, e lo sconfisse in una battaglia 
data a Seminerà. Consalvo fuggì per le montagne 
fino a Reggio, e Ferdinando 11 ritornò a Messina. 
Questo Principe non dovette la conservazione dei 
suoi giorni, se non a Giovanni di Capua, suo paggio, 
fratello del Duca di Termini, il quale, allorché il 
Re ebbe un cavallo ucciso sotto a lui, gli presentò 
il suo, e perdette la vita per quest’atto del suo at- 
taccamento. Avendo riunito un gran numero di pic- 
coli, e mal montati vascelli, Ferdinando fece vela 
verso Napoli, sperando che que’ cittadini si moverebbero 
in suo favore. Dopo di essersi mostrato inutilmente 
per tre giorni sulla costa, egli recavasi ad Ischia, 
allorché una barca avvicinossi alla sua flottiglia. Quel- 


li Gallorumcjue , Italumque pari discrimine, quum jam 
» Sanguineiim , et defuncta virum , defunctaqne equorum 
» Corpora volventem, cristasque atque arma tralienteia. 
n Eridanug pater acciperel rapida alatili» Tarum ? 
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li, clie in e9sa trovavansi, lo assicurarono, clic lutti 
i Napoletani desideravano ardentemente il suo ritor- 
no; ma che la presenza delle truppe Francesi impe- 
diva loro di potergli provare la loro fedeltà; che 
però se egli sbarcava una seconda volta, essi non 
mancherebbero di dichiararsi altamente in suo favore. 
Un giorno dopo la battaglia del Taro, Ferdinando 
sbarcò infatti alla Maddalena presso l’imboccatura del 
Sebeto , un miglio lungi da Napoli. Essendo il Duca 
di Montpcnsier andato contro quel Principe con tut- 
te le sue truppe, gli abitanti chiusero le porte ai 
Francesi, e le aprirono al loro antico Sovrano, che 
fece in mezzo alle più vive acclamazioni il suo in- 
gresso in una città, che egli avea lasciato pochi mesi 
prima come fuggitivo. 

I Francesi intanto erano sempre padroni delle due 
fortezze di Napoli, Castelnuovo, e Castello dell’ uovo. 
Il Duca di Montpensier vi si sostenne per qualche 
tempo; ma finalmente fu forzato a ritirarsi a Saler- 
no. Egli vi rialzò Io stendardo della Francia, ed es- 
sendosi rinforzala la sua armata colle truppe di di- 
versi partigiani potentissimi, ravvicinossi a Napoli, 
sconfisse un corpo di truppe Aragonesi, e riempì la 
capitale di così grande spavento, che il Re si vide 
di nuovo sul punto di cercare la sua salvezza nella 
fuga. Un rinforzo spedito molto a proposito dal Pa- 
pa, e l’ajuto efficace di Prospero , e di Fabrizio Co- 
lonna, , fornirono a Ferdinando i mezzi di respingere 
i suoi nimici, e le città di Capua, e di Napoli, co- 
me pure molte altre piazze importanti rientrarono 


Digitized by Google 



6i 

nella ubbidienza. Il Duca «1 fortificò nella città 
d' Atella, e d’ Aubigny rimase nella Calabria, dove 
sperava di mantenersi aspettando i soccorsi, che gli 
erano stati promessi. 11 Re di Napoli non avea ob- 
bliato di riclamare l' assistenza della Repubblica di 
Venezia, la quale in conseguenza gli spedì una flot- 
ta potente, ed un corpo di truppe sotto gli ordini 
del Marchese di Mantova. Essa gli fece tuttavia pa- 
gare questo soccorso, e per guarentigia delle condi- 
zioni sotto le quali era stato fornito, la Repubblica 
fu messa in possesso di Brindisi, di Otranto, di Tra- 
ni, di Gallipoli, e d altre piazze situate sulla costa 
dell’ Adriatico. 

Cominciando 1’ attacco di Atella, 1’ armata di Fer- 
dinando fu rinforzata dalle truppe Svizzere, che e- 
rano giunte in Italia per cooperare alle truppe Fran- 
cesi; ma che non avendo ricevute le somme , che 
loro si erano promesse, rivolsero le armi loro contro 
i loro antichi alleati. Il Duca di Montpensier do- 
mandò soccorso a di Aubigny , che gli mandò un rin- 
forzo comandato dal Conte di Moreton, e da Alberto 
Sanseverino , sebbene egli stesso avesse allora a com- 
battere contro Consalvo di Cordova. Quest’ ultimo 
avendo sorpreso i Francesi nella loro marcia, gli 
mise in rotta, e ne fece prigionieri i due Coman- 
danti. Bfarciò quindi contro Atella. Essendpsi le sue 
truppe riunite a quelle del Re, quella piazza fu stretta 
cosi davvicino, che il Duca di Montpensier si vide 
costretto a capitolare. Fu stipulata una tregua di trenta 
giorni, e fu convenuto, che se in questo spazio di 
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tempo il Duca non ri cere va .rinforza sufficienti, egli 
renderebbe le città, e tutte le altre piazze, che era- 
no in mano de Francesi. Carlo FUI avendo assicu- 
rato la sua ritirata, non pensò più ai fedeli servitori, 
che egli avea lasciati in Italia (i). I soccorsi attesi 
non giunsero, e la capitolazione fu eseguita; ma Fer- 
dinando, che si era impegnato a rimandare in Pro- 
venza per mare le truppe Francesi ascendenti a 6000 
uomini, le condusse prigioniere a Napoli, donde esse 
furono trasportate nell’ isola di Procida, ed in altri 
luoghi mal sani, dove le malattie, la fame, e la pe- 
ate ne fecero perire più di due terzi. Il Duca 6tesso 
ebbe la medesima sorte, e mori a Pozzuoli, portando 
seco la riputazione di un bravo guerriero, e di un 
suddito fedele. D' Aubi<'ny ottenne gualche vantaggio 
in Calabria, ina essendo stato informato della capi- 
tolazione di Atella, e trovandosi alle spalle Consalvo , 
evacuò il Regno di Napoli : egli ebbe la fortuna di 
rientrare in Francia colle sue truppe. 

§ xv. 

Carlo Fili entra in trattative con Lodovico Sforza. 

Poco dopo la battaglia del Taro la città di No- 
Vara fu investita dagli alleati, i quali tagliarono tal- 
mente la strada alle sussistenze, che quella piazza, 
nella quale erasi rinchiuso il Duca d Orleans con 


(■) Mem. di Cornine* Iih. Vili. Cap. XIII p. a:j8. 
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una numerosa guernigiene, fu ridotta per la fame 
alle più crudeli estremità. Carlo Vili non trovò al- 
lora altro partito se non quello di chiedere al Duca 
di Milano una sospensione d’armi, che non ottenne 
se non con molta difficoltà. Fu permesso al Duca 
d Orleans, al Marchese di Saluzzo , e ad alcuni Si- 
gnori del loro seguito, di andare a trovare il Re a 
Vercelli, a condizione che essi tornerebbero a No- 
vara, se per caso si riprendessero le ostilità. Ben 
presto Lodovico Sforza, cangiando ancora di risoht- 
xione senza parlicipazione de’ suoi alleati, conchiuse 
col Re di Francia un trattato di alleanza offensiva, 
e difensiva, col quale consentì, che Carlo Vili fa- 
cesse armare una flotta nel porto di Genova, e pro- 
mise di lasciar libero il passaggio, e di sommini- 
strare truppe e danaro al Monarca, allorché questi 
tornerebbe a Napoli. Il bastardo di llorbone, e tutti 
i Francesi, fatti prigionieri alla battaglia del Taro, 
furono messi in libertà. Fu riservata alla Repubblica 
di Venezia la facoltà di accedere a questo trattato 
nel corso di due mesi; ma in questo caso essa do- 
vea richiamare la sua flotta dai mari innanzi a Na- 
poli, e non prestar più soccorso ai principi della casa 
di Arragoua. La città di Novara fu restituita al Du- 
ca di Milano. La guernigione Francese di quella cit- 
tà, che avea perduto più di 2000 uomini per cagio- 
ne delle malattie, e della fame, fu condotta a Vercelli 
in uno stato tale di spossamento, che un gran nu- 
mero di uomini perì sulla strada, e più di trecento 
ancora ne morirono dopo il loro arrivo in quella 
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città (i). Sottoscritto il trattato, Comìnes fa spedito 
di nuovo a Venezia, affine (fi impegnare il Senato a 
prestare a quello la sua adesione; ed il Re passando 
per Torino, rientrò in Francia nel mese di ottobre 
1 4 <j 5 colla sua armata, della quale avea perduto tre 
quarti. 

§ XVI. 

Conseguenze della spedizione di Carlo FUI. 

Così finì la celebre spedizione di Carlo Vili , la 
quale suggerita da un orgoglio puerile, condotta in 
una maniera insensata, dissipò le risorse della Fran- 
cia, e distrusse la sua armata. Gli storici Francesi 
si compiacciono di dire, ebe quel principe riuscì nel 
suo disegno: ma è ben facile il vedere, che Car- 
lo Vili non fu debitore de’ vantaggi da lui riportati 
nè al suo coraggio , nè a’ suoi talenti, ma che attri- 
buire si debbono soltanto alla debolezza, ed alla ir- 
resoluzione de' suoi nimici, al sistema politico dei di- 
versi stati d’Italia, che non pensavano che a deso- 
larsi, ed a temporeggiare, e più di tutto all’odio che 
i rigori di Ferdinando I. , e Alfonso li. eccitato avea- 
n<> contro la casa d’Arragona. Se qualche errore per 
parte de’ Francesi avesse potuto controbilanciare que’ 
vantaggi, certa sarebbe stata la perdita di Carlo FUI. 


(i) Secondo Comines di 55oo nomini asciti da Novara , 
Goo appena poterono portare le armi. Mem. lib. Vili c«p. X. 
p. a /, 3. 
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Tale era la sua penuria al principio della Sua itn* 
presa, che egli era stato costretto di ricorrere agli 
imprestiti più onerosi, e di spogliare i suoi amici, ed 
i suoi alleati. La congiuntura tuttavia era somma- 
mente favorevole ai suoi disegni. Diverse cagioni a- 
veano irritati i popoli d’Italia contro i loro capi, e 
gli aveano portati a riguardare i Francesi come i loro 
liberatori, ed i loro amici; come una nazione, sull’ ono- 
re, e sulla buona fede della quale essi potessero con- 
tare. Questo errore non fu di lunga durata. La cru- 
deltà, ed il disordine, che segnalarono i progressi 
dell’ armata Francese, provarono anche ai suoi par- 
tigiani, ed ai suoi ammiratori, che il cangiamento 
da essi desiderato era ben lungi dal poter assicurare 
la loro felicità. L’ irruzione de’ Francesi in Italia sem- 
brò fatale alla letteratura (i). L’ esempio del Monarca 
corruppe i suoi cortigiani: sfrenato divenne il liber- 
tinaggio: la morale, e la religione non furono più 
ascoltate, e la mano della provvidenza venne quasi 
visibilmente a punire con una malattia crudele, ed 
obbrobriosa quegli eccessi, che alcuno umano motivo 
non potea reprimere. Gli Italiani, ed i Francesi si 
accusarono a vicenda d’ essersi comunicato quel con- 
tagio, ed i nomi di mal di Napoli, e di mal Fran- 
cese fanno credere bastantemente, che ciascuna delle 
due nazioni volle rigettare Bull’altra l'infamia di 
questa origine. E’ assai probabile, che di tutte le 
conseguenze della spedizione di Carlo Vili , questa 


( O Petrus Crinitus de fionesta disciplina lib. XV cap. IX. 

Leone X. Tom. I. 5 
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sarà quella, di cui rimarrà pjù lunga memoria. Sotto 
altro aspetto questa spedizione sembra aver rovesciato 
le barriere, cbe la natura avea innalzate, aflinc di 
assicurare la tranquillità desjli uomini, ed avere aperto 
un campo più vasto all’ ambizione de’ principi, ed 
alle sciagure, cbe questa non lascia mai di cagionare. 
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SOMMARIO CRONOLOGICO 

DALL ASSO AL 1 499* 

Matrimonio di Ferdinando II He di Napoli. — « 
Morte di questo Principe. — Alluri di Pisa. — • 
L’ Imperatore Massimiliano I entra in Italia. — I Me- 
dici tentano di ricuperare la loro autorità in Firen- 
ze. — Morte di Beatrice d’Este. — Alessandro VI 
attacca i baroni dello stato ecclesiastico. — - Egli ri- 
cupera Ostia. — Morte del Duca di Gandia, figliò 
d'Alessandro VI. — Particolarità di questo avveni- 
mento. — Insufficienza delle prove, per le quali si 
imputa a Cesare Borgia l’ assassinio commesso sulla 
persona di suo fratello. — Nuovo sforzo fatto dal 
Medici per entrare in Firenze. — Questo tentativo 
è fatale ad alcuni de’ loro partigiani. — Paolo Vi- 
telli è incaricato di sottomettere Pisa. I Fioren- 
tini contraggono alleanza con Lodovico Sterza. — — • 
Morte di Carlo Vili, ed avvenimento di Luigi XII 
al trono di Francia. - — Morte di Savonarola. *-<*> 
Vitelli prende la fortezza di Vico-Pisano. — I Me- 
dici per la terza volta si sforzano di rientrare in 
patria. — I Fiorentini, ed i Pisani, scelgono per ar- 
bitro Ercole, Duca di Ferrara. — - Inutilità dtdlaf 
mediazione di quei Principe. — I Pisani prendono 
la risoluzione di difendersi fino all’ estremità. — Vi- 
telli riesce a far breccia nelle mura di Pisa senza 
però dare l’ assalto. — — Epidemia nella sua arma- 
ta. — E’ condotto a Firenze, é decapitato. 
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CAPITOLO V. 


$ L 

Matrimonio di Ferdinando li. Re di Napoli. — 
Sua morte. 

Addo 1496. 


Ferdinando //, re di Napoli, noo avendo più nul- 
la a temere dalla parte dei Francesi pensò a vinco- 
larsi coi legami del matrimonio. Egli prese per mo- 
glie la sua propria zia, Giovanna, sorella di Alfon - 
so 11 suo padre, che era morto a Messina il 19 no- 
vembre 1 4g5- Questa principessa in età di soli >4 
anni si facea ammirare per la rara sua bellezza, e 
per altre sue doti singolari. Il matrimonio di Fer- 
dinando, e di Giovanna fu uno scandalo per tut- 
to il mondo Cristiano; ma la dispensa del Papa area 
tolto di mezzo prontamente tutte le difficoltà (1). 
Guicciardini , che suppone sempre agire i principi per 
motivi di politica, pretende, che il Re di Napoli a- 
vesse in mira di ristringere sempre più i legami, che 
lo univano al Re di Spagna; ma è probabile che 
soddisfar volesse soltanto una passione, che egli avea 
concepito durante il suo soggiorno in Sicilia; e la 


( 1 ) n Ce me semhlc horreur de parler d’ un tei mariage 
» dont en ont fail ja plusieurs cn ceste maison , des fresche 
y, memoire, cornine depais trente ans eu ca ». Memoires da 
Comines lib Vili cap. XIV p. a5i. 


/ 
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sua morte accaduta il 5 settembre 1496, e d attri- 
buita alla poca moderazione colla quale si dedicò ai 
piaceri dell’ imene, serve di appoggio a questa con- 
ghiettura (i). Non avendo Ferdinando lasciato alcun 
figlio, ebbe per successore Federico suo zio, principe 
dotato di felici qualità, e di grandi talenti, ma cbe 
dalla ambizione de’ suoi contemporanei, e da circo- 
stanze disgustose fu trattenuto dal render felici i suoi 

O 

sudditi. 


§ II. 

Affari di Pisa. 

Carlo Vili prima di lasciar Torino per recarsi in 
Francia diede udienza a nuovi deputati di Firenze, 
i quali colle loro rappresentazioni, e con una grossa 
somma di danaro, cbe gli somministrarono, mentre 
egli ne avea il bisogno più pressante, gli strapparono 
la promessa, che la città di Pisa restituita sarebbe 
ai Fiorentini (2). In conseguenza d Entragne s rice- 
vette l' ordine di dar loro in mano la cittadella; ma 
fosse che quest' Officiale ricevuto avesse contrarie 
istruzioni, fosse che egli preferisse i suoi interessi 


( 1 } Sumoionte Hist. di Nap. T. IU lfl>. VI p. 5a}. Questa 
morte è indicata ne’ seguenti versi , che si leggono nella Sa- 
grestia di S. Domenico a Napoli. 

» Fcrrandum, mors saeva , diu fugis arma garentem; 

» Mo* positis, qua enarri gloria ? fraude nec^s, 

(a) Guicciardi/ù Storia d’ ital. lib. 11 p. ia«- 
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all’onore del suo padrone, e^li rimise la pi ai sa at 
Fisani per una somma di ia,ooo zecchini. 

I Fiorentini per tal modo ingannati nella loro a- 
spettativa ebbero ricorso alle armi. Dal canto loro i 
Pisani non solo si prepararono alla difesa, ma colle 
più rive istanze sforzatone di ottenere il soccorso di 
molte potenze d’Italia, ed anche d’ Europa, alle (piali 
offrirono la Sovranità della loro città, a condizione 
che sarebbero sottratti al dominio di Firenze. I Ve- 
neziani premurosi di ingrandire il loro territorio, ac- 
cettarono queste proposizioni. Lodovico Sforza pro- 
mise egli pure di prendere la difesa de’ Pisani. I Fio- 
rentini sotto il comando di Paolo Vitelli tentarono 
di prendere Pisa di assalto. Essi cacciarono da prin- 
cipio le truppe, che custodivano i sobborghi: ma la 
artiglieria della cittadella li costrinse in seguito a ri- 
tirarsi. Il loro comandante fu ferito in quell’ attacco, 
nel quale essi ebbero altresì molti uomini uccisi. Le 
truppe di Pisa, incoraggiate da questa felice successo, 
tennero la campagna, ed ottennero altresì qualche 
vantaggio 8 ni loro nimici. 

In questo stato di cose comparve un nuovo com- 
petitore, che arrestar volea le pretese delle potenze 
di un ordine inferiore, e prendere la città di Pisa 
sotto la sua protezione. Era questo Massimiliano I. 
in persona, il quale sedotto dalle offerte dei Pisani, 
e dai consiglj di Sforza, attraversò la Valtellina con 
nn corpo di cavalleria, ed otto reggimenti di fante- 
ria, ed entrò nel Milanese nel mese di ottobre 1496. 
Fu ricevuto con magnificenza dal Reggente, e tosto 
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recossi a Genova, dove imbarcossi per Pisa colle sue 
truppe; ma al momento dello sbarco fu informato, 
che i Veneziani erano già arrivati al soccorso della 
piazza, e che non erano disposti a dividere se non 
cogli abitanti l’onore o il Vantaggio della difesa. Mas- 
similiano fece vela allora per Livorno, che canno- 
neggiò per molti giorni di seguito. Poco mancò, che 
egli ucciso non fosse sotto le mura di quella città 
con un colpo di cannone, che portò via una parte 
del suo manto. La piazza era difesa dal celebre Tè- 
balducci Malespini , il primo capitano Fiorentino, che 
riuscì ad introdurre la disciplina nelle truppe Italia- 
liane (i). Avendo i provveditori Veneziani invitato 
Massimiliano a desistere dalle sue pretese, quel prin- 
cipe risolvette di attaccare la Toscana, ma la sua 
flotta fu dispersa da una violenta tempesta. Vedendo 
egli falliti tutti i suoi disegni, ed inquieto trovan- 
dosi per la sua propria sicurezza, riprese sollecita- 
mente la strada per tornare ne’ suoi stati, dove giunse 
•ol cuore ulcerato contro la Repubblica di Venezia. 

§ IH 

I Medici tentano di rientrare in Firenze. 

Mentre i Fiorentini lottavano così al di fuori con- 
tro patenti nimici, essi erano al di dentro agitati 
per la divergenza delle loro opinioni, e per le arrin- 


(i) Nardi vita di Antonio Giacomini Tebaldueei Malespini 
Fior. 1597. 4 - 
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glie di Savonarula. I Medici credettero, die quello 
fosse il momento di tentare .il ricuperamento del— 
1 autorità, che goduta aveano nella loro patria. Essi 
formarono il progetto di attaccare Firenze di con- 
certo con Virginio degli Orsini loro parente, il quale 
dopo essere fuggito dai Francesi durante la batta- 
glia del Taro, avea cominciato a riunire i suoi par- 
tigiani, sperando di ristabilire lo stalo di sua fami- 
glia col yendere i loro servigj. I Medici e rano allora 
a Roma: essetidosi lusingato Virginio di ottenere i 
successi più luminosi, se poteva lro\ are fondi per 
la paga delle sue truppe, essi gli procurarono som- 
me grandiose, colle quali accrebbe il numero di quel- 
li, che già si erano messi sotto i di lui stendardi 
I tre fratelli nulla omisero per riunire i loro amici 
di tutte le parti d'Italia. Pietro avendo ottenuti soc- 
corsi pecuniarj dai Veneziani, levò nello stato della 
Chiesa coll’ autorizzazione del Papa un gran numero 
di soldati, e si avanzò lino al lago di Perugia pel 
territorio Senese, sperando di essere colà raggiunto 
dalle truppe, che Giuliano suo fratello avrebbe ar- 
ruolato nella Romagna. Si formò in tal modo un 
corpo formidabile, alla testa del quale Virginio degli 
Orsini , e Pietro de' Medici attraversarono l’Umbria 
nel cuor dell’ inverno, e dopo un viaggio faticoso in 
mezzo alle nevi giunsero ai bagni di Rappollano. 

I Fiorentini intanto, avvertiti del pericolo, a\ eanu 
richiamato una parte delle truppe, che essi teneano 
sotto le mura di Pisa. Essi aveano altresì riparato, 
ed aumentalo le fortificazioni di Arezzo, e di Cor- 
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tona, e continuarono ad osservare diligentemente i 
partigiani, che i Medie j aveano in Firenze. Queste 
disposizioni sconcertarono Pietro , e Virginio, che con- 
tato aveano principalmente sugli sforzi de’ loro amici, 
ed aveano supposto, che l’ apparizione di un corpo 
di truppe li porterebbe a dichiararsi. Non si fece 
tuttavia il minimo movimento in favore de’ Medici , 
e Virginio degli Orsini invece di attaccare la città, si 
accontentò di saccheggiare alcuni villaggi per far 
sussistere le sue truppe. Gli furono fatte in questa 
congiuntura offerte vantaggiose per impegnarlo a ri- 
nunziare alla sua impresa, ed a riunirsi alle truppa 
Francesi, che erano allora sul punto di essere espulse 
dal regno di Napoli. Egli non esitò tra l’onore, e 
l'interesse. IL suo odio contro il Re di Francia, che 
ingiustamente lo avea ritenuto prigioniero, non potè 
superare l’amore dell’oro, e malgrado le istanze di 
Pietro , e de’ suoi amici, egli condusse le suo truppe 
alla volta di Napoli. Promise tuttavia, che, finita la 
guerra in quel Regno, tornerebbe con forze maggiori 
nella Toscana. Fosse, o non fosse sincera quella pro- 
messa, egli non potè mai adempirla. Fatto prigio- 
niero col Duca di Montpensier in Atella, al pari di 
esso mori quasi contemporaneamente a Napoli (i). 11 
Cardinale de' Medici, e Giuliano suo fratello, che a- 
veano inutilmente invitato Giovanni Sentivoglio a 
secondare la loro impresa, furono obbligati a lasciare 
Bologna, ed a ritirarsi nello stato di Milano, (a), 


( i ) Aardi Istoria Fiorent. T. H p. u8. 
(?) Jovù vita Leon X. T, II. p. 17, 18. 
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§ IV. 

Morte di Beatrice <T Estd 
isso i497- 


Lodovico Sforza al cominciare dell’ anno i 497 provò 
tma disgrazia nella sua famiglia, che fu il presagio 
delle calamità, che stavano per piombare sul di lui 
capo. Beatrice d Este sua moglie, che partecipava 
della di lui ambizione, che era stata complice dei 
suoi delitti, e della quale egli seguiva sempre i con- 
siglj; morì dopo aver partorito nn bambino, che non 
•vide la luce, (i) Sebbene insensibile ai mali, che egli a- 
vea provocati sull’ Italia. Lodovico sentì al vivo que- 
sta perdita. Affine di calmare il suo dolore, e forse 
anche di seguire la sua inclinazione per la ostenta- 
zione, egli fece fare alla Duchessa magnifiche ese- 
quie, che nell’ anniversario si ricominciarono ancora 
con maggior pompa. Durante questo spazio di tempo 
egli pranzò sempre in una sala tapezzata di nero ( 2 ): 

(” 1 ) L’ epitafìo , che Sforza fece collocare sulla tomba (li quel 
bambino, scopriva la sua arroganza, mentr’ egli studiava» 
di provare la sua afflizione: 

» Infelix parlus, amisi anle vitam quam in luccm ederer; 
» infelicior quod mairi moriens vitam ademi , et paren- 
n lem consorte sua orbavi. In tam adv'erso fato hcfc solura 
» mihi polest jucuudum esse Qdod divi parente* me Lodo- 
» VK.CS , ET BeATRIX, Mf.DIOLAXE.NSES DuCES GeNDERE, >4973 
Tertio Nonas Janncaru ». 

Cario storio di Milan. p. Vii p. </)2. 

(a) Corio Uist di MU. p. VII fot 490- 
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e questa grande afflizione lo fece riguardare come 
un modello di fedeltà bonjugale, ed i poeti cercarono 
di alleviare il suo dolore, celebrando co’ loro versi 
la memoria della sua consorte (i). 


§ V. 

Alessandro VI attacca i Baroni Bomani. — 
Egli ricupera la città d Ostia. 


Alessandro VI, essendo allora assicurato sul trono 
pontificale, e liberato dai timori, che i Francesi gli 
aveano ispirato, cominciò a prendere alcune disposi- 
zioni per sottomettere la nobiltà romana, e ad occu- 
parsi della elevazione di sua famiglia, al quale og- 
getto egli attese senza posa tutto il restante della 
sua vita. Giovanni di lui figlio maggiore; avea otte- 
nuto dal Re di Spagna il titolo di Duca di Gandia. 
Cesare, il secondo de’ suoi figlj, era stgto decorato 
della romana porpora; e Lucrezia sua figlia, che avea 
dapprima sposato un gentiluomo spagnuolo, avea fat- 
to divorzio poco dopo l’innalzamento del di lei pa- 
dre al papato, e si era quindi rimaritata eon Giovanni 
Sforza , signore di Pesaro. I primi attacchi del Som- 


fi) Yra questi fu il poeta Marnilo. V. Marnili epigr. lib. IV . 
Il letterale* Pontico Virunìo (Bellunese) compose in occasiona 
della morte di Beatrice <T Este quattro libri- di elegie latine , 
i quali , per quanto dicesi , procurarono molta consolazione a 
Lodovico. A post. Xeno Diss. voss. 'P. II. p. 21 5. Essi non 
sono stati ancora pubblicati. 
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mo Pontefice furono diretti contro le terre degli 
Orsini , i quali sprezzando i sudi avvertimenti, e le suo 
minacce, eransi dichiarati in favore de’ Francesi. Egli 
confidò il comando delle sue truppe al Duca di 
Gandia, al quale aggiunse Guidobaldo da Montefeltro, 
Duca di Urbino, dotato di un coraggio a tutta pro- 
va, e di una consumata esperienza. Essendosi il Duca 
di Gandia impadronito delle piazze, che non erano 
in istato di far molta resistenza, pose f assedio da- 
vanti a Bracciano. In quel luogo fece in qualche 
modo le prime sue prove Bartolomeo dAlviano, allora 
assai giovane, che fu in appresso uno de' più grandi capi- 
tani d’ Italia. Di concerto con Carlo, ligi io naturale 
di Virginio degli Orsini , egli attaccò vigorosamente le 
truppe del Papa, le quali dopo alcune ore di com- 
battimento furono messe pienamente in rotta. Il 
Duca d' Urbino fu fatto prigioniere con molli altri 
ufficiali di grado elevato, ma il Duca di Gandia leg- 
giermente ferito giunse a fuggire. Alessandro VI non 
avendo potuto togliere agli Orsini il loro patrimonio, 
ebbe ricorso ad un altro espediente per favorire la 
sua famiglia. Col consenso del Sacro Collegio staccò 
dagli stati della Chiesa la città di Benevento, ed 
avendola eretta in Ducato indipendente, la diede cou 
altri dominj al suo primogenito (1). 

Sebbene Carlo Vili avesse restituito al Papa* nel 
suo ritorno da Napoli, Cività vecchia, Terracina, e le 
altre piazze dello stalo ecclesiastico, che egli avea 


(i) Bure hard. Dior. 
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fatto occupare dalle sue truppe, egli riteneva sempre 
la città d’Ostia, della quale avea confidato la custo- 
dia al Cardinal Giuliano della Rovere , che n’ era 
Vescovo (i). Alessandro VI formò il disegno di ri- 
prenderne il possesso, e Consalvo di Cordova, che 
allora trovavasi disimpegnato, gli offri i suoi servigj, 
che furono con premura accettati. Avendo questi u- 
nito alle truppe del Papa le squadre Spaglinole, che 
egli comandava, marciò contro la piazza, ma appena 
ne ebbe cominciato il bombardamento, che Menaldo, 
comandante la guernigione per parte del Cardinale, 
che avea sommamente inquietata la navigazione del 
Tevere, si rendette a discrezione, e fu condotto in trion- 
fo al seguito del vincitore. Consalvo trovò alle- porte dì 
Roma i figlj di Alessandro FI, i Cardinali , i Prela- 
ti, ed un gran concorso di popolo, desideroso di con- 
templare un uomo, le di cui gesta aveano sparso il 
suo nome in tmta l'Italia. Egli fu all' .istante presen- 
tato al Papa, il quale lo abbracciò, e gli diede in 
pieno concistoro la rosa d’oro, regalo che il Santo 
Padre riserva d ordinario pei Sovrani, e pei Prin- 
cipi, che hanno renduto servigj segnalati alia Santa 
Sede (a). Consalvo in quella occasione diede prova 
di generosità. Egli impegnò il sommo Pontefice a ri- 
sparmiare la vita di Menaldo, cui fu permesso di ri- 
tirarsi in Francia (3). 


(i) Guicciardini Storia d' hai. T. I. p. pj. 
(7) Iovii vita magni Consolai T. 1. p. aaa. 
( 3 ) Guicciardini Stor. d’ hai. T- I. p. 170. 
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5 VI. 

• 

'Morie del Duca di Gandia. — 

Particolarità di questo avvenimento. 

Alla gioja, che Alessandro VI provò per la presa 
di Ostia, sottentrò il dolore, che gli cagionò poco 
dopo un tragico avvenimento. Fu questo la morte 
del Duca di Gandia, il quale all’ uscire da una cena 
data dalla di lui madre, fa assassinato, e gettato nel 
Tevere, dove il di lui corpo rimase alcuni giorni. 

Gli storici Italiani hanno imputato questo delitto 
senza alcuna esitazione a Cesare Borgia , che secondo 
essi era geloso della predilezione, che il padre loro 
mostrava pel Duca, e che volendo battere la carriera 
delle armi, vedea suo fratello in un posto, che egli 
stesso bramava di occupare. Se maturamente si pe- 
sino questi motivi, non si può a meno di non fer- 
marsi sull’idea, che la destinazione del primogenito 
allo stato militare, o alla vita secolare, non forzava 
il più giovane ad abbracciare lo stato ecclesiastico, e che 
gli onori conferiti al Duca di Gandia non doveano > 
far trascurare al Papa l’innalzamento dell’altro suo 
figlio, che egli avea già rivestito di un titolo, per 
mezzo del quale egli potea farlo giugnere alla prima 
dignità del mondo cristiano. Alcuni autori non hanno 
quindi temuto di assegnare tutt’ altra causa a questa 
supposta inimicizia, ed hanno sostenuto, che Cesare 
fosse geloso della preferenza accordata forse al Duca 
da Ijjcrczia loro sorella, colla quale i dne fratelli, ed 
anche il padre loro medesimo manteneano, per quanto 
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diceasi, un commercio criminale (1). Benché questa 
asserzione sia stata frequentemente ripetuta, sarebbe 
facile il mostrare, che ben lungi dal provare Cesare 
Borgiu colpevole dell'assassinio del Duca di Gandia, 
essa è anche destituita di verisimiglianza. Non dee&i 
dunque giudicare di quel fatto, se non sulle prove 
positive, che ci rimangono, e non sopra imputazioni 
ancora più dubbie, che non il delitto, del quale il 
figlio di Alessandro VI è stato accusato (a). 


(i) » Era medesimamente fama, se però è degno di credersi 
,, tanta enormità , che nell’ aeior di Madonna Lucrezia con- 
corrcssino , non solamente i due fratelli , ma eziandio il pa- 
., dre medesimo. Guicciardini Storia d’ Itai. p. 18 'J. 

,, Si aveauo, dice il compilatore di Maceri , Art. Ces. Bor- 
., già , prove convincenti, che Cesare fosse l'autore di quel 
„ palricidio , perchè oltre i suoi interessi d’ ambizione soffrir 
„ non potea, che il Duca di Gandia avesse una maggior parte 
., negli amori di Lucrezia Bargia , loro sorella , e loro arnau- 
,, te Ecr convincere adunque un uomo di uu delitto non 
farebbe bisogno che di accusarlo di uu altro egualmente mal 
provato , e qualificare di prova convincente questa vana ac- 
cusa. 

(a) Gordon nella vita di quel papa, non solo sostiene sulla 
autorità di Tommaso Tornatasi , clic il figlio di Alessandra 
VI fu l’autore dell’ assassinio di suo fratello, ma non altri- 
menti che se assistito vi avesse egli slesso , riferisce le parti- 
colari conferenze , che in questo supposto Cesare Borgia a— 
vrebbe avuto cogli assassiui incaricati di commettere il delit- 
to. ( Gordon , vita di Alessandro VI 2'. J p. a56| Egli giugno __ 
peritilo a dare le parole dell’ultima conversazione, che i due 
fratelli ebbero insieme nelle strade di I\oma Cesare gli au- 
gurò molto piacere , ed essi si separarono Una tale ma- 
niera di scrivere mette la storia al disotto dei romanzi. 
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Hurcardo è quello, che ci ha lasciato le notisie più 
interessanti, e più circostanziate su questo misterioso 
avvenimento Il giorno 8 di giugno, die’ egli, il 
,, Cardinale di \alenza, ed il Duca di Gandia, figli 
„ del Papa, pranzarono con molte altre persone dalla 
,, loro madre Vanozza presso la chiesa di Pietro 
„ in vincoli. Siccome era assai tardi, il Cardinale 
,, avverti il Duca, che era tempo di tornare al pa- 
,, lazzo Pontificafe, ed essi montarono sui loro ca- 
,, valli, o sulle loro mule, seguili da alcuni de’ loro 
,, domestici. Allorché furono giunti davanti al pa— 
„ lazzo del Cardinale A scanio Sforza, il Duca disse 
,, a suo fratello, che prima di tornare a casa, egli 
,, dovea fare una visita , il di cui oggetto era il 
„ piacere. Avendo rimandato tutti i domestici ad ec- 
„ cezione del suo staffiere, egli prese in groppa una 
„ persona mascherata, che era venuta a trovarlo men- 
,, tre cenava, e che da un mese in poi lo visitava 

quasi ogni giorno al palazzo de’ Santi Apostoli, 
j, Giunto alla strada degli Ebrei, abbandonò il suo 
„ domestico, ordinandogli di aspettarlo fino ad una 
„ data ora. Il Duca, portando sempre in groppa la 
„ persona mascherata, andò non si sa dove, ma nella 
,, notte fu assassinato, e gettato nel fiume. Il dome- 
„ stico fu pure assalito, e ferito mortalmente, e seb- 
,, bene di lui si prendesse tutta la cura possibile, 
,, egli non potè rivelare ciò, 'che avvenuto fosse del 
,, di lui padrone. Il giorno seguente i domestici del 
„ Duca andarono ad avvertire il Papa, il quale cre- 
„ dette, che qualche cortigiana avesse impegnato suo 
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,, figlio a passar la notte da lei, e elle non volendo 
„ egli lasciar quella casa di chiaro giorno, attemles- 
j, se il ritorno della notte. La ' sera non vedendolo 
,, comparire, Alessandro VI fu immerso nelle mag- 
,, giori inquietudini, e fece chiamare molte persone, 
,, che interrogò. In questo numero trovossi un certo 
,, Giorgio Schiavoni , il quale dichiarò che essendo la 
,, notte precedente in una barca, della quale, avendo 
,, tratto delle legne, avea allora la custodia, egli a\ca 
„ veduto due uomini a piedi scendere dalla strada, 
,, ed esaminare diligentemente da ogni parte, se al- 
„ cuno non veniva a quella volta. Non avendo ve- 
,, duto alcuno, essi tornarono indietro, e poco dopo 
,, vennero due altri, che guardarono egualmente da 
,, ogni parte. Non vedendo essi pure alcuno, fecero 
,, un segno, e tosto comparve un uomo montato su 
,, di ud cavallo bianco, die portava anche un cada- 
„ vere, di cui la testa, e le braccia pendeano da un 
„ lato, e le gambe dall’ altro. Due uomini a piedi 
,, teneano il corpo, affinchè non cadesse. Si avanza- 
,, rono cosi fino al luogo, dove cadono nell’ acqua 
,, le immondizie. Avendo fatto muovere il cavallo 
,, in modo, che si trovasse colla coda volta verso 
,, la riva del fiume, i due uomini presero per la 
„ testa, e per le braccia il corpo morto, e lo get- 
,, tarono a gran forza nel Tevere. Il cavaliere do- 
„ mandò loro in seguittf, se la cosa era fatta , ed 
,, essi gli risposero; Signor sì. Essendosi rivolto a 
„ quella parte, Schiavoni volle sapere che fosse un 
,, corpo nero, che egli vedeva galleggiare sull'acqua. 

Leo se X. Tom. II. 6 
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„ I due nomini dissero, che era un mantello, ed 
,, uno d essi adendo gettato sopra quello delle pie- 
,, tre, lo fece affondare. Si fecero a quell’ uomo de’ 
„ rimproveri, perché fatta non avesse la dichiara- 
,, zione al governatore di Roma : egli rispose; che 
„ avea veduto gettare nel luogo medesimo cent’ altri 
,, cadaveri, senza che se ne fosse fatta la minima 
„ ricerca, e che egli non avea creduto, che la cosa 
,, fosse di alcuna importanza. Furono riuniti i pe- 
,, scatori, e ricevettero 1' ordine di cercare nel fiu— 
,, me ; la sera essi trovarono il corpo del Duca, le 
,, di cui vesti erano intiere, e nella borsa del quale 
,, esistevano trenta ducati. Egli avea ricevuto nove 
„ ferite nella testa, nella gola, nel petto, ed in altre 
,, parli del corpo. Alessandro FI , essendo stato in- 
,, formato, che suo figlio era morto, e che era stato 
„ gettato nel fiume come il più sozzo 'animale, si 
„ chiuse nella sua camera, e versò amare lagrime. 
,, I suoi officiali, ed il Cardinale di Segovia pic- 
5 , chiarono alla porta, e colle loro rimostranze, e 
,, colle loro sollecitazioni lo indussero ad aprir loro. 
s , Dalla sera del mercoledì fino a quell’ ora del 8a- 
,, baio il Papa non prese alcun cibo, e non dormi 
„ tutta la notte dal giovedì al venerdì. Cedendo ab 
,, fine alle istanze, che gli venivano fatte, cominciò 
,, a moderare il dolor suo, e ad accorgersi, che lo 
,, abbandonarsi a quello nociuto avrebbe alla di lui 
„ salute „ (i). 


(i) Burcard. lìiar. de cnede ducis Gnndiae , F. Snpp.'detla 
viim di Alessandro FI di Gordon T. Il p. 4"°- 
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Secondo questo racconto, il solo autentico, che ci 
rimanga su questa morte, sembra probabile, che il 
Duca di Gandia fosse da qualche tempo involto iu, 
un intrigo amoroso colla mediazione della persona 
medesima, che si recava da lui mascherata; che in 
quella notte, nella quale fu assassinato, fosse egli 
sorpreso da un rivale geloso, o da uno sposo oltrag- 
giato, e che scontasse colla vita la pena della sua 
pazzia, o del suo delitto. Sembra, che il Cardinale 
non dirigesse in alcun modo i passi del di lui fra- 
tello, e Burcardo non dice, che il primo uscisse dal 
palazzo, dopo di esservi rientrato la sera, nella qua- 
le fu commesso l’ assassinio. In tutto il racconto di 
questo autore non si osserva alcuna circostanza, che 
possa incolpare Cesare Borgia , e gli attestati di te- 
nerezza, che i suoi genitori continuarono a dargli, 
prosar debbono ad ogni spirito imparziale, che essi 
non lo sospettarono neppure complico dell’ attentato, 
che gli ayea privati di un figlio. 

§ m 

Secondo tentativo fatto dai Medici affine di rientrare 
in Firenze. — Riesce fatale a molti de' loro parti- 
, giani .» 

I Medici dopo, che lo*ro era fallito il primo, ten- 
tativo per rientrare in patria, formarono un disegno 
meglio combinato per poter giugnerc al loro divisa- 
mente. Duranti i tumulti intestini, che Firenze pro- 
vati avea dopo la loro espulsione, la forma del govoru* 



erasi sovente cangiata; ed alla fine il popolo, unendo per 
la influenza di Savonarola l’ entusiasmo della libertà al 
fanatismo della religione, area preso il timone degli affa- 
ri ad esclusione dei cittadini più distinti; ma gli atti di 
violenza ai quali si era abbandonato, aveano cagionata 
una reazione, che loro era stata favorevole. L’ inca- 
pacità, o la negligenza de’ Demagoghi si era annun- 
ziata per mezzo di una carestia spaventevole; e fi- 
nalmente gli uomini più pregievoli erano giunti a 
far conferire la dignità di Confaloniere a Bernardo 
del Nero, che era in età avanzata, e godeva moltis- 
sima riputazione. Siccome egli aveva mantenuto per 
lungo tempo delle relazioni coi Medici, si suppose, 
che egli fosse attaccato ai loro interessi. Le altre 
cariche del Governo furono altresì occupate da per- 
sone, che rredeansi contrarie ai frateschi, ossia ai 
partigiani di Savonarola. Pietro de' Medici, animato 
da circostanze così favorevoli , fece parte de’ suoi 
progetti ai Veneziani, che gli promisero di secon- 
darlo. Egli ottenne altresì facilmente il concorso del 
Papa, furioso per la protezione accordata dai Fio- 
rentini a Savonarola, il quale liberamente censurava 
gli abusi introdotti nel governo della Chiesa. Lodo- 
vico Sforza non dovea neppur egli opporsi ad una im- 
presa, la quale, dividendo i Fiorentini, porgeagli oc- 
casione di profittare delle 'loro dissensioni (i). I tre 
Medici col loro credito, e i loro sforzi giunsero a 


(<) Malavolti Storia di Siena p. Ili, p. io3. 
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riunire un corpo di truppe considerabile, del quale 
Pietro affidò il comando a Bartolomeo d Alviano , che 
erasi fatto mollo onore difendendo Bracciano contro 
le armi del Papa. Questo Capitano avanzossi verso 
Siena, seguendo le strade meno battute, e non cam- 
minando che la notte. A Siena egli si riunì con 
Pietro , e con Giuliano , i quali aveano ricevuto nuo- 
vi rinforzi dai Senesi, pronti sempre a secondare 
tutti gli sforzi, che far essi poteano per nuocere ai 
Fiorentini, ai quali erano estremamente avversi. Una 
corrispondenza fu stabilita tra i Medici , e gli amici 
loro, che erano in Firenze. Si fissò un giorno, nel 
quale i primi doveano avvicinarsi alla città nella 
mattina, e forzarne le porte. Essi oon incontrarono nel 
loro cammino alcun ostacolo. Giunti alla distanza di 
alcune miglia da Firenze, essi fermnronsi la notte, 
proponendosi il dì vegnente di trovarsi sotto le mu- 
ra all'ora convenuta. Ma in quest' intervallo cadde 
una quantità straordinaria di neve, la quale rallentò 
i loro progressi; ed essi arrivarono troppo tardi, 
mentre i nemici già erano stati istrutti dei loro di- 
segni. Tosto, che questi furono conosciuti, si fecero 
le disposizioni più vigorose per la difesa della città. 
Il generale delle truppe Fiorentine, Paolo Vitelli , 
che era giunto per sorte il giorno avanti sulla sera, 
fece chiudere le porte, e si pose alla testa di quelli, 
che pei primi si armarono. Gli amici de' Medici , al- 
cuni de' quali aveano laSciato penetrare le loro in- 
tenzioni, furono arrestali. Allorché gli assalitori fu- 
rono giunti sotto le mura di Firenze, riconobbero, 
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che lutto era disposto per far loro resistenza (i). 
Essi furono in dubbio di dare l’assalto; ma dop* 
avere consultato per alcune ore, giudicarono, che le 
forze loro sarebbero state troppo scarse per questa 
impresa. D ' Alviano , tornando addietro, indennizzò le 
sue truppe, permettendo loro il saccheggio di alcune 
case. Pietro , e Giuliano, suo fratello, ritiraronsi sol- 
lecitamente a Siena. 

Questo fatto non finì tuttavia senza spargimento 
di sangue. Il partito, che dominava in Firenze, non 


(i) JYardi scrive, che questo tentalivo fu fatto il a8 d' a- 
prile ifqj, Egii dice che Pietro (Le* Medici si avvicinò sì 
fattamente alle mura della cittì, che gli abitanti portaronsi in 
folla sui bastioni per vederlo unitamente ai di lui compagni 
d'arme, ma non diedero perciò alcun seguo di attaccamento 
alla di lui causa. Pietro rimase a quel posto circa due ore , 
ma la moschetteria della fortezza lo costrinse a ritirarsi dietro 
il muro di una fontana dei sobborghi. Nardi, che era grande 
ammiratore di Savonarola , riferisce in questa occasione un 
tratto singolare di follia di que' magistrati , e della sua pro- 
pria credulità. Egli racconta, che il celebre poeta Firentin* 
Girolamo Bcnivieni , che era pure un entusiasta , fu spedite 
a Savonarola per sapere da lui , 'qual sarebbe il risultate 
dell’ impresa di Pietro de’ Medici , la quale dava molta in- 
qaietndine ai magistrati. Savonarola occupato allora a leggere, 
alai» la testa, e disse: ■— “ Homo modicae /idei, quare du- 
,, bi tatti? Non sapete dunque, che Dio è con noi? Audate , 
„ e dite da parte mia ai magistrati , che io pregherò Dio per 
„ la salute della città , e che essi non debbono concepire al- 
„ cuti timore. Pietro de’ Medica si avanzerà fiuo alle porle , 
„ e tornerà addietro senza avere fatto nulla u . Nardi sog- 
giunge , che 1’ avvenimento giustificò la profezia. Nardi Ist, 
Fior, lib, 11 p. 1). 
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sì tosto ebbe conosciuta la ritirata de Medici, cbe 
fece procedere contro i Cittadini sospetti di aver loro 
prestalo favore. Ni colò" Rodolfi, Lorenzo Tornabuoni, 
Gianozzo Pucd, e Giovanni Cambi, furono dannati a 
morte (i), come pure Bernardo del Nero accusato 
di essere stato informato del progetto de’ congiurati, 
e di non averlo svelato. Essi appellaronsi da quella 
sentenza al Consiglio grande, ossia all’ assemblea ge- 
nerale del popolo conforme ad una savia legge da 
poco tempo pubblicata; ma quegli stessi, cbe provo- 
cata l’aveano, furono i primi a violarla, e que’ pre- 
testi così comodi di interesse pubblico, di pencolo 
dello stato, furono allegati dai partigiani di Savonarola 
come motivi sufficienti per far eseguire quel giudizio 
senza dilazione (2). Questa esecuzione scontentò som- 
mamente i Fiorentini, cbe da lungo tempo non erano 
abituati a veder punire con tanta crudeltà le colpe 

de’ loro concittadini; e la morte de’ partigiani de Medici 

fu ben presto pienamente vendicata sopra que me- 
desimi, cbe aveano mostrato il maggior ardore net 
farli perire. 

(1) Tornabunni era prossimo parente dei Medici. Poliziano 
gli dedici nella maniera più lusinghiera la sua selva intitolata 
Ambra. In questa egli celebra i progressi fatti da ìornahuonl 
nel greco, e lo esorta a continuare lo studio di questa lin- 
gua. Bernardo Accolti, soprannominato 1 ’ Unico Aretino, ha 
deplorato in un sonetto la morte di questo sgraziato Firentino. 
Accolli opere. Firenze i 5 t{. 

(2) >5 E quel condusse in su le vostre mura 
,, Il vostro gran ribello , onde ne nacque , 

Di cinque ciltadin la sepoltura. 

Mac chiavello D aceti naie. 
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§ Vili. 

Paolo Vitelli è nominato Generale delle truppe 
della Repubblica Fiorentina. 

Continuava intanto l’ assedio di Pisa. Il Duca di 
Urbino, che avea ricuperato la sua libertà al prezzo 
di 3o,ooo ducati, d’ Alviano, Paolo degli Orsini , 
Astorrc Buglioni, e molti alfri partigiani, che aveano 
per capo il Marchese di Mantova, si misero in anni 
in favore dei Pisani. L’ ardore de’ Fiorentini era eguale 
a rjuello de’ loro nitnici. Essi levarono nella Toscana 
un corpo considerabile di truppe, e molti officiali 
Sperimentati si posero sotto le loro bandiere. Paolo 
Vitelli, che avea già rendalo grandi servigj alla Re- 
pubblica, fu nominato generale, ed il bastone del co- 
mando gli fu rimesso con molta solennità. In modo 
assai bizzarro era stato stabilito il giorno di questa 
acrimonia. Tutti gli astrologi della città, e molti ve 
n erano per quanto sembra, eransi riuniti nel gran 
cortile del palazzo, e mentre essi attendea.no il punto 
felice, ossia 1 istante favorevole, Virgilio Marcello, 
cancelliere della Repubblica, pronunziava davanti ai 
magistrati un discorso in lode del generale. Ad un 
segno, che gli fu fatto, l’oratore si affrettò di chiu- 
dere il suo discorso, e Vitelli in ginocchione rice- 
vette il segno della sua autorità dalle mani del Gon- 
faloniere al suono delle trombe, ed in mezzo agli 
applausi del popolo (ì). Poco dopo la Madonna del- 

, . A 

(•) Nardi Istoria fior. Ub. Ili, p. 53. 
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1’ fmpruneta fu portata io processione in tutta la città; 
cerimonia che si dicea non essersi fatta mai, senza 
che ne fossero risultati per Firenze grandissimi van- 
eggi (*)• 

Mentre dalle due parti si prendevano tutte le di- 
sposizioni per venire a qualche colpo decisivd, i Pi- 
sani Spedirono an corpo di 700 cavalieri, e di 1000 
fanti a levare una contribuzione nel distretto di Vol- 
terra, o a saccheggi arte gli abitanti. Questo corpo 
tornava carico di ricche spoglie, allorché fu attaccato 
nella valle di 6'. Regolò da un drappello di Fioren- 
tini comandati dal Conte Rinuccio. Essi disordinati 
ben presto stavano per abbandonare il bottino da 
«sii fatto, quando un nuovo corpo di cavalleria giunse 
da Pisa, e fece cangiar la sorte de’ combattenti. La 
maggior parte de’ Fiorentini assalitori fu tagliata a 
pezzi, o fatta prigioniera. Questa disgrazia fu viva- 
mente sentita a Firenze, e si cominciò a temere, che 
ae non riusciva di sciogliere in parte la lega formata 
contro quella Repubblica, non solo essa non avrebbe 
potuto ricuperar Pisa, ma avrebbe corso ancora ri- 
schio di divenire la preda di alcuno de’ suoi minici. 
1 più formidabili erano i Veneziani, i quali trova- 
vansi allora al più alto grado della loro potenza, ed 
aveano già provata l’intenzione loro di stendere il 
dominio ,nelle provincie meridionali d’ Italia. In que- 
sta congiuntura i Fiorentini si indirizzarono a Lodovico 
Sforza, il quale tante volte avea cangiato di partito. 


( 1 ) Ammiralo hi. fior. voi. III. p. > 54 * 
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che essi pure poteano lusingarsi, che egli prestasse 
orecchio alle loro rimostrale. Essi non si ingan- 
narono. Lodovico ponderò le ragioni, colle quali si 
cercava di persuaderlo, che soccorrendo i Pisani, egli 
non facea se non secondare le viste della Repubblica 
di Veneria, la quale era già troppo forte per gli al- 
tri stati d’ Italia, ed acquistando Pisa, ed il suo ter- 
ritorio, diverebbe formidabile anche al Duca di Mi- 
lano. Questi ed altri simili motivi, uniti alla insta- 
bilità del suo carattere, lo indussero a conchiuder* 
il trattato, che gli veniva proposto, e si concertò, 
che il trattato sarebbe tenuto segreto, ma che Sforza 
coglierebbe l’occasione, che la più favorevole par- 
rebbe ai suoi alleati, per ritirare le sue truppe (i). 

5 IX. 

Morte di Carlo Vili-, ed avvenimento 
al trono di Luigi XII. 

1NR0 1/198. 

Dopo il ritorno di Carlo Vili ne’ suoi stati l’Ita- 
lia si trovava in un continuo spavento per la voce 
•parsa dei grandi preparativi, che si supponevano 
farsi in Francia per una nuova spedizione con- 
tro il Regno di Napoli; ma i timori si dissiparono 
tutto ad un tratto, essendo «stato il Monarca Fran- 


ti) Guicciardini Storia d’ Italia T. I. p. ig5. 
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cese nel mese di aprile 1498 colpito d’ apopplesia, 
mentre -vedeva giuocare alla palla nel castello d’ Am- 
boise. Ebbero torto tuttavia gli Italiani di abbando- 
narsi alla gioja. Questa morte lungi dall’ assicurar» 
il loro riposo, fece piombare sopra di essi una pro- 
cella più terribile che non la 1 precedente. Carlo Vili 
non possedea alcuna delle qualità, che formano gli 
eroi: egli si era imbarcato in una impresa pericolo- 
sa, dalla quale non erasi tratto se non con molta 
difficoltà, ed era ben probabile, che egli non volesse 
correre di nuovo i medesimi pericoli. Egli ebbe per 
successóre il Duca tf Orleans, suo cugino in quarto 
grado, che regnò sotto il nome di Luigi XII, e che 
immediatamente dopo il suo avvenimento al trono 
diede manifesta prova delle sue intensioni, aggiun- 
gendo ai suoi titoli quelli di Duca di Milano, e di 
Re delle due Sicilie. Appena coronato, quel Principe 
trovò un pretesto per far divorzio con Giovanna di 
Francia, sua moglie, figlia di Luigi XI, che secondo 
la di lui dichiarazione era sprovvista di attrattive, e 
di una salute cosi debole, che sperar non potea di 
ottenerne alcuna prole. Sposò quindi la vedova del- 
l’ ultimo Re, Anna di Bretagna, che si sospettava 
aver egli amoreggiato, prima che essa divenisse sposa 
di Carlo Vili. Alessandro VI fu ben contento di 
trovar* un’occasione onde rendersi favorevole il nuovo 
Sovrano; ma il Re era troppo impaziente per aspet- 
tare il ritorno del suo inviato; non dubitando egli 
punto della riuscita dell’ambasciata, passò alla ceri- 
monia del matrimonio, pria che la sentenza di divor- 


Digitized by Google 



93 

zio fosse pronunciata od approvata in Roma. A que- 
sto difetto di forma fu posto tostamente rimedio: 
Cesare Borgia , che avea rinunziato allo stato eccle- 
siastico, fu incaricato di portare egli stesso la di- 
spensa, alla quale il Papa avea aggiunto un cap- 
pello Cardinalizio per Giorgio il Arnboise , arcivescovo 
di Rouen. La magnificenza, che Cesare Borgia sfog- 
giò in . quella occasione ecclissò perfino quella che 
circondava il trono. Il Re conferì al figlio di Ales- 
sandro VI il Ducato del Valenlinese, e vi aggiunse 
il donativo di una rendita annuale di ao,ooo lire; 
gli promise altresì di accordargli terre nel Milanese, 
allorché la conquista di questo paese fosse compiu- 
ta (i). Verso quel tempo medesimo Lucrezia , figlia 
del Papa, fece divorzio con Giovanni Sforza , Signore 
di Pesaro, e sposò Alfonso d' Arragona , figlio natu- 
rale di Alfonso 11, ultimo Re di Napoli. 


( i ) Guicciardini T. I p. 307 . Si presume , che Cesare Bor- 
gia partisse da Roma con somme considerabilissime , e si disse 
( dal volgo ignorante ) che i cavalli delle persone del seguito 
aveano i ferri d'argento. Egli fece un’entrata magnifica a Chi- 
non , della qnalc Brantome ci ha dato la descrizione. Opere 
di Brantome T. 5. Gordon vita di Alessandro VI. T. I. Gli 
atti relativi al divorzio di Luigi XII con Giovanna di Fran- 
cia , ed al suo matrimonio con Anna di Bretagna sono stati 
inseriti nella collezione di Dumonl. T. Ili , p. II, p. 4*4, 4*5. 
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Esecuzione di Savonarola. 


Dacché i Medici erano stati costretti ad abban- 
donare la loro patria, gli abitanti di Firenze aveano 
provato col loro esempio, (pianto il fanatismo sia 
pregiudizievole alle facoltà morali. Savonarola, ed i 
seguaci di lui, che pretendevano aver ricevuto dal 
Cielo il dono de’ miracoli, e quello di predire l’av- 
venire, aveano cominciato a stabilire con atti di vio- 
lenza, e con ispargimento di sangue quello, che essi 
empiamente chiamavano il Regno di Gesù Cristo. 
Tuttavia i Fiorentini non si tosto si accorsero delle 
pratiche fraudolenti del loro Profeta, che essi eser- 
citarono tutta la loro rabbia contro quello che era 
stato si lungo tempo l’oggetto della loro ammirazio- 
ne. Essi lo strozzarono unitamente a due altri frati 
del suo partito, e dopo di aver bruciato su di un 
rogo i loro corpi, ne gettarono le ceneri nell’ Ar- 
no (i) (a). Il carattere di Savonarola è stato diver- 
ti) Si allude a questa morte in tin sonetto, che va unito 
ad una traduzione Italiana manoscritta della vita di Savona- 
rola , composta in latino da Gioan Francesco Pico , uno dei 
pia gran di ammiratori di quel fanatico. L’ opera è terminata 
col racconto di un gran numero di miracoli , che 1’ autore 
attribuisce a quest 1 uomo ( singolare, ma sfortunato. Ecco il 
sonetto. 

,, Alma cittì che al fuoco , all’ onda , 

„ Vedesti in preda i tre martiri eletti , 

„ E tra le pene acerbe , e tra dispetti , 

,, Lieti insieme provar morte gioconda. 
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•aulente giudicato tanto daisnoi,contemporanei, quanto 
da quelli che hanno scritto nei tempi posteriori. Gli 
uni ]p considerarono come un martire, ed un santo, 
gli altri come un impostore, ed un demagogo. Non 
è d'uopo tuttavia di una grande sagacità per cono- 
scere, che egli avea in esatta proporzione i talenti, 
T istruzione, la scelleraggine, la follìa, la superstizio- 
ne, necessarie per costituire un fanatico. 

Il trattato secreto conchiuso tra i Fiorentini, e 
Lodovico Sforza, fu assai più dannoso ai Veneziani, 


„ Godi , che d* ogni Hen tosto feconda , 

„ Ti mostrali di profeti i santi delti j 
., E tu. che sei regina dei profeti , 

„ Ore il fallo ahondò la gratia ahonda. 

„ il tuo ricco , onoralo , altiero fiume 

Che si nasconde il gran tesoro in seno , 

,, Di quel sacro tlivin cenere sparso , 

„ Vedrà morto il Tiranne , spento ed arso 
„ Ogn ' infedel , e ’l vizio venir meno 
,, E apparir nuova luce , e nuovo lame. 

Pietro de’ Medici è quello senza dubbio, che viene indicato 
colla espressione il tiranno. Può consultarsi per la notizia 
della catastrofe , che terminò i giorni di Savonarola , la vita 
di Lorerno de’ Medici Tom. II. 

(a) Io posseggo un disegno bellissimo fatto a penna rappre- 
sentante Savonarola , che era già nella collezione del celebre 
Conte di Firniian. Questo ritratto , che tutti i caratteri mo- 
strano fatto nell’ epoca , nella quale Savonarola vivea , o poce 
dopo la di lui morte, porta inlordò al capo l'epigrafe beates, 
il che prova il conto che di quell’ uomo faceasi da quelli del 
suo partito. 11 ritrauo è opera faticosissima di un artista e- 
stremaraente abile , ed il ritratto si può credere piò fedele , 
che non quello della medaglia. V. Tav. II , e IH. . 
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«he se fosse stato fatto ,pubblico. Persuasi dal Duca 
di Milano molti capi di partito, detti in allora par- 
tigiani . , che eransi impegnati a difendere Pisa, entra- 
rono al servizio dalla Repubblica Fiorentina, e Paolo 
Vitelli entrò in campo con un corpo considerabile 
» di cavalleria, ed un gran treno di artiglieria. Aven- 
do passato r Arno, quel Generale bombardò il ca- 
stello di Buti, dove le truppe Veneziane si erano 
accinte ad arrestare i suoi progressi. La piazza fu 
presa d’assalto il secondo giorno dell’assedio. Di là 
Vitelli avanzossi verso Pisa: ed avendo collocati molti 
corpi di truppe intorno alla città per tagliare ad es- 
sa i viveri, drizzò la sua artiglieria contro Vico Pi- 
sano, fortezza vicina. Dopo aver Tatto breccia, egli 
costrinse la guarnigione a capitolare, e quindi co- 
minciò le trincee, e gli approcci per sottomettere la 
•itti ribelle (i). 

§ XL 

Terzo tentativo dei Medici per rientrare in Firenze. 

I Medici , credendo di poter ancora tentare di rien- 
trare nella loro patria, pregarono la Repubblica di 
Venezia di volerli considerare come membri della 
confederazione. A quella rappresentarono, che possi- 
bile era il far passare per le gole de.ll’ Apennino un 
corpo di truppe, al quale unirebbonsi gli amici nu- 
merosi, che essi aveano in quella parte del paese, 


(i) Guicciardini Storia d' Italia T. I p. 99. 
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e che Firenze si attaccherebbe prima, che si fosse 
provveduto alla difesa di quella città. Il Senato di 
Venezia, le di cui truppe erano allora strette dav- 
vicino da quelle di Vitelli , accettò con piacere l’ of- 
ferta, e riunì all istante un corpo di fanteria, del 
quale diede il comando al Duca di Urbino, e ad 
Astone Buglioni di Perugia. Pietro de Medici, e Giti- ' 
luuw ; suo fratello, i quali al pari di Giulio, loro 
cugino, arcano unito le truppe loro a quelle di Bar- 
tolomeo (T Alviano , e di Carlo degli Orsini, rinfor- 
zarono il corpo di fanteria Veneziananella valle di 
Lamone , ed impadronironsi della piccola città di 
Marra. I Fiorentini d’accordo colle truppe di Lodo- 
vico, che erasi allora apertamente dichiarato in loro 
favore, vollero arrestare i progressi del nemico; ma 
il Duca d’ Urbino spinse avanti le sue truppe; avendo 
egli preso la città di Bibbiena, entrò nel distretto 
sterile di Casentino, attraversato dall’ Arno, per recarsi 
a Firenze. Sebbene le operazioni del Duca fossero 
ritardate non meno dal rigore della stagione, che 
dai rinforzi del nimico, il suo avvicinamento riempi 
di costernazione i Fiorentini. Essi ordinarono a Vi- 
telli di rinforzare il più che potesse i posti, che e- 
gli occupava nei contorni di Pisa, e di portarsi im- 
mantinenti nel distretto di Casentino. Questo gene- 
rale oppose la sna vigilanza, e la sua circospezione, 
al coraggio, ed all’ esperienza del Duca di Urbino, 
ed all’ardore, ed all' attività di Alviano. Egli forti- 
ficò con somma cura le gole, per le quali sole le 
truppe de' Medici poteano avvicinarsi: contenne que- 
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ite truppe da ogni parte, le indebolì in diverse sca- 
ramuccia, ed impedì, che loro giugnessero i viveri. 
Ridotti a questa estremità, i provveditori Veneziani, 
ed i Medici abbandonarono segretamente l’ armata, 
ed andarono a «foggiarsi a Bibbiena. Le loro truppe 
affamate, ed avvilite furono costrette ad abbassare le 
armi, ed il vincitore permise loro di ritirarsi nel lo- 
ro paese (i). 


(i) Fu probabilmente dopo questa sciagura, che Pietro de' 
Medici espresse il suo dolore in un sonetto, esistente nei ma- 
noscritti della biblioteca Laurenziana. Sebbene questo pezzo 
di poesia sia poco limalo , e poco corretto , noi qui lo tra- 
scriveremo , perchè non è stato ancora pubblicato , ed offre 
la vera espressione dei sentimenti dell' autore. 

SOLETTO 

Non posso far che gli occhi non m' inacqui , 

Pensando quel eh’ io sono , e quel eh’ io ero ; 

D’ aver diletto mai più non spero 
In alcun nido , come in quel eh’ io nacqui. 

Per certo eh' a fortuna troppo spiacqni , 

E chi '1 coguosca credi , che ’I sia ’l vero ; 

Soler l’ ho in pace , e già non mi dispero , 

Con tutto che con l' ira il viso imbiacqui. 
lo m’ assomiglio al legno in alto mare 
Che per fortuna 1’ arbore sta torto , 

Cangio le vele e sto per annegare. 

Se hon perisco ancor , giugnerò in porto. 

Fortuna sa quel eh' ella sa ben fare 
Sana in un punto cSi è quasi morto. 

Io son fuor del mio orto , 

Dice il proverbio j odi parola adorna 
Che citi non muor qualche volta ritorna. 

Leone X. Tom. 11. 7 
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§ XII. 

Giudizio arbitramentale pronunziato dal Duca di Fer- 
rara. — Malcontento di tulle le parti. — I Pisani 
risolvono di difendersi fino all' estremità. 

Anno i 4 <) 9 - 

I Fiorentini aveano proposto più volte agli alleati 
di terminare tutte le loro differenze con un acco* 
mudameli to, ma il Senato di Venezia conoscendo la 
superiorità delle forze, che potea mettere in moto, 
ed agognando al dominio di Pisa, e del suo territo- 
rio, avea rifiutato sotto diversi pretesti di ascoltare 
alcuna proposizione di pace. La recente sconfitta del- 
le sue truppe nel distretto di Casentino, ed il vigo- 
re cpl quale Vitelli spingeva le operazioni dell’asse- 
dio, fecero, che anche quel senato moderasse le sue 
pretese; e fa convenuto sotto la mediazione di Lo- 
dovico Sforza , che tutti gli oggetti in contestazione 
sarebbero rimessi alla decisione di Ercole 1 . Duca 
di Ferrara. Avendo questo principe ascoltati nelle 
deduzioni loro gli inviati di tutte le parti contendenti, 
pronunciò il 6 aprile i499 un giudizio, portante che 
i Veneziani ritirerebbero sull’ istante le loro truppe 
dal territorio di Firenze, e da quello di Pisa, che i 
Fiorentini pagherebbero loro per indennizzazfone del- 
le spese della guerra una somma di 180,000 ducati, 
e che la città di Pisa rientrerebbe sotto l’ obbedienza 
de’ Fiorentini, mediante alcune restrizioni, in forza 
delle quali ì’ amministrazione della giustizia, e quella 
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delle rendite pubbliche doveano essere riservate ai 
Pisani (i). 

Questa decisione fu disapprovata da tutti quelli, 
che vi erano interessati. I Veneziani, che prese non 
aveano le armi se non per ingrandire il loro domi- 
nio, si credettero mal trattali con una intlennizzazio- 
ne in danaro. I Fiorentini, che fatto aveano gran- 
dissime spese per sostenere diritti da lungo tempo 
riconosciuti, si lagnarono vivamente di essere con- 
dannati a pagare una indennità, e di vedere inaltre 
ristringere la loro giurisdizione sulla città, e sul ter- 
ritorio di Pisa al punto, che non avrebbero potuto 
sperare di essere da quel lato indennizzati in alcun 
modo. Ma più di tutto lagnaronsi i Pisani, ed alta- 
mente reclamarono contro la decisione del Duca di 
Ferrara. Essa li rimetteva sotto il giogo de' loro op- 
pressori, i quali, dicean essi, non avrebbero mancato 
di trovare un pretesto per ispogliarli de’ loro privi- 
legi, e ridurli a quello stato di schiavitù, nel quale 
aveano si lungo tempo gemuto. Invano il Duca ten- 
tò con una nuova decisione di distruggere tutteque- 
ste obbiezioni. Fu risoluto di continuare la guerra, 
ed ogni partito fece i suoi preparativi (a). 

Si fecero tuttavia alcuni cangiamenti di sistema. 
Mentre che si negoziava, gli abitanti di Pisa eb- 
bero m°ùvo di sospettare per diversi ùuljzj, che i 
Veneziani potessero accordarsi coi Fiorentini, e che 

' il — i i ■ !» ■■■ . — ' l ; i i . ' . ■■ 

. 0) Guicciardini Storia d'Italia T. I, p. a?o. 

(a) Idem ibid. 
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allora la loro città diventar potesse la caparra della 
riconciliazione. Dal canto loro i Veneziani, i «piali 
conservar voleano -il possesso di tutto ciò, che essi 
potessero occupare, affettarono di essere malcontenti 
della condotta degli assediati, e ritirarono le truppe, 
che essi aveano nella piazza. I Pisani viddero senza 
dolore l’allontanamento di alleati, dei quali l’amistà 
era loro tanto sospetta, e risolvettero di difendere la 
loro independenza coll’ ajuto di alcuni mercenarj fino 
alla estremità (i). La città di Pisa avea un recinto 
di bastioni di una forza straordinaria: era ben prov- 
vista, ed avea una forte guernigione. Gli abitanti e- 
rano numerosi, e dotati di grandissimo coraggio; sette 
anni di guerra gli aveano indurati alle fatiche mili- 
tari; e<ì oltreciò essi nutrivano contro i Fiorentini 
un odio invincibile, il quale supplire potea a tutto 
ciò, che loro mancasse per potersi ben . difendere. 

§ xm. 

Breccia fatta alla città di Pisa. — Epidemia nel 
campo de ’ Fiorentini. — Vitelli loro generale è de- 
capitato. 

La Repubblica di Firenze non lasciò di profittare 
«li «piesti vantaggi. La sua armata era forte jli 10,000 
fanti, sostenuta da una numerosa cavalleria, e da ao 

f 

pezzi d’artiglieria d’assedio, coi «piali Vitelli attaccò 
la fortezza di Slampace, sulla quale i Pisani conta” 

(I J Idem p. ali. 
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▼ano principalmente per la difesa della loro città. 
Invano persone dell’uno’ e dell’altro sesso, e di ogni 
condizione, lavorarono a gara a riparare le breccìe; 
tin cannonaraento , che durò dieci giorni, atterrò una 
gran parte delle mura. Molti di quelli, che difendea- 
no la fortezza, furono uccisi. Gli altri si rifugiarono 
nella città, seguiti davvicino dai Fiorentini, i (pali 
furono al momento di entrarvi mischiati con loro. 
Tuttavia Vitelli o non riconobbe, che questa fosse 
l’occasione opportuna per mettere fine alla guerra, 
o non volle approfittarne. Credendo egli forse, che 
la piazza non potesse lungamente sostenersi, rallentò 
1’ ardore delle sue truppe, e lasciò, che gli assediati 
ai riavessero dal loro spavento. Sebbene non avesse 
dato l’ assalto, prese egli le disposizioni più opportune 
per forzare i Pisani a rendersi, ed in questa con- 
giuntura fece prova di que' talenti, che acquistato gli 
aveano un nome nell’ arte militare. Il fuoco delle sue 
artiglierie avea fatto breccia di nuovo; i soldati ani- 
mati dalia speranza del bottino domandavano di mon- 
tare all’assalto; i commissari Fiorentini gli rappre- 
sentavano essere pericoloso il ritardare; fu deciso al- 
la fine di dare il a4 di agosto un attacco generale. 
Ma mentre sembrava che Vitelli vicino fosse a rac- 
cogliere il frutto delle sue fatiche, una sciagura im- 
provvisi venne a deludere le sue speranze. Le ema- 
nazioni di tanti cadaveri d uomini uccisi, combinan- 
dosi coll'aria malsana de’ luoghi bassi e paludosi vi- 
cini a Pisa, generarono nel campo de’ Fiorentini una 
malattia pestilenziale, la quale l'eco in pochi giorfi 
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si rapidi progressi, che al momento fissato per l’as* 
salto egli trovossi di non aver più la quantità dì 
truppe necessaria. I Fiorentini levarono sollecitamente 
nuovi soldati; ma l’epidemia facea perire maggior 
numero d’uomini, di quello che reclutare se ne po- 
tesse (i). Gli assediati, come se colpiti fossero da una 
mano invisibile, furono forzati a ritirarsi per non 
vedersi ridotti a soccombere sotto i colpi dei Pisani, 
infiammati dal desiderio di vendicarsi. Vitelli quindi 
imbarcò la sua artiglieria sull’ Arno per trasportarla 
a Livorno, ed abbandonando col rimanente delle truppe 
i funesti contorni di Fisa, avanzossi verso Cascina. 
Giunto in quel luogo trovò commissàvj di Firenze, 
che lo fecero imprigionare, e lo condussero in quella 
città, ove fii messo alla tortura, perchè si inducesse 
a confessare, che egli avea tradito la Repubblica. Tra 
le accuse, che gli si fecero, una fu quella di avere 
mantenuta durante la guerra di Casentino una cor- 
rispondenza coi Medici , e' di averli lasciati fuggire, 
sebbene avesse potuto spedirli a Firenze per ricevere 
colà il premio della loro ribellione. La di lui con- 
dotta sotto Pisa fu qnella tuttavia, che sollevò mag- 
giormente gli spiriti contro di Ini, é benché colpe- 
vole non fesse di alcun delitto, e neppure di alcun 

r 

(i) Idem p. a 33 . Muratori Annali d‘ hai. T. IX p. 397. 
Macchiatilo allude a questo avvenimento nella sua prima 
decennale : 

)) Lungo sarebbe narrar tutti i torti 
Il Tutti gli inganni corsi in quell' assedio 
M E tutti i cittodm per febbre morti. 
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errore, fu condannato *a perdere la te9ta, e questa 
sentenza nella notte medesima fu eseguita (i). f'ilel- 
ìozzo di lui fratello, giunse malgrado una malattia, 
dalla quale era allora attaccato, a rifugiarsi in Pisa 
con gran numero dei suoi amici. Egli vi fu accolto 
con grandissimo favore dagli abitanti, i quali pel loro 
coraggio , e per un concorso felice di circostanze , 
erano stati finalmente liberali dai loro oppressori, e 
lusingavansi di nuovo di ristabilire l’ indipendenza 
della loro Repubblica. 


(i) IV crii Commentarli lib. IV , p. 8 j . La sòrte deplora* 
bile di Vitelli viene accennala da Antonio Francesco Rainierl 
Taei versi seguenti, che privi non sono di eleganza. 

» Urbis ut ingrata e Soelns. ei victricia Paoli 
« Audiit ninnili colla resccta mano. 

» Scipiadnm major , tua quid benefacia Vitelli 
» Quid valucre mea ? Ah i dizit et ingemmi. 

Nardi pretende che sebbene Vitelli prima della condanna 
non si fosse ponilo convincere di disobbediensa , si trovassero 
tuttavia dopo 1’ esecuzione Iutiere comprovami evidentemente 
il sno tradimento. Ist. Fior. lib. III. p. 6i. Questo modo di 
mandar un uomo a morie e di cercare in appresso le prove 
contro di lui , potrebbe fare conghicttnrare , che fabbricate 
fossero quelle lettere per giustificare un atto unto crudele 
quanto illegale. 

f 
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« 

SOMMARIO CRONOLOGICO 

DALL AHHO l499 AL i5o3. 

Luigi XII Re di Francia, si risolve di conquista- 
re il Ducato di Milano, ed il regno di Napoli. — 
Questo principe tratta con Alessandro VI, e colla 
Repubblica di Venezia. — Il Cardinale de’ Medici 
viaggia in diverse parti dell’ Europa. — Luigi XII 
s’ impadronisce del Milanese. — Cesare Borgia at- 
tacca i diversi stati della Romagna. — Imprigiona- 
mento, e morte di Lodovico Sforza. — Il Cardinale, 
de’ Medici ritorna a Roma. — I Fiorentini attaccano 
di nuovo la città di Pisa. — I Medici tentano per la 
quarta volta di entrar in Firenze. — Cesate Borgia 
minaccia questa città. — Perfida convenzione tra 
Luigi XII ed il Re di Spagna. — — Federico II, Re 
di Napoli, è detronizzato. — Questo principe si ritira 
in Francia. — Consalvo di Cordova tradisce il gio- 
vane Duca di Calabria. — Cesare Borgia s’ impadro- 
nisce degli stati di Piombino, di Camerino, e d’ Ur- 
tino. — Pietro Sederini salva la repubblica di Fi- 
renze, e ne vien nominato Gonfaloniere in vita. — 
Trattato d’alleanza tra Luigi XII e Cesare Borgia. — 
Molti capitani Italiani si sollevano contro quest’ ul- 
timo. — Egli li fa perire. — Morte di Alessan- 
dro VI. — Carattere, e condotta di questo Papa. 
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CAPÌTOLO vl 

5 I 

Luigi XII si propone di conquistare il Milanese. — 
Egli conchiude un frollato con Alessandro VI e coi 
Veneziani. 

Anno 1499 ^ 

Méntre l’ Italia era agitata dalle turbolenze sopra 
indicate, formavasi ancora al di là dell’ Alpi un nem- 
bo procelloso, il quale dovea piombare con estrema 
■violenza su questo sventurato paese. La spedizione 
di Carlo Vili era stata l’ effetto di un’ ambizione pue- 
rile; ma Luigi XII era un principe bravo, e corag- 
gioso, e l’esperienza, cbe egli avea acquistata, lo ren- 
dea un nemico assai formidabile. Dopo di avere al- 
tamente dichiarato le sue pretese verso la corona di 
Napoli, e quella di Milano, egli entrò in trattative 
colle potenze di Europa, e particolarmente cogli stati 
d’Italia, affine di ottenerne dei soccorsi, o di assi- 
curarne la neutralità. Egli non trovò difficoltà nel 
guadagnare Alessandro IV. Sempre occupato quest’ ul- 
timo dell' innalzamento della sua famiglia, e bramoso 
più cbe d’ altro di stabilire il suo dominio nel Re- 
gno di’ Napoli, dove avea acquistata grandissima in- 
fluenza, avea propostola Federico II il matrimonio 
di Cesare Borgia con una delle sue figlie, e suppo- 
neva, cbe il Principato di Taranto formerebbe la 
dote della Principessa. Quest’offerta fu rigettata po- 
sitivamente da Federico, il quaje antepose lo sdegno 
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del Papa ad ima alleanza, che egli giudicava mag- 
giormente pericolosa. Privalo di una speranza, che 
egli avea nudrito sì lungamente, Alessandro VI era 
disposto ad ascoltare favorevolmente qualunque pro- 
posizione contraria agli interessi del Re di Napoli, 
che far gli potesse il monarca Francese. Tra il Papa 
e Luigi XII erasi già formata una specie di concam- 
bio dì grazie, o di servizj. I loro legami divennero 
ben presto più intimi per effetto del matrimonio di 
Cesare Bargia con Carlotta , figlia di Giovanni d Albret 
Re di Navarra, e prossimo parente del Re di Fran- 
cia, e della promozione del fratello di questa prin- 
cipessa alla dignità di Cardinale. I due sposi rice- 
vettero la benedizione nuziale il giorno ìa maggio 
i4g9- Da quest’ epoca in poi Alessandro VI riguardò 
come suoi proprj gli interessi della Francia, e risol- 
vette di impiegare per sostenerli i fulmini della Chie- 
sa, e la forza delle armi (i). 


(i) Si fecero a Roma grandi feste allorché il Papa fu in- 
fermato della celebrazione del matrimonio di suo figlio , e del- 
1 ’, onore , che Luigi XII area fallo a Cesare Borgia , confe- 
rendogli il cordone dell' ordine di S. Michele. Burcardo lo 
accenna nel modo seguente ». Feria quinta vigesima tenia 
» maii venit cursor ex Francia , qui nuntiavit sauctissìmo 
» domino nostro Caesarem Valentimim ducem filium sauna 
» oliai Cardinale!» , contraesse matrimonium cum magni- 
si fica domina de Albrctto a die praesentis mensis; et il- 
»> lnd dominica duodecima cjusdem consumasse. ****** Ve— 
» nit alius anmtncìans quod in die Penlecostes nona decima 
n hnjus Rea Franciae assumpsit Ducem praediclum in con— 
» fratrem confraicmitatis Sancii Michaelis , quae est regia et 
» magni heuo.is. Fuernnt pronterea ez mandato pontificis. 
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I Veneziani sdegnali per la irrisoluzione e per la 
perfidia di Lodovico Sforza , aveano già concliiuso un 
trattalo con Lodovico XII , in forza del quale dovea- 
no essi assisterlo nella conquista del Milanese. Il 
trattato era stato concliiuso mediante la promessa, 
che era stata fatta ai Veneziani di cedere loro la 
città di Cremona, ed il distretto di Ghiaradadda. Si 
era riservata al Papa la facoltà di accedere a questo 
trattato (i), il che sua Santità non trascurò di fare, 
tosto che ebbe ottenuto, che le città d’ Imola, di 
Forlì, di Faenza, e di Pesaro, sarebbero conquistate 
dagli alleati, e riunite in un solo stato, la di cui 
sovranità sarebbe trasmessa a Cesare Borgia. 

§ II. 

Il Cardinal de' Medici viaggia in diverse parti 
di Europa. 

II Cardinale de' Medici non vide con indifferenza 
questi trattati, i quali sembravano intieramente op- 
posti egli interessi della sua famiglia. Già da cinque 
anni egli andava errando in diverse parti d’ Italia, 
nè facile gli riusciva il trovare un sicuro asilo al- 


,, facti njulti ignes per urhem in signum laetitiae , sed in ma- 
,, gnum dedecus et vereeundiara sanclìssitni domini nostri et 
„ ejus San età e sedis V. % 1‘ appendice alla vite di Ales- 
sandro V / di Gordon T. II , p. 5o8. 

li) Questo trattato sottoscritto a Blois il t5 aprile 1 si 
trova nella raccolta di Dumont. Ccrps diplomatù/ue V. Ili, 
p. II. p. 406 . 
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ravvicinamento delle sciagure, delle quali era mi- 
nacciata quella regione. Egli avrebbe dovuto trovare 
un ritiro onorevole, e tranquillo nella capitale del 
mondo cristiano; ma 1’ avversione, ed i vizj del Papa 
gliene rendevano odioso il soggiorno. I Fiorentini a- 
veano essi pure stretto alleanza colla Francia, e quindi 
i Medici non poteano più contare sul soccorso di 
questa potenza. Questo stato di cose, e fors anche 
un lodevole desiderio di visitare lontani paesi, in- 
dussero il Cardinale a scorrere i principali Regni di 
Europa, fmtanto che circostanze più felici lo richia- 
massero in Italia (i). Egli comunicò il suo progetto 
a Giulio de' Medici , suo cugino, ed essi risolvettero 
di prendere con loro dieci amici; numero, che essi 
giudicarono sufficiente per preservarsi da qualunque 
accidente, ed abbastanza piccolo per non destare al- 
cuna inquietudine. Essendosi tutti spogliati delle in- 
segne della loro dignità, e vestiti in modo uniforme, 
essi attraversarono lo stato Veneziano, e visitarono 
la maggior parte delle città di Germania, prendendo 
ciascuno di essi alternativamente il comando della 
loro piccola truppa. Giunti ad Ulma, furono arrestati 
da quel magistrato, il quale riconosciute le qualità 
loro, li mandò con una scorta all’ Imperadore Mas- 
similiano. Questo Principe fece loro buona accoglienza: 
vantò la costanza dell’animo, colla quale if Cardi- 
nale sosteneva 1’ avversa forttma, e si congratulò se- 


ti) Ammirato , ritratti d’ uomini Mastri di casa Medici- 
Opusc. voi. HI, p. 66 . 
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co, clie egli per tal modo si studiasse di istruirsi. 
Non solo gli fece dare un passaporto concepito in 
termini onorevoli; ma gli diede altresì lettere com- 
mendatizie per l’Arciduca Filippo , suo figlio, allora 
governatore de’ Paesi bassi. Dopo aver passato molto 
tempo in Germania, que’ viaggiatori recaronsi in Fian- 
dra, dove l’ Arciduca li ricevette nel modo più di- 
stinto. Il Cardinale avea in animo di imbarcarsi per 
l' Inghilterra, ma i suoi compagni lo distolsero da 
quel progetto, spaventati dai pericoli del tragitto per 
mare (i). Tutti diressero i passi loro verso la Fran- 
cia, e giunti a Rouen furono di nuovo arrestati. 
Sebbene il Cardinale, e Giulio de' Medici , avessero 
fatto conoscere le qualità loro, e rappresentato, che 
l’oggetto del loro viaggio non avea alcuna relazione 
coi pubblici affari, si giudicò, che essendo scoppiata 
la guerra tra il Re di Francia, e il Re di Napoli, 
conveniva ritenere il Cardinale, ed i suoi amici, i 
quali non furono rilasciati se non dopo, che si eb- 
bero lettere da Pietro de' Medici , che allora trova- 
vasi al campo de’ Francesi nel Milanese. Avendo fi- 
nalmente i viaggiatori ottenuto la loro libertà, essi 
attraversarono la Francia, visitando ogni luogo, che 
degno fosse di osservazione. Giunti a Marsiglia, ri- 
solvettero di recarsi a Roma per mare; ma i venti 


(1) „ Dal qual finalmente partendo, a Terrovana sa l’Ocea- 
„ no ai condusse con pensiero di veder Inghilterra , se da 
5 , compagni non fosse stato dissuaso, paurosi oltremodo dei 
„ flutti di quel vasto , e profondissimo mare. Ammirato ibid. 
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essendo loro contrarj, furono essi costretti ad andare 
lungo la riviera di Genova, e si fiderò gettati sulla costa, 
donde andarono per terra a Savona. Trovarono colà il 
Cardinale Giovanni della Rovere, il quale per sottrarsi 
al risentimento di Alessandro VI, erasi rifugiato in 
quella città. La conformità della loro sorte, ed uno 
stesso odio contro il Papa, rendettero interesantis- 
sitna la loro anione, e si videro allora seduti alla 
nei lesi ma tavola tre fuggitivi, i quali giunsero in 
seguito alla più alta dignità del mondo cristiano. 11 
Cardinale della Rovere riferì tutto quello, che acca- 
duto era in Italia durante, l'assenza del Cardinale 
de' Medici, il quale da Savona passò a Genova, ove 
dimorò qualche tempo presso sua sorella, Maddalena 
de Medici, moglie (li Francesco Cibo , che risedeva 
iu quella città (i). 

§ III. 

luigi XII si impadronisce del Milanese. 

Erano infatti nei tempo, cheti Cardinal de Medici 
era rimasto lontano da Hama, accaduti grandi can- 
giamenti nello stato politico dell’ Italia. I Francesi 
dopo aver passato le Alpi sotto il comando di d' Au- 
bignjr, eransi uniti colle truppe comandate da Gian 
Giacomo Trivulzio , che avea allora ottenuto il ba- 
stone di Maresciallo di Francia (a). Essi eransi ina- 


fi) Ammirata ritratti , opusc. voi. Ili , p. C£. 

(a) Questa circostanza uou è indicata dal Sig. Ratmitu , il 
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padroniti delle città principali del Milanese, e ne a- 
\eano anche saccheggiata la capitale, e non senza 
molta pena Lodovico sforza era giunto a rifugiarsi 
nel Tirolo. Il Re di Francia altronde, avendo saputo 
la felice riuscita delle sue anni, si affrettò di recarsi 
a Milano, ove fece un pubblico ingresso il 6 d’ ot- 
tobre i 499 mezzo alle acclamazioni di un popo- 
lo, il quale stanco della tirannia dell' usurpatore ri- 
guardava i Francesi come vendicatori e liberatori (i). 
Il legittimo erede della corona di Milano cadde al- 
lora in potere di Luigi XII , che slrappolio dalle 
braccia della di lui madre, e mandollo in un mona- 
stero in Francia; e la sventurata Isabella , dopo avere 
veduto perire in Milano il suo sposo, e molti dei 
suoi lìglj, tornò a Napoli per esservi testimonio della 
rovina della sua famiglia. Gli alleati cominciarono 
in appresso a dividersi tra loro le conquiste: gli stati 
di Genova, e di Milano appartennero al Re di Fran- 
cia (a); la città, ed il distretto di Cremona furono 
dati ai Veneziani a termine della stipulata conven- 
ziona; ma era necessario l’ intraprendere nuove con- 


quale dice solo, che Trivulsio ebbe il supremo comando del- 
l 1 armata eguale a quello del Re. Non parla neppure quello 
Scrittore del saccheggio dato dai francesi a Milauo, ma bensì 
dei tumulti suscitatisi in questa città , che il Tramisi • si stu- 
diò di sedare. Egli parla pure delle proposizioni di paco , 
che Trivulsio in nome del Re di Francia avea proposte a 
Sforza. Ut. dì G. òr. Trivulsio lib. V li. 

(lì Muratori annali d’ Ital. voi. IX, p. 60. 

Qz) Machiavello lib. del Principe p. 6 ed t55o. 
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quisle per adempiere la promessa, che si era fatta 
al Papa, allorché gli si era proposto di entrare nel- 
la lega. 


§ IV. 


Cesare Borgia attacca le città della Romagna. 
Anno 1S00. 


11 Duca del Valentinese, Cesare Borgia , al quale 
il Re di Francia avea confidato un corpo considera- 
bile di truppe pontificie, marciò contro la città di 
Imola, che egli costrinse ben presto a capitolare. La 
fortezza di Forlì fu difesa con coraggio da Cattarina 
Sforza, madre del giovane Ottaviano Riario , che ne 
era Sovrano (a). Riuscendo vana qualunque resi- 
stenza a forze superiori, Cattarina fu costretta a 
rendere la piazza, e fu spedita prigioniera nel ca- 
stello S. Angelo di Roma. Poco dopo essa ricupero 
la sua libertà per intercessione di d' Allegre, che co- 
mandava le truppe Francesi, e che avea preso molto 
interesse a quella Principessa per cagione del suo 
Coraggio. 

Alcune turuù!??* e « suscitate, nel Milanese arresta- 
rono i progressi degli alleati, t) Allegre vi ^condusse 
il corpo di truppe, che era sotto i di lui ordini, e 

(a) Questa è quella Cattarina di Foriino o di Forlì, sorella 
di Lodovico Sforza, delia quale ho fiuto menzione nella nota 
(a) alla p. a36 del I. volume. 
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Cesare Borgia recossi in tutta fretta a Roma, dove 
egli fece un pubblico ingresso sommamente pomposo 
il 26 di febbrajo i 5 oo (i). Si cominciò quindi il 
carnovale, durante il quale egli sfoggiò una magni' 
licenza sorprendente, ed il Papa gli diede in premio 
delle sue belle azioni la rosa d'oro, e gli conferì il 
titolo di Gonfaloniere della Santa Chiesa Romana. 


s v. 


Imprigionamento, e morte di Lodovico Sforza. 

Si avvicinava il tempo, in cui Lodovico Sforza 
autore di tutte le sciagure del suo paese, dovea ri- 
cevere il gastigo dovuto ai suoi delitti. Dopo avere 
inutilmente implorato l’assistenza di Massimiliano , 
egli si era rivolto agli Svizzeri, che gli aveano som- 
ministrato 8000 uomini. Con questo corpo, al quale 
riunì le truppe, che tanto egli, quanto il Cardinale 
Ascanio , di lui fratello, erano giunti a levare in al- 
tre parti, egli scese in Italia, e si impadronì della 
città di Como. Egli ebbe da principio qualche van- 
taggio. Le crudeltà, e gli eccessi commessi dai Fran- 
cesi, aveano già provato ai popoli, che essi aveano 
giudicalo Iroppo favorevolmente dei loro vincitori. 
Le cittj del Milanese aprirono le porte al loro an- 
tico Sovrano, il di cui governo, sebbene severo, loro 
sembrò in quel momento assai dolce. Tuttavia Iju- 


(il Burcardo Appendice alla vita di Alessandro VI di Gor- 
don p. 5oy. 

Ltoss X. Tom. II. 8 
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gì XII non volea rinunziare alla sua conquista sentfa 
fare nuovi sforzi. Egli fece passare le Alpi ad alcu- 
ni corpi di truppe fresche, la maggior parte delle 
quali consisteva in 10000 Svizzeri, e questi riuniti 
a 6000 uomini comandati dal Duca della Trimouille , 
ripresero l’offensiva. La città di Novara, dalla quale 
Sforza avea scacciato i Francesi, che ne occupavamo 
però sempre la fortezza, era il centro delle opera- 
zioni. Si ricorse allora contro questo principe al 
mezzo medesimo, che egli avea tanto sovente impie- 
gato. Una corrispondenza segreta erasi già stabilita 
tra gli Svizzeri della sua armata, ed il Generale del- 
l’ annata Francese. Nel momento medesimo, nel qua- 
le il Duca contava sul loro soccorso, essi si ritira- 
rono, allegando che combattere non voleano contrai 
loro compatriota , e col consenso de’ Francesi ripre- 
*ero la strada del loro paese (1) (a). Sforza menti» 


(*) Fu notorio il tradimento degli Svizzeri , e motti poeti 
di quel tempo ne parlarono nei loro versi, y. Criniti poe- 
wiata Lugd. i5'|3. p, 5j6. Vedi le note addizionali. 

(a) 11 Sig. Rotcoe non La parlato delie lettere scritte da 
Sforza a diverse potenze , e tra queste anche al Turco per 
chiedere soccorso contro il Re di Francia. Dopo essersi trat- 
tenuto qualche tempo a Marano nel Tirolo per ordine dcl- 
l’ Imperadore, fu invitato a Milano, ed allora assoldò- milizie , 
e rientrò realmente in Milano fra le acclamazioni del popolo, 
Radunato quindi un esercito a Pìfvia prese Vigevano , ed en- 
tro iu Novara , dove tentò indarno di procurarsi nuovi al- 
leati. Egli era già uscito da Novara iu mezzo agli Svizzeri 
vestito da vile fantaccino, quando fu riconosciuto da uno dei 
capitani delle squadre Francesi , c secondo alcuni storici dallo 
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tentava di fuggire fu fatto prigioniero il io aprile 
i5oo, unitamente a quelli, che lo accompagnava- 
no (i) (a). 1 suoi delitti servirono di pretesto a Lui- 
gi XII per trattarlo con un rigore, che cangiò lo 
sdegno pubblico in una sorta di commiserazione, 0 
che non era realmente se non 1' effetto della ven- 
detta particolare del Monarca. Lodovico condotto 
nel castello di Loches (a) nel Berri, fu chiuso in 
una camera oscura, dove finì i suoi giorni dopo un« 
•attività di dieci anni. 


I 


•tesso Trivulzio , sebbene i pia affermino , che «tagli Sviateti 
medesimi fosse indicato , e tradii o. Altri storici si studiano 
di liberare gli Svizzeri dalla taccia di tradimento. 

(i) Il giorno medesimo, in cui Sforza fu fitto prigioniero, 
il poeLa Marullo perdette la vita, passando la Cecina presso 
Volterra. La disgrazia di lui è stato 1' argomentò dei versi di 
molli di lui amici V . Cartn. Must. Poet. ItaL T. I. p. 358. 

(a) Io ho avuto alle maui due opuscoli in versi, singolari, 
c rarissimi , 1* uno intitolato , il pianto , e lamento di Lodo- 
vico Sforza : l’altro intitolalo, istoria nova della rotta , e 
presa d%l Moro , e Ascanio , e molti altri baroni. Tutti e duo 
«presti opuscoli sono stampati nell’ anno i5oo ; o poco dopo 
in 4- Appare principalmenfls dal primo , che la sventura dì 
Sforza avea destato negli animi di alcuni Italiani sentimenti 
di pietà , e di compassione. ) 

(a) Guicciardini Star. d‘ hai. T. I, p. a5i. Muratori An- 
nali Voi. IX, p. 6o5. 
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§ VI. . 

Jl Cardinale de' Medici ritorna a Roma. 


116 


Questi erano gli avvenimenti accaduti in Italia 
durante l’assenza del Cardinale de' Medici, il quale 
da Genova recossi a Roma, sperando che tra i can- 
giamenti continuamente cagionati dalle pretese di 
Luigi XII , e dalla ambizione di Cesare Borgia, po- 
trebbe trovarsi un’occasione favorevole per far risor' 
gere in Firenze l’ autorità della sua famiglia. La re • 
golarìtà della di lui condotta, e la sua moderazione 
parvero un istante sufficienti a cangiare a di lui ri- 
guardo i sentimenti di Alessandro VI. Si conghiet- 
turava tuttavia, che l’ artificioso Pontefice non cer- 
casse che a sottrarsi alla imputazione di essere ni- 
jnieo di un uomo tanto commendevole per il suo sa- 
pere, e per i suoi costumi, e che egli volesse per- 
suadere, che si erano insieme uniti coi nodi dell’ ami- 
cizia. Egli è in tal modo, che il vizio talvolta si as- 
socia alla virtù affine di giugnere con minore pericolo 
alla esecuzione de’ suoi progetti criminosi (i). 

5 VII. 

/ Fiorentini attaccano di nuovo la città di Pisa , 

e sono respinti, 

*• * 

Essendo stata mandata a voto la sentenza arbitra- 
mentale del Duca di Ferrara per lo scontentamento 
, 1 

N *■ 

11) Greg. Cortesii Ep, Leon X.p, !}<). ed V en. i5j3. 
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di tutte le parti interessate, i Fiorentini aveano* fatr 
to le loro disposizioni,* affine di ricominciare le osti- 
lità. Siccome essi erano entrati, non meno che il 
Papa, ed i Veneziani, nella lega formata dalla Fran- 
cia, essi credeano di dover trarre qualche vantaggio 
dai successi felici degli alleati, ai quali aveano con- ' 
tribuito essi pure, mandando a Luigi XII un corpo 
considerabile di truppe (i). Essi sostennero tanto vi* 
vacemente le loro pretese, che il Cardinale D' Am- 
boise, il quale governava il Milanese in nome del 
Re di Francia, consenti ad accordar loro un corpo 
di 600 cavalli, e di 8000 Svizzeri, con un treno 
formidabile di artiglieria. Questo soccorso, unito ad 
un gran numero di Italiani mercenari, diede campo 
ai Fiorentini di mettere di nuovo V assedio innanzi 
alla sventurata città di Pisa, che gli abitanti aveano 
alla "meglio fortificato (2). Non confidando essi sem- 
plicemente sulla solidità dei loro bastioni, e sul loro 
proprio coraggio, ebbero ricorso all’ astuzia, ed allo 
trattative per moderare la violenza, o prevenire gli 
effetti dell’attacco, del quale erano minacciati. Spe- 
dirono quindi deputati ai governatori di Milano, e 
di Genova, ed a Beaumont , che comandava le trup- 
pe Francesi incaricate delle operazioni dell’assedio, 
proponendo di rendere la piazza al Re di Francia, 
a condizione che egli ne prenderebbe sotto la sua 
protezione gli abitanti,, e che li riguarderebbe coma 


(i \ Guicciardini Stor. d* ft. lib . I. p. a54* 
(2) Nardi Suor. Fior • Uà. XV. /*, 
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suoi sudditi (i). Il Governatore di Genova, Bave start, 
consenti a questa proposizione; ma Beaumont riget- 
tolla, ed avendafatto diroccare una parte delle mura, 
ordinò 1' assalto. Un corpo composto di cavalleria, e 
di fanteria si avanzò tumultuariamente; ma un fosso 
immenso, che gli assediati aveano scavato, e dietro 
il quale aveano essi innalzato un nuovo muro di 
difesa, arrestò tutto ad un tratto i progressi degli 
assalitori, i quali spesero il rimanente della gior- 
nata in vani sforzi per vincere questo ostacolo (a)i 
Cominciarono allora a produrre qualche effetto le 
offerte fatte al Re di Francia. Una quantità di of- 
ficiali Francesi era favorevole ai Pisani; si entrò 
quindi in trattative, e molti di coloro, che erano 
stati respinti Come nemici, furono come amici am- 
messi nella piazza. Questa comunicazione, o questa 
conferenza, ed i ritardi, che essa cagionò, distrassero 
la disciplina tra le truppe degli assedianti. Essendosi 
queste ammutinate, si impadronirono delle munizio- 
ni, saccheggiarono il campo, e fecero prigioniero il 
Commissario Fiorentino, Luca degli Allizi , sotto il 
pretesto che le loro paghe erano arretrate. Esse in 
seguito si dispersero, ed avendo i Pisani fatto attac- 
care Librafatta, piazza frontiera di grandissima im- 
portanza per essi, perchè apriva loro tutto il paese 
situato dalla parte di Lucca, se ne impadronirono (3). 


(i) Guicciardini V. 11. p. a56. 
(a) JYardi Sior . Fior. p. 56. 

(3) Guicciardini Voi. I. p. a5;. 


Digitìzed by Google 



**d 

Non fu questa la sola perdita, che provarono 1 Fio- 
rentini. Luigi XII , sdegnato, gli accusò di essere stati 
cagione colla loro imprudenza, e la loro lesineria del 
disonore, che da quel fatto era risultato alle sue ar- 
mi. Essi furono solleciti di giustificarsi, e spedirono 
al Re di Francia due Ainbasciadori, uno dei quali 
era il celebre Niccolò Machiavello (i). Le loro rap- 
presentanze ottennero poca riuscita, ed essi non ri- 
cuperarono le buone grazie del Monarca, se non pa- 
gandogli una somma, che egli domandò loro per le 
spese del ritorno delle sue truppe a Milano. Placato 
in tal modo il suo sdegno, egli offrì loro nuovi soc- 
corsi ; ma sia che essi temessero, che Ijuigi XII non 
avesse egli stesso qualche mira sopra Pisa, sia, che 
consumato avessero tutte le loro risorse, essi scusa- 
ronsi dall’ accettare questa proposizione. 

§ vili. 

Continuazione ielle operazioni di Cesare Sorgia 
nella Bomagna. 

Progrediva intanto Cesare Borgia nel sottometter* 
le città della Romagna. Egli si impadronì presta- 
mente di Pesaro, che apparteneva a Giovanni Sforza 
e di Rimini, che avea per Principe Pandolfo Mala- 
testa.» Più difficile fu la conquista di Faenza. L’a- 
more , che gli abitanti di quella città aveano per 
Astoire Manfredi , loro Sovrano, allora in età di soli 


(i) Nardi Iti. Piar. Iti. Jf', p. 67. 
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dicciasette anni, li indusse a difendere la piazza con 
tanto coraggio, che ebbe a resistere quasi un anno, 
e non capitolò se non pel concorso delle truppe 
Francesi colle Pontificie. Fu stipulalo, che As torre, 
il quale già erasi segnalato pei suoi talenti militari, 
avrebbe un grado distinto al servizio di Cesare Bor- 
gia; ma non sì tosto quel mostro l’ebbe in poter 
suo, che lo spedì a Roma unitamente al di lui fra- 
tello naturale, e colà tutti] e due furono trucidai 
ti (i). Dopo la presa di Faenza, il figlio di Ales- 
sandro FI rivolse le sue armi contro la città di Bo- 
logna. Alcuni dei principali cittadini mantenevano 
seco lui una corrispondenza segreta. Giovanni Bcnti- 
voglio, che esercitava la suprema autorità, si assi- 
curò di molli de’ cospiratori, i quali furono al mo - 
mento messi a morte. Avendo egli provveduto alla 
difesa della piazza, sventò momentaneamente i pro- 
getti dell’ usurpatore, che voleva di Bologna fare la 
capitale degli stati, de’ quali il Papa gli avea già ac- 
cordata l'investitura col titolo di Duca di Roma* 
gna (2). 

Cesare Borgia, avendo veduto in tal modo scon- 
volto il suo disegno, andava pensando contro chi 
facesse marciare il corpo formidabile di truppe, che 
egli comandava, allorché i Medici si immaginarono, 
che essi avrebbero potuto servirsene per rientrare in 
Firenze. La poca energia, e l’incapacità di quelli, 


(i) Guicciardini, voi. I. p. affa. 

(a) Jovius. Vita Leon iib. /, p. a.f. 
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«he erano alla testa della repubblica, diventava ogni 
giorno più sensibile. La città di Firenze area per- 
duto le sue ricchezze ; era continuamente agitata da 
opposte fazioni , e vi era altresì molta divisione tra 
le famiglie primarie della Toscana. In questo stato 
di cose Pietro de' Medici, incoraggiato da’ Veneziani, 
sostenuto dagli Orsini, e da Vitellozzo Vitelli, dive- 
nuto furioso contro i suoi compatriotti per la morte 
di Paolo suo fratello, corse al campo di Cesare Bor- 
gia, e si sforzò di impegnarlo a far marciare le sue 
truppe contro Firenze (i). Al tempo stesso Giulio 
de' Medici comparve alla corte di Luigi XII, allora 
straordinariamente irritato contro i Fiorentini, e pro- 
mettendo a quel Monarca una somma grandiosa per 
assisterlo nella sua spedizione contro Napoli, ottenne 
da esso l’ assicurazione, che seconderebbe l’ impresa 
de' Medici contro Firenze (a). Ma Cesare Borgia, seb- 
bene avesse fatto a Pietro favorevole accoglienza, non 
avea niente a cuore di ristabilire in Firenze i Me- 
dici (3), e formava invece tutt’ altri progetti. GiutUoò 


(i) Aug. Vestiteci Ep. ad Nic. Macoli, apud in Band. col/. 
Vet. et Moti. p. 5a. 
fa) Guicciardini Uh. I, p. a63. 

(3) Guicciardini riferisce, secondo notizie particolari, che Ce- 
sare Jtorgih nutriva' da lungo tempo una segreta nimistà con- 
tro Pietro de* Medici. Borgia t , dice quello storico , iacea i suoi 
Ktudj in Pisa prima dell’ innalzamento di suo padre al Pon- 
tificato , allorché uno da* suoi amici fu implicato in un affare 
a-iminalc. Corse egli a Firenze per ufficiare Pietro , ma dopo 
avere atteso alcune ore, fu costretto a partire aver po- 
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tuttavia, che nello stato di desolazione degli afilli 
di quella repubblica, non potrebbe lasciare d’ impa- 
dronirsi d'una parte del suo territorio, o di ottenere 
da essa condizioni favorevoli al progetto, che egli 
avea a cuore sopra ogni altro, cioè lo stabilimento 
del Ducato di Romagna. Non è neppure inverisimile, 
che egli si lusingasse di cogliere una occasione favo- 
revole per conquistare 'in suo nomo tutta la Toscana^ 

§ IX. 

Cesare Forgia volge le sue armi contro Firenze. — «■ 
Il Papa gli ordina di allontanarsi da quella città. 

Anno i 5 oi. 

Al principio dell'anno i 5 oi, Cesare Forgia dall» 
Romagna passò nel distretto di Mugello alla testa 
della sna armata, consistente in 7000 fanti, ed 800 
cavalli (1). Egli pose il suo campo a Barberino, do- 
ve lu raggiunto dalle truppe, che Bentivoglio dove» 
fornirgli giusta un trattato, che era stato tra essi 
conchiuso (2). Da Barberino spelli deputati a Firen- 
ze, affine di annunziare il suo avvicinamento, e di 


trito ottenere odierna. Per poco importante che seobrar possa 
questo tratto , è fona il ricordarsi che il risentimento derivante 
dall’ orgoglio ferito, è il piò violento , e che Borgia non sapca 
perdonare. Guicciardini Stor. d’ Ital. Uh. V t p. 264. 

( 1 ) Idem ibidem. 

Nardi Storia Piar, lib IV , p. 63. 


j 
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Schiarare a filali condizioni egli consentirebbe ad 
allontanarsi. Secondo Aardi (i), le principali erauo, 
che i Fiorentini il riconoscerebbero per loro Ccn- 
dottiere, titolo al quale sarebbero congiunti onorar} 
considerabili;- che essi non lo turberebbero punto 
nelle sue operazioni contro gli altri stati d’Italia., « 
particolarmente contro quello di Piombino, che allo- 
ra trovar asi sotto la protezione di Firenze; che gli 
sarebbero dati in mano come ostaggi sei de’ princi- 
pali cittadini indicati da Vitellozzo , e che i Fioren- 
tini ristabilirebbero Pietro de' Medici ne’ suoi onori, 
e nelle sue dignità, e farebbero nel governo loro 
tutti i cangiamenti necessarj, onde assicurare Tese- 
suzione del trattato. Queste proposizioni eccitarono 
il piò. vivo sdegno in Firenze, e poco mancò, che i 
magistrati non Fossero dal popolo insultati, mente es- 
si stavano deliberando sulle disposizioni, che meglio 
sarebbe convenuto di prendere. Nell’intervallo però 
di queste negoziazioni, Borgia ricevette dal Papa l’or- 
dine positivo di por line ad ogni ostilità contro i 
Fiorentini. Ritirò quindi le sue truppe, ma ottenn* 
tuttavia il titolo di condottiero della repubblica, ed 
un salario annuale di 36ooo zecchini, tuttoché esente 
da qualunque servizio personale (a). L’intervento del 
Papa era T effetto delle rimostranze di Luigi XII, il 
quale sebbene avesse assentito al ristabilimento de' Me- 
dici, conosceva troppo Alessandro VI, e suo figlio. 


(i) Idem p. yx. 

Ciùcci tinti. Voi. I, p. afiàft 
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per lasciare prendere loro in Firenze nn ascendente 
così grande, come quello eh» ottenuto avrebbero, ss 
vi avessero operato una rivoluzione. Egli era facil* 
il prevedere, che una unione così intima tra le dus 
case dei Bornia, e dei Medici avrebbe potuto, in caso di 
rottura della Francia col Papa, opporre un forte osta- 
colo all’invasione del Regno di Napoli; e Luigi XJI 
avea dato ad Auhigny l’ordine di impiegare tutte lo 
sue forze per costringere Cesare Bargia ad evacuare 
il territorio di Firenze, s’egli ricusasse di farlo dopo 
d’ esserne stalo richiesto. 


§ X. 

Perfidia di Luigi XII, e di Ferdinando V , 
a riguardo del Re di Napoli. 

Federico li era salito sul trono di Napoli coll 
grande soddisfazione de’ suoi sudditi, ed avrebbe po- 
tuto coi suoi sentimenti, e coi talenti suoi formare 
la loro felicità. Quegli stessi, che sotto il regno di 
Ferdinando /, e di Alfonso II, eransi ribellati, o avea- 
no abbandonato il Regno, erano allora rientrati nel- 
la -ubbidienza, ed i principi di Salerno, e di Bisi- 
gnano erano stati i primi a salutarlo qual Re (i). 
Federico non lasciò sfuggire alcuna occasioue di con- 
fermare la favorevole opinione, che concepita si era 
del di lui governo. Lungi dal perseguitare i baroni , 
•he abbracciato aveano il partito de’ Francesi, egli 


(>) Giannon* Storia di JYapoli T. Ili , p. 3gf. 
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restituì loro le castella, f le terre. Egli ricompensò 
liberalmente i letterati, che illustravano la città di 
Napoli, molti dei quali aveano nelle ultime turbolen- 
*e sofferto l’ esilio, o provato altre disgrazie. Final- 
mente fece coniare una medaglia, la di cui divisa 
annunziava, che egli proponevasi di stabilire un mi- 
glior ordine di cose (i). Ma sebbene il Regno di 
Federico II avesse cominciato sotto i più febei au- 
spici, non dovea esso durar lungo tempo. Men- 
tre quel Principe si immaginava, che ogni giorno 
consolidasse la sua autorità, i Re di Francia, e di 
Spagna aveano risoluto di dividere tra loro i suoi 
stati, e si occupavano nel dare esecuzione a quel pro- 
getto. Il disegno, che essi avean fatto, ha servito 
più' di una volta in appresso di modello. Fu conve- 
nuto, che il Re di Francia nella qualità sua di e- 
rede della casa d’Angiò dichiarerebbe le sue pretese 
sul Regno di Napoli. Si credea, che Federico II re- 
clamerebbe 1’ assistenza di Ferdinando, e d' Isabella , 
i quali gli spedirebbero allora un’armata formidabi- 
le, la di cui destinazione apparente sarebbe quella 
di combattere i Francesi, ai quali infatti poi si riu- 
nirebbe per espellere i Principi della casa di Arra- 
gona, e per dividerne le spoglie. Luigi XII dovea 

* ■ 11 * 

(t) Questa medaglia porta per emblema un libro tra le fiam- 
me , al disopra del quale su la corona reale di Napoli. U 
lemma ò: «ecedakt veteha. Sannazaro ha espresso it ca- 
rattere, e la viu di Federico in una elegia latina, che non. 
inerita meno di essere letta come monumento storico , eh» 
come un bel pesto di poesia. Sannta. Lleg, iti. Ili , tl • /. 
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aggiugnere a tutti i suoi titoli quelli Ài Re di Na- 
poli, e di Gerusalemme: egli si era riservato la città 
di Napoli, la terra di Lavoro, e la metà delle ren- 
dite prodotte dai pascoli della Puglia; l’ altra metà 
unitamente a questa provincia, ed alla Calabria, ap- 
partener dovea al Re di Spagna sotto il titolo di 
Ducato. Questo trattato di divisione fu sottoscritto 
agli il novembre i 5 oo: esiste tuttora, ed è un testi- 
monio della perfidia dei due Principi, che lo con- 
chiusero (1). • • 

Dopo questa convenzione Luigi XII fece aperta- 
mente i suoi preparativi, affine di invadere il Regno 
di Napoli. Egli incaricò di questa spedizione iTAu- 
ligny, il quale si mosse con 10000 fanti, e 1000 
cavalli. Federico fu sollecito di comunicare questa 
nuova a Consalvo di Cordova, il quale era passato 
colte sue truppe in Sicilia sotto pretesto, che sa- 
rebbe più a portata di prestar soccorso a quel Prin- 
cipe nel caso, in cui ne avesse ancora di bisogno. 
Il Re gli confidò la difesa delle piazze forti della Ca- 
labria, che il generale Spagnuolo pretese necessarie 
alla sicurezza della sua armata. Federico avea puro 
levato un corpo considerabile di truppe, al quale u- 
nironsi quelle dei Colonna-, e sperava, ohe tutte le 
sue forze una volta riunite opporrebbero .ai Fran- 
cesi ostacoli insuperabili. Tutta l’ Italia aspettava 
nuove sciagure, e temea di essere inondata di san- 
gue più che non lo era stata dapprima. Questi ti- 
fa) Dumnni corpi diplamatiquc Val. Ili , p. //, p. 444 . 
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■lori però non durarono, lungo tempo. Non sì tosto le 
truppe Francesi furono penetrate nello stato ecclesia- 
stico, gl’inviati dei Re di Francia, e di Spagna riu- 
nironsi a Roma. Essendo stati introdotti in conci- 
storo, notificarono al Papa, ed ai Cardinali, il trat- 
tato conchiuso tra i due Monarchi. Il pretesto, che 
presero le loro Maestà Cattolica, e Cristianissima, 
per coprire la loro ambizione, fu che il Regno di 
Napoli presentava le situazioni più favorevoli per at- 
taccare gli infedeli. 

Alessandro VI potè allora far campeggiare l’odio, 
che da lungo tempo nutriva contro il Monarca Napole- 
tano. Il a5 giugno i5oi pubblicò una bolla, colla 
quale privollo de’ suoi stati, e li divise tra il Re di 
Francia, ed il Re di Spagna nel modo soprindica- 
to (i). A questa nuova Federico fu colpito di ter- 
rore; ma Consalvo finse di non prestarvi fede, ed 
assicurò positivamente quel Principe, che egli veglie- 
rebbe alla conservazione della sua corona. Tuttavia non 
sì tosto l’armata Francese fu giunta sul territorio del 
Regno di Napoli, che quel generale fece note le sue 
istruzioni, e fece partire per la Spagna sopra vascelli, 
che si erano tenuti disposti a quell’ effetto, le due 
Regine di Napoli, sorella l'una, l’altra nipote del 
Monarca ,Spagnuolo. Federico volle persistere anche 
dopo questo tradimento nel sostenere i suoi diritti. 


(i) La bolla colla quale Alessandro VI divise il Regno di 
Napoli ira i Re di Francia , e di Spagna, trovasi nel sup- 
plemento al corpo diplomatico di Durnont X. 1U , p. I. 
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Avendo dato a Prospero Colonna il comando della 
città di Napoli, egli risolvette di marciare verso Ca- 
pua (i). D' Aubigny era già padrone de’ contorni, ed 
essendosi il Re avanzato lino ad Àversa, fu costretto 
a retrocedere. I Francesi dopo aver preso quella 
piazza d’ assalto il a 5 di luglio, la saccheggiarono, e 
fecero vedere in quella occasione una crudeltà straor- 
dinaria unita ad una licenza , della quale non si 
avea esempio (a 1 . La perdita di quella città fu se- 
guita ben presto dalla capitolazione di Napoli, la 
quale liberossi dal saccheggio con una somma di 
70000 ducati. Federico si rinchiuse nel Castel nuovo, 
che egli non' volle rendere se non dopo avere con- 
chiuso con (T Aubigny un trattato, in virtù del quale» 
egli potesse ritirarsi ad Ischia, e conservare per 6 
mesi quell’isola. Gli fu pure permesso di far tras- 
portare colà tuttocià che trovavasi in quel castello, 
e nel castello dell’ uovo, eccettuata l’ artiglieria. Prov- 
vedendo quel Principe alla sua sicurezza, non dimen- 
ticò quella de’ suoi sudditi. Fu accordata un’ amnistia 
per tuttociò, che era avvenuto a Napoli dopo la 
ritirata di Carlo Vili , e fu stipulato che i Cardi- 
nali il A magona , e Colonna , riceverebbero le rendita 
de benefizj, che essi possedeano in quel Regno. Al- 
1 avvicinarsi del pericolo, Federico avea sjtedilo a. 

f 

( >) Allude agli avvenimenti di quest 1 epoca il sonetto di 
Carileo : 

n Mentre che d’ Arragona il sommo honorc 

n Tra Galli e Cimbri il suo destrkr raggira ece, 
(a) Gutceiardi/U lib. V. Voi. 1 . p. 268. 
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Taranto suo figlio, Daea di Calabria, ancora fan- 
ciullo, che egli avea confidato alle cure del Conte 
di Potenza; gli altri membri della sventurata fami- 
glia di Arragona si riunirono sullo scoglio d’ Ischia; 
erano questi oltre Federico, la Regina Isabella coi 
numerosi suoi figlj , la sorella di quel Principe ve- 
dova del gran Mattia Corvino, Re d’ Ungheria, e sua 
nipote Isabella, vedova di Gian Galeazzo Duca di 
Milano, sfortunata Principessa, che vide allora con- 
sumarsi intieramente la di lei rovina (i). 


(t) Il poeta Carino nel secondo canlico delle sue melamor - 
phosi ha pagato allo sfortunato suo Sovrano il suo ultimo 
tributo d’ amore , e di rispetto; egli vi ha dipinto la città di 
Napoli , 1’ amabile Partenope , che deplora la perdita della 
sua gloria , e della sua felicità, paragonandola alla schiavitù 
ignominiosa nella quale i vincitori 1' aveano ridotta. 

» Libera fui gran tempo ; hor san captiva 
» In man di fieri mostri orrendi , e diri. 

Una gran parte del poema k consacrata a celebrare le Princi- 
pesse della casa di Arragona. Quattro di queste aveano por- 
tato la corona reale. Una quinta ( Isabella ) era stata Duches- 
sa di Milano. 

» Ove siete, o Joanne , ambe Regine 

» D’ Ausonia , et d’ Aragonia ambe ornamento , 

,» Per virlute , e bellette ambe divine. 

u Ove h Beatrice; ov’il grande incremento 
» Del valor d’ AnJgon ? Di Re sorella, 

» Figlia, e consorte? £ di lor gloria augmeulo? 

» Hor per te cresce il duolo , alma Isabella ; 

» Di Re feconda madre , c di vii tute 
» £ di Re guida , orientale stella. 

Leone X. Tom. II. g 
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§ XI. 

r 

Ferìenco li si ritira in Francia. 


L’orribile tradimento di cui fu TÌtlima Federico 11 , 
gli ispirò avversione pel trono; e mentre eccitava il 
suo sdegno contro il suo perfido parente il Re di 
Spagna, lo indusse a cercare il riposo in un posto 
meno elevato, e non atto per conseguenza a destare 
invidia. Avendo ottenuto un salvocondotto da Lui- 
gi XII , lasciò la sua famiglia ad Ischia sotto la cu- 
stodia del Marchese del ì'asto , e recossi in Francia.il 
Monarca Francese, non considerandolo più come rivale, 
ma. piuttosto come un petente, che a lui ricorreva sup- 
plichevole, gli accordò sulla sua domanda una rendita 
annua di 3oooo ducati col titolo di Duca d’ Angiò, assi- 
curandogli cosi una vita comoda, e tranquilla. Gli stori- 
ci hanno fatto a Federico un delitto d’ aver rinunziato 
ad una corona, che le dissensioni sopravvenute tra 
i Re di Francia, e di Spagna, gli avrebbero proba- 


» Verace ardente amor, constante e fiso 
n Vuol eh’ in l’altra Isabella sempre io pensi, 
n Che i thesauri del Ciel porta nel viso j 
» Duchessa di Milan ; di cui gli acetosi 
» Rai di bellezza efflagran si nel volto , 

» Che sveglian di ciascun gli ignavi sensi, dee. 
ISoccalini ha considerato quest’ ujlima Principessa , come la 
piò sfortunata , della quale si faccia menzione nella storia : 
» Unica nelle disgrazie n. Egli 1’ ha quindi rappresentala nel 
suo Pani asso immaginario come ridotta a vendere zolfanelli. 
Boccalini ragguagli di Parnasso. 
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bilmente fatto ricuperare; ma egli avea sperimentato 
abbastanza la perfidia è 1’ ingratitudine degli uomi- 
ni; e dopo aver sudato invano per render felici i 
suoi sudditi, egli prese forse una risoluzione mollo 
savia, cercando di formare la propria felicità. 

Le lagnanze dei letterati, generosamedte protetti 
da Feerico II durante la sua prosperità, seguirono 
quel Principe nel suo ritiro; e Sannazaro, che ac- 
compagnollo in Francia, previde non senza ragione; 
che il trono di Napoli era irremissibilmente perduto 
per la casa di Arragona (i). 


(il » O fatimi iufelix ! O sors malcfida ! Quid illic 
» Egiraus ? O tristi menta carina loco ! 

Sannaz. cleff. li Ili et. II. 

Federico mori a Tour» nel i5oi in età di Sa anni. Gli sto- 
rici di Napoli deplorano vivamente la perdita di una casa 
Sovrana , la quale durante una lunga serie d’ anni mantenne 
in quella città le ricchezze, la magnificenza ed il sapere. L’ ul- 
timo Principe di questa Dinas' ia fu al tempo stesso il più 
commendevole, ed il più infelice ». Principe cotanto saggio, 
» dice Giannone , c di molle lettere adorno , che a lui , non 
» men che a Ferdinand > , suo padre , deve Napoli il risto- 
« ramento delle disciplinar, e delle- buone lettere ». Egli fu 
accompagnato nella sua ritirata in Francia da un piccol nu- 
mero di servitori fedeli , e particolarmente da Sannazaro , 
che avea venduto il resìduo del suo patrimonio per soccor- 
rere il suo Principe nei suoi bisogni , e che finalmente gli 
chiuse gli occhi. Questo poeta avea dato uh addio alla pa- 
tria in questi bei versi: , 

» Parthenope mihi culta, vale blandissima Siren ; 

» Atque horti valeant , hesperidesque tuae ; 

» Mergillina vale . nostri memor ; et mea denti* 

» Seria cape , heu domini munera avara lui. 
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§ XII. 

9 

Perfidia di Consalvo di Cordova. 


L’ ultima città, che seppe resistere alle armi del 
Re di Spagna, fu Taranto. Il comando del castello 
era stato confidato a Leonardo Napoletano, cavaliere 
di S. Giovanni di Gerusalemme. Ridotto all’ ultima 
estremità, quest’ officiale promise col consenso de! 
Conte di Potenza di cedere la piazza, se non -veniva 
Soccorsa nello spazio di quattro mesi. Consalvo giurò 
sull’ ostia consacrata, che il Duca di Calabria potreb- 
be ritirarsi dove egli crederebbe più a proposito. Al 
momento della cessione della piazza il figlio di Fe- 
derico dichiarò, che voleva riunirsi a suo padre in 
Francia; ma il generale Spagnuolo, violando il suo 
giuramento, fece partire quel giovane Principe per 


n Maternae salvcte umbra* , sai vele patemac, 

» Accipile et vestris thurea dona focis. 

» Neve nega oplatos . virgo Sebethias , amnes ; 
n Alisi nliqiir tuas det mihi somnus aquas. 

Det (Vaso aestivas umbra* sopor , et levis dura 
» Fluminacpie ipsa »uo lene sonent strepitìi ; 
n Elilinea nani sponte sequor. Sors ipsa favebit. 

» Forlibus baec solita est saepe et adesse viris. 
n Et inibì sunt comiies mtisjc , snnt nomina vatum ? 

n Et meus latta suis gaudet ab auspiciis , 

» Blanditurque animo constans sentenlia , quamvis 
ii Exilii meritimi sit satis ipsa fides. 

Jìftigrainm. Ub. III. ep. j ed Cornino. 
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la Spagna, deve rimase in una onorevole prigionìa 
durante la vita di Ferdinando V (i). 

§ XIII. 

Cesare Borgia si impadronisce delle città di Piom- 
bino , i di Camerino, e di Urbino — Pietro Sode- 
rini è nominato Gonfaloniere della Repubblica di 
Firenze. — Cesare Borgia conchiude un trattato 
col Re di Francia. 

Anno iSoa. 

La conquista del Regno di Napoli permise a Ce- 
sare Borgia, che avea unito le sue [armi a quelle 


( 1 ) Questo Principe si cattivò il favore di Carlo F, ricu- 
sando nel iòsa di mettersi alla testa degli insorgenti. Il Duca 
di Calabria sposò Mencia di Mandata, che mori senta avergli 
dato prole. Il Monarca Spaglinolo lo ammogliò allora con 
Germana di Foix nipote di Luigi XII, e Tedova di Ferdi- 
nando di Arragona. Ma questa unione pure fu sterile. Alla 
morte del Duca di Calabria , accaduta nel i55o, il ra- 
mo del quale egli era il capo , fu estinto , non avendo i suoi 
due fratelli , nè le sue due sorelle lasciato posterità. Federi- 
co II He di Napoli, prima di sposare Isabella , avèa avuto per 
moglie Anna figlia di Amedeo, Duca di Savoja , dalla quale 
ebbe una figlia chiamata Callotta-, e siccome da questa pre- 
tendeano discendere i Duchi della TremouiUe, essi rivendica- 
rono in tempi molto posteriori i loro diritti sulla corona <U 
Napoli, dannane In. di Napoli tib. XXIX Cap. IF T 
III. p. 4o6. 
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dei Francesi, dì riprendere il corso delle sue ope 4 - 
razioni della Romagna. La 'città di Piombino, che 
apparteneva a Giacomo d Appiano , cattivò daprin- 
cipio la sua attenzione; egli la fece attaccare da Vi~ 
tellozzo Vitelli, e da Giovan Paolo Paglioni, due dei 
suoi Capitani. Dopo aver lasciato una guarnigione 
nella piazza, Appiano corse in Francia per supplicare 
Luigi XII di far ritirare le truppe papali; ma tutti 
i di lui sforzi furono inutili, e Piombino non tardò 
molto a capitolare. Il Ducato d’ Urbino, che contava 
quattro città, e trenta castella forti, tentava pure 
Straordinariamente la cupidigia del vincitore. Ma Gui- 
dobaldo, che ne era il Sovranp, non solo fornito 
non avea alcun pretesto per attaccarlo, ma sovente 
avea pure combattuto in favore della Chiesa. Cesare 
Borgia, disperando di giugnere ai suoi fini colla forza 
dell’ armi, ebbe ricorso al tradimento: si pose alla 
testa di una forte armata, ed avanzossi fino a No* 
cera, annunziando che egli intendea di attaccare lo 
stato di Camerino, e fece quindi pregare per mezzo 
dei suoi ambasciatori il Duca d’ Urbino di spedirgli 
la sua artiglieria, è tutte le truppe, che fornir gli 
potesse. La domanda fu snbito accordata; ma non sì 
tosto ebbe egli privato Guidobaldo dei mezzi di di- 
fesa, che velse contro quel Principe le di lui pro- 
prie armi. Essendosi quindi impadronito di Cagli, 
portossi a marcie sforzate contro la città di Urbino. 
Temendo per la sua vita, il Duca, accompagnato da 
suo nipote Francesco Maria della Rovere, fuggì tra- 
Yestito, e sebbene vivamente perseguitato ebbe iti 
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sorte di poter grttgnere a Mantova. Egli vi trovò 
Isabella sua consorte, Vhe era venuta a visitare il 
Marchese suo fratello, dopo di avere assistito al ma- 
trimonio di Lucrezia Borgia con Alfonso et Este figlio 
del Duca di Ferrara. Cesare Borgia , fatto padrone 
del Ducato di Urbino, attaccò lo stato di Camerino. 
Essendosi impossessato della persona di Giulio Para- 
no, /Signore di quel piccolo paese, unitamente ai due 
di lui figlj, sotto pretesto di negoziare con lui; li fece 
tutti e tre mettere a morte (i). 

Il buon successo che coronato avea tutte le imprese 
di Borgia , avea condotto sotto i di lui stendardi 
un gran numero de’ più celebri Capitani, che allora 
si trovassero in Italia. Si osservavano tra questi Vi- 
teUozzo Vitelli , Signore di città di Castello, France- 
sco degli Orsini, Duca di Gravina, Pandolfo Petrucci , 
Signore di Siena, Paolo degli Orsini, Giovan Paolo 
Buglioni; ed Oliverotto da Fermo. Per mezzo dei ser- 
vigj loro, e della sua profonda dissimulazione, Bor- 
gia estese considerabilmente le sue conquiste. Ani- 
mato dal numero di quelli, che seguivano il suo 
partito, e prevalendosi del favore dèi Re di Francia,* 
rivolse .di nuovo i suoi sguardi verso Firenze, e ne 
attaccò da tutte le parti il territorio. Cortona, An- 
ghiari, Borgo S. Sepolcro, ed anche Arezzo, capito- 
larono.* La speranza de' Medici cresceva a misura 
che si aumentava l’ imbarrazzo de’ Fiorentini. Dopo 
di avere essi riunito tutte le loro forze, e : quelle 


(i) Muratori Annali d’ l cui. T. X. p <$• 
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degli Orsini, loro parenti, si unirono alle truppe di 
Cesare Borgia , i di cui grandi succèssi non lascia** 
vano luogo a dubitare, che ben presto la città di 
Firenze non fosse costretta ad arrendersi a discre- 
zione. In questa critica congiuntura i principali abi- 
tanti si riunirono per deliberare sui mezzi di stor- 
nare i pericoli, onde erano minacciati. Pietro Sode - 
rini, avendo loro esposto lo stato disastroso, in cui 
trovavasi la Repubblica, e l’ impossibilità di potersi 
proccurare altro appoggio, propose di spedire un 
ambasciadore a Luigi XII, affine di reclamare l’ in- 
tervento di quel Principe in virtù del trattato, che 
egli avea conchiuso coi Fiorentini (i). Soderìni fece 
più ancora, incaricossi egli medesimo dell’ ambasciata. 
Egli rappresentò così vivamente al Re i motivi, che 
impegnar lo dovevano a soccorrere la Repubblica, 
che riuscì a . determinarvelo (a). Corrieri furono al- 
l’istante spediti per portare al Papa, ed al di lui 
figlio, F invito di non più spingere avanti le loro ar- 
mate, ed un corpo considerabile di truppe ebbe or- 
dine di entrare in Toscana, e di attaccare non solo 
le truppe di Borgia, allora comandate da Vitelli, se 
esse non si ritiravano, ma di esigere ancora la re- 
stituzione delle piazze, che si erano alle di lui ar- 


(») Il trattalo col quale Luigi XII accordò la sua prote- 
ttone alla Repubblica Fiorentina , fi» conchiuso a Blois il 19 
Novembre i5ot. f.unig. cod. tt. Dipi. T. I. p n^a. 

(a) Ammirato Misi. Fior, lib . XX VII T. III. p. 267. — 
Nardi Hist. Fior. lib. IV. p. 8r. 
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flii sottomesse (i). Non vi ebbe luogo a deliberare: 
Pitellozzo, ed i Medici *si allontanarono all’ istante, 
sebbene con dolore. Soderini fu considerato come il 
liberatore della Repubblica, e ben tosto i di lui cpm- 
patriotti gli conferirono sotto il nuovo titolo di Gon- 
faloniere a vita un’ autorità più estesa di quella, che 
goduto avesse alcun altro cittadino. 

Siccome tutte le speranze di Borgia erano fondate 
sopra la benevolenza di Luigi XII , Cesare Borgia 
fu spaventato straordinariamente per l’ improvvisa op- 
posizione di quel principe. Egli fu sollecito di an- 
dare a trovarlo nella città d’ Asti (a) ; e per distrug- 
gere i disgustosi sospetti, che insinuati si erano al 
Monarca, fece egli valere la sua pronta ubbidienza, 
ed imputò l’attacco diretto contro la repubblica di 
Firenze alla animosità di Pitellozzo, e degli Orsini , 
ed alla brama ardente, che aveano i Medici di ricu- 
perare 1’ autorità , che esercitata aveano nella loro 
patria. Siccome la divisione del Regno di Napoli ec- 
citava di già de’ contrasti tra ì conquistatori, il Re 
di Francia parve soddisfatto delle proteste di Borgia , 
e conchiuse seco lui un trattato, col quale le due 
parti si impegnavano a prestarsi vicendevolmente 
soccorso. Fu convenuto particolarmente, che il Re 
di Francia darebbe al Duca del Valentinese un cor- 
po di cavalleria, onde ajutarlo a sostenere i suoi di- 
ritti contro i Feudatarj della Chiesa (3). 

\ - ■ - - , . - .. 

(l) Machiavelli Deccn. I. p ■ 60 . 

(a) Idem Ibidem. 

(3) Guicciardini Ub. V . T. I. p. a81 
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§ xiy. 

Lega formata contro Cesare Borgia. 


Questo abboccamento cagionò le più vive inquie- 
tudini alla maggior parte di coloro, che aveano i pri- 
marj comandi delle truppe di Cesare Borgia, e d eser- 
citavano l'autorità suprema in diverse città d'Italia. 
Essi convocarono a Perugia un’assemblea, alla quale 
intervennero il Cardinale, e Paolo degli Orsini, il 
Duca di Gravina, Vitellozzo Vitelli, Gioan Paolo Ba- 
gliori, Oliverotto da Fermo, ed altri capi. Dopo ave- 
re maturamente esaminata la condotta del figlio di 
Alessandro VI, essi risolvettero di prendere disposi- 
zioni perentorie, affine di arrestare i di lui progres- 
si (i). Essendo divenuta pubblica questa lega, i di- 
versi stati, che si erano dapprima sottomessi al do- 
minio del Duca, cominciarono a scuotere il giogo, e 
gli abitanti d’ Urbino dopo d’ essersi impadroniti del- 
la cittadella, o del castello di quella città, richiama- 


ti) Machiavello , il quale fa costantemente 1’ apologia di 
Cesare Borgia, caratterizza i membri del congresso nei versi 
seguenti 5 

n E rivolti fra lor questi serpenti 
» Di velen pien , cominciato a ghermirsi , * 

» E con gli ugnoni a stracciarsi c co’ denti, 

» E mal potendo il Valentin fuggirsi , 

» Gli bisognò per ischifare il rischio , 
n Con lo scudo di Francia ricoprirsi. 

Decennale I. p. tìt. 


Digitized by Google 



i3g 

rotto 1’ antico loro principe. Cesare Borgia, privalo 
della maggior parte delle sue truppe, e del soccorso 
de’ primarj suo * ondali, i quali tutti ad un tratto 
eransi dichiarati contro di lui, si rifugiò nella città 
d’ Imola, dove un’ ambasciala de’ Fiorentini venne ben 
presto a rianimare improvvisamente le sue speranze. 
Essendo stati i cittadini di Firenze invitati ad entra- 
re nella confederazione, non solo rigettata aveano la 
proposizione, ma aveano al Duca spedito il segreta- 
rio della loro Repubblica, Nicolò Machiavello , per 
offerirgli i loro soccorsi contro i rivoltosi. Gli sforzi 
riuniti di questi due grandi maestri nell’ arte di nuo- 
cere non potevano a meno di non produrre uno straor- 
dinario effetto; e affine di annientare i loro nemici, 
formarono essi un progetto, unico forse negli annali 
del tradimento. Lo storico di Firenze ha creduto di 
dover farne una menzione particolare in uno scritto, 
nel quale non ha neppure coperto di un velo leg? 
•perissimo 1’ atrocità del delitto (i). 


(i) Descrizione del modo tenuto dal Duca Valentino nello 
ammassare Vilelloiso Vitelli , OUv erotto da Fermo, il Stg. 
P ugola , ed il Duca di Gravitai Orsini , composta per Nicoli 
Machiavelli. 
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§ XV ; 

Borgia tratta coi confederati, si impadronisco 
delle loro persone , e li fa uccidere. 

Anno i5o3. 

Essendo state le truppe di Cesare Borgia attac- 
cate presso a Fossombrone da quelle dei Vitelli , e 
degli Orsini, erano state messe in rotta. Non vedendo 
il Duca aleuti mezzo di opporre la forza ai suoi ni- 
mici, intraprese di condurli ad una negoziazione. 
Egli rappresentò loro, che gli sforzi da lui fatti per 
soggiogare i diversi stati della Romagna, non erano 
meno motivati sui loro proprj interessi, che sui suoi, 
e che anche le sovranità di quegli stati sarebbero alla 
discrezione loro, purché ad esso accordassero il ti- 
tolo di Sovrano. Questa trama ottenne il suo effet- 
to, ed i confederati incaricarono Paolo degli Orsini 
di trattare in loro nome. Ma lungi dal rallentare i 
i suoi preparativi, Borgia studiavasi con ogni mezzo 
possibile di accrescere il numero de’ suoi aderenti, • 
per non far nascere alcun sospetto, disperse le truppe 
nuovamente levate in piccoli corpi nella Romagna. 
Il Re di Francia gli mandò 5oo uomini di cavalle- 
ria, che gli furono di grandissimo soccorso, ^ebbene 
potesse allora mettersi in campo, giudicò egli più 
convenevole di continuare le simulate trattative. Le 
condizioni del trattato furono alla fine accordate: Bor- 
gia restituì ai suoi antichi Luogotenenti il grado, 
«he occupato aveano nella sua armata, e si obbligò 
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a pagare a ciascuno di loro una sorana di 4ooo 
zecchini: promise pure 'di non inquietale Giovanni 
Bentivoglio, che entrato era nella lega, < di non co- 
stringere i confederati a servirlo colla Irò persona, 
te vi aveano alcuna ripugnanza. Essi da canto loro 
ti impegnavano a restituirgli il Ducati d’ Urbino, 
come pure tutte le piazze, delle quali essi eransi 
impadroniti, a secondarlo in tutte le sue spedizioni, 
ed. a non prestare il soccorso loro ad altana potenza 
senza il di lui consenso. 

Dopo la conclusione di questo trattato, il Duca 
d’ Urbino uscì di nuovo dalla sua capitale, ì rifugiossi 
a Venezia. Egli avea però smantellato dapprima tutte 
le sue fortezze, affine di togliere ai suoi nimici i 
mezzi di tenere in freno i suoi sudditi, addenti ancora 
fortemente ai di lui interessi. 

Fatte tutte le sue disposizioni, Cesare Borgia usci 
d’ Imola, e recossi a Cesena, dove trovò gli inviati 
dei suoi alleati, e finse di esaminare da qual lato 
convenisse, che essi volgessero le loro armi. Siccome 
non vi era nulla di decìso, i confederati gli depu- 
tarono Oliverotto da Fermo , proponendogli di attac- 
care di nuovo la Toscana, o di impadronirsi di Sini- 
gaglia, posseduta allora da Francesco Maria della Ro- 
vere, nipote del Duca di Urbino. Borgia rispose 
quanto alla prima proposizione, che i Fiorentini erano 
suoi amici; ma approvò la seconda. La città di Si- 
nigaglia fu quindi assediata, e presa in poco tempo. 
La fortezza tuttavia potè resistere più a lungo, avendo 
dichiarato 1" ufficiale, che la difendeva, che non la 
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renderebbe e non a Borgia medesimo, ebe gli al- 
leali per qesto invitarono a recarsi sotto le mura 
della piazza II Duca giudicò 1 ’ occasione favorevole 
alla esecuzione del suo progotto; e per non dare al- 
cun sospetl, non conservò che ioo cavalieri Fran-ì 
cesi comandati da altro de' suoi parenti. Verso la 
fine di diombre lasciò egli Cesena, e pertossi a 
Fano, ove mise in opera tutta l’ arte, della quale 
era capace, affine di impegnare Vitelli , e gli Orsini 
ad aspettalo a Sinigaglia. Vitelli, che avea impa- 
rato dalla disgrazia di suo fratello, quanto pericoloso 
sia il conidarsi a quelli, che si sono offesi, voleva 
evitare q cesto abboccamento, ma si lasciò persuaderò 
da Paolo degli Orsini, che già era stato guadagnato- 
li 3 o dicembre, giorno fissato per la sua partenza 
da Fano, Cesare Borgia fece parte del suo disegno 
a otto de suoi principali aderenti, nel numero dei 
quali erano Don Michele, e Monsignore iC Runa. Vi- 
telli, Paolo degli Orsini, il Duca di Gravina, ed Oli- 
verotto, doveano venire incontro a lui per introdurlo 
nella città; fu dunque convenuto, che gli otto con- 
giurati si ripartirebbero in quattro divisioni, dello 
«piali ciascuna si assicurerebbe di una delle vittima 
che non lascierebbe giammai, finché deposta non la 
avesse negli appartamenti preparati per il Duca. Que- 
sti ordinò nel tempo stesso a tutte le sue truppe, 
consistenti in 10000 uomini di fanteria, e aooo ca- 
valli, di situarsi sul far del giorno alla riva del Me- 
lanro, fiume distante 5 miglia da Fano, e di aspet- 
tare colà nuovi ordini. Disposte così le cose, Cesare 
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Sorgia marciò con tutte le sue forre verso Siniga- 
glia. Vitellozzo Vitelli , Paolo degli Orsini, ed il Du- 
ca di Gravina , montati sopra mule, ed accompagnati 
da alcuni uomini a cavallo, vennero ad incontrarlo. 
Vitellozzo era senza armi, e sembrava cosi abbattuto 
cl»e sorprese tutti quelli, che aveano dapprima am- 
mirato la sua bravura, e le alte gesta, colle quali si 
era reso illustre. Si dice ancora, che nel separarsi 
dai suoi per andare a Sinigaglia, diede loro un addio 
come se persuaso fosse di non più rivederli, che egli 
raccomandò ai suoi primarj officiali di conservare il 
loro attaccamento alia di lui casa, e che consigliò ai 
•noi nipoti di risovvenirsi del coraggio de’ loro ante- 
nati, e di scordare le sventure della loro famiglia. 

Giunti alla presenza di Cesare Borgia questi di 
lui luogotenenti, lo salutarono rispettosamente : egli 
li ricevette con aria di bontà, ed i suoi complici si 
situarono ne’ posti, che egli avea loro assegnati. Oli- 
verotto era rimasto a Sinigaglia, ove disposto avea in 
battaglia le sue truppe. \ edendo che egli mancava, 
il Duca fece un segno a Don Michele. Quest’ uffi- 
ciale corse avanti, ed avendo trovato Oliverotto , gli 
disse, che non era necessario di far uscire le trup- 
pe dai loro quartieri, ed invitollo quindi a riman- 
darle alle loro stazioni, ed a recarsi presso al Gene- 
rale. Quel funesto consiglio fu abbracciato, ed Olive- 
rotto venne a far complimento a Borgia. Essendo 
tutti arrivali a Sinigaglia, lasciarono le loro caval- 
cature alla porta della casa, ove alloggiar dovea il 
Duca, e le vittime furono condotte in un segreto 
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appartamento. Cesare Borgia rimontato al momento 
a cavallo, diede l’ ordine di disarmare le truppe di 
Oliverotto, e degli Orsini. Le prime furono spogliate 
intieramente-, ma quelle degli Orsini, e d e Vitelli, es- 
sendo state avvertite della morte de’ loro capi, ebbero 
il tempo di riunirsi in una sola colonna molto stretta, 
e fuggirono non ostanti gli sforzi de’ loro nemici, e 
degli abitanti del paese. I soldati del Duca non con- 
tenti del bottino, che fatto aveano sulle truppe di 
Oliverotto , si diedero a saccheggiar Sinigaglia, e se 
egli non avesse posto termine agli eccessi loro, am- 
mazzandone di sua mano un gran numero, questa 
città sarebbe stata intieramente spogliata. Essendo 
calmato il tumulto, ed avvicinandosi la notte, Bor- 
gia credette di far perire dapprima Fitellozzo, ed 
Oliverotto, i quali furono strangolati nella stessa ca- 
mera (i). Si pretende, che nè l’uno, nè l’altro mo- 
strassero sentimenti analoghi alla loro professione. 
Fitellozzo chiese, che il Papa gli accordasse la re- 
missione di tutti i peccati-, ed Oliverotto piagnendo 


(i) Antonio Francesco R aifùeri ha descrìtta la morte di 
ViuUntzo in una poesia latina , della quale ha epilogato il 
contenuto nei due versi seguenti 

» Non mare me , non Mars , sa e va aut mora perdidit; at me 
» Perdidit omnibus his Rorgius asperior. , 

Carni. iUust. poct. Ital. T. VITI p. 5g. 

Il massacro di Sinigaglia ha ectitato anche lo sdegno di Paole 
Giovio, che nomina giustamente Cesare Borgia. 

» rabidus, barbarus , impotens , 

» Humani generis pernicies atque horainum lues. 

Carni, illusi, pesi, hai. T. V. p. 433. 
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imputò al primo la condotta che egli tènuto area a 
riguardo di Borgia. Questi lasciò vivere Paolo degli 
Orsini, ed il Duca di Gravina, finché fu informato 
che Alessandro VI avea fatto imprigionare 11 Cardi* 
naie Orsini, l’ Arcivescovo di Firenze, e Giacomo 
Santa Croce. Ma il 1 8 gennajo i5o3 li fece perire 
collo stesso genere di morte, che data avea agli altri 
Capitani (i). 

Questo è il ragguaglio, che ci ha renduto il Se- 
gretario della Repubblica Fiorentina di quell’ atto stra- 
nissimo, sul quale egli non ha fatto alcuna osserva- 
zione, e che egli non ha nè lodato, nò biasimato, 
ma che egli sembra aver consideralo sémplicemente 
come la prova di talenti superiori, e 1’ effetto di una 
politica consumata (a). 


(x) Il Cardinale Giovanbattista degli Orsini fu ritenuto 
nella torre Borgia fino al mese di fehbrajo seguente \ epoca 
nella quale vi morì f per quanto credesi, avvelenato d' ordine 
del Papa, che portare lo fece al sepolcro col viso scoperto, 
affine di persuadere che la sua morte era stata naturale. 

Muratori Ann. T. X . p. i3. 

Alessandro Pi fece anche arrestare Carlo degli Orsini , e 
V abate d 9 Alviano fratello del celebre Generale Bartolomeo 
d* Alviano ; ma essi furono tosto rimessi in libertà. 

Nardi Fisi. Fior . p. 89. 

(a) E’ issai probabile , che Machiavello sia Stato uno 
quelli , che ebbero maggior j>arté alla orribile congiura , della 
quale noi abbiamo indicato gli effetti. I fiorentini abboniva- 
no, e temevano gli Orsini , ed i Vitelli , i primi come parenti 
e partigiani de' Medici f gli altri come sospetti di cercare 
vendetta per lo sfortunato Paolo Vitelli , cosi crudelmente tru- 
cidato in Firenze. Cesare Borgia erasi ritirato ad Imola 3 db- 
Leo.ne X. Tom. IL io 
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Essendosi così liberato da questi alleati, dei quali 
«ra a lui sospetta la buona fede, marciò subito con- 
tro la città di Castello, della quale piazza si impadronì, 
avendo preso la fuga gli altri membri della famiglia 
de Stelli. Entrò quindi in Perugia, donde era sortito 
Gian Paolo Baritoni, che ebbe la sorte di sfuggire 
al laccio, che ad esso pure si era voluto tendere. 
Siena fu l'ultima piazza, verso la quale il Duca ri- 
volse i suoi passi; ma mentre egli girava intorno a 
questa città, dalla quale avèa fatto allontanare Pan- 
dolfo Petrucci, che prima vi godea della suprema 
autorità, ricevette un messaggio, col quale il Papa 
lo informava, che il Duca di Bracciano , e tutti gli 
Orsini, non meno che i Savclli aveano riprese le ar- 
mi. Fattosi sollecito di rientrare nello stato ecclesia- 
siastico, Borgia sottomise hen tosto i rivoltosi, e fu 
quella l’epoca, nella quale egli giunse al più alto 

Te Machiavello lo trovò molto abbattuto «. Pieno di paura ». 
Non si tosto però comparve V inviato di Firenze , che Cesare 
riprese coraggio, e sembra che allora si facesse il complotto. 
E* certo che Machiavello accompagnò a Sinigaglia il figlio 
fli Alessandro , e che fu presente alla esecuzione del de- 
litto , dopo la quale Borgia gli disse, che egli sapea , che il 
governo di Firenze sarebbe ben contento di questo avveni- 
mento* Nardi ì lisi . Fior . Uh. IV p. 85. Gli storici Fioren- 
tini accordalo , che questo scempio fece molto piacere agli 
abitanti di Firenze ». Restò allora la città 9 morti costoro, 
» molto sicura da quelli suoi nimtei , che tanto , c si spesso 
|a travagliavano ». Nerli Comment . Uh. F. p. 9 $. I Fioren- 
tini spedirono Giacomo Salviati a felicitare Cesare Borgia 
$ulja riuscita del suo tradimento, Razzi vita di Pietro Sod*-* 
Padova ?7?7* p. 7 . 
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grado di potere. Possessore di tutto il Tasto territo- 
rio della Romagna, desiderava tuttavia ardentemente 
di impadronirsi di Pisa e di Siena. Il Papa uvea 
perfino proposto al sacro collegio di accordare al di 
Ini figlio il titolo di Re di Romagna, e d’ Umbria. 


5 XVI. 

Morte di Alessandro VI. 

Mentre tutto sembrava concorrere a formare la 
prosperità di Cesare Borgia, un improvviso rovescio 
venne a scuoterne i fondamenti. Fu questo la morte 
di Alessandro VI, accaduta il 18 agosto i5o3. Una 
grave malattia, dalla quale il Duca fu al tempo stesso 
attaccato, gli impedì di fare le disposizioni oppor- 
tune, onde consolidare l' autorità, che egli avea ac- 
quistata. Gli storici contemporanei, che si accordano 
a rappresentare Alessandro VI, e Cesare Borgia, sot- 
to l’aspetto più odioso, pretendono, che la morte 
dell’ uno, e la malattia dell’ altro siano state cagio- 
nate dal veleno, che il padre, ed il figlio aveano de- 
stinato a molti Cardinali, e che per l’errore di un 
domestico fu dato ad essi medesimi. E' certo che 
gli avvelenamenti erano frequentissimi in quel secolo, 
così fertile in delitti; o molti storici sostengono, che 
Alessandro VI, e. suo figlio abbiano impiegato sovente 
quell’ orribile mezzo pei' soddisfare la loro avarizia, 
o la loro vendetta, o la loro ambizione. Ma la pre- 
videnza loro, e la loro circospezione, non lasciano 
luogo a credere, che essi siansi abbandonati alla ne>- 


Digitized by Google 



i48 

gligenza, o alla fedeltà dubbia d' un domestico per 
ciò, che riguardava l'esistenza loro, nò che si siano 
esposti al rischio di diventar vittime della propria 
loro Scelleratezsu. Se tuttavia dovesse attribuirsi la 
morte di Alessandro FI al veleno, sarebbe assai pro- 
babile, che gli fosse stato amministrato da alcuno 
de’ numerosi li unici, che procurali gli aveano la sua 
violenza, e la sua rapacità. Notizie pubblicate più 
recentemente, ed un esame più profondo, portano 
tuttavia a credere, che quel Papa morisse di una 
febbre, che in pochi giorni lo mandò al sepolcro (i). 


‘ (i) Burcardo ci informa * che Alessandro p r I fu attaccato 
dalla febbre fi 12 agosto i 5 o 3 , che fu salassalo il 16, che il 
17 prese medicina , e che il 18 si disperò della sua guari- 
gione. li Papa ricetetle il viatico nel tempo della messa , che 
fu celebrata nella sua camera , ed alla quale assistettero alcuni 
Cardinali. La sera gli si diede V estrema unzione, e dopo al- 
cuni minuti mori. Burcard . Diar. nelle notizie de 9 manoscritti 
di Parigi T. /. p. 118. Muratori per provare, che la morto 
di Alessandro f'/ non fu cagionata dal veleno , allega molte 
autorità . delle quali la più derisiva è quella di Berti andò 
Costabile allora amhasciadore di Ferrara a Roma. La corte 
vii Ferrara, osserva Muratori , era la residenza della figlia di 
Alessandro yi , e dovea essere ben informala delle cause 
della morte di quel Papa. 

Sembra tuttavia dalle deposizioni di molti scrittori contem- 
poranei , che generalmente invalsa fosse la opinioni , che il 
voi eoo abbrevialo avesse i giorni Alessandro FI. Secondo 
questa opinione Guido Postumo ba scritto : 

n Qui» situa liic? Scjstus. Qui* peclora piangili Erynnis. 

» Quis comcs in tanto funere obit t Vilium. 
n Unde (tvia ? Ex cnicibus . quibus Itala pectora torsif. 

» Quae laniata genas praefìca ( Avarine* 
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§ XVII. 

Carattere di Alessandro VI. 


* 4 » 


9e creder si dere agli storici Italiani, alcuno giam- 
mai non ebbe nn più orribile carattere di quello di 
Alessandro VI. Tutti i risi , che degradano l’ uma- 
na natura, sono stati imputati à quel Papa da scrit- 
tori, le di cui opere sono state pubblicate col per- 
messo della Chiesa Romana. Essi gli hanno rinfac- 
ciato una disordinata ambizione, una estrema incon- 
tinenza, una crudeltà inudita fino a quel tempo, ed 
una rapacità, che non era frenata da alcun rispetto. 
Essi lo accusano di avere introdotte le delazioni se- 
grete, alfine di scoprire i delitti di stato; sistema che 
sempre è stato fatale alla libertà, ed alla felicità 
pubblica in ogni paese. Alessandro VI abusò della 
eminente sua dignità facendo servire costantemente 
la potenza spirituale a favorire interessi puramente 
temporali; e non altrimenti che il Giove della favola, 
egli avrebbe potuto prendere per emblema un’ aquila 
feroce col fulmine negli artigli (i). 


n Qui* tulit ossa ì Nefas. Quia longo murmurc di.vit 
» Nate vale? Mater rixa . paterque odium. 

» Qui pressere oculos ? Incendia , stupra , rapinae. 

» Quis moriar dixit , hoc moricntc ? Dolus. 
n Sed quae causa necis f Virus. Proh numina ! Virus 
» Huniano generi vita, salusque fuit. 

Guid. Post elcg. in lumulum Sexti p. 36. 

(t) A questa epoca, in cui l’espressione della verità era utt 
delitto , può farsi risalire l’origine delle pasquinate in Roma. 
La seguente è una farse delle pvirne , che comparvero. 
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La sua vita privata si vuole, che più sregolata 
fosse ancora, che non la pubblica, e la sua corta 
era osservabile per una depravazione, che rendeva 
ancora più abominevole il sacro carattere, ond’egli 
era rivestito. Malgrado tutti i suoi vizj, la giustizia 
esige, che si rimembrino qui due cose in favor suo. 
Primieramente, sia egli pure stato colpevole di alcu- 
ni delitti, è certo che nelle accuse portate contro di 
lui, se n’è esagerato il numero. Non si può metter* 
in dubbio, che egli non abbia molto operato per la 
elevazione della sua famiglia , e che non abbia usate 
di tutta la sua autorità per far giugnere suo figlio al grado 
di Principe Sovrano in Italia. Ma quasi tutti i Principi 
d’ Europa cercavano allora di soddisfare la loro am- 
bizione con mezzi egualmente criminosi. Mentre con 
una perfidia, che non si può abbastanza detestare, i 
Re di Spagna, e di Francia dividevansi il Regno di 

» Vendii Alexander claves , allaria, Cliristum ; 

»* Emerat il le prius ; vendere jure potest. 
n De vitio in vilium . de fiamma transit in ignem ; 

» Roma sub Hispano deperii imperio. 
v Sostus Tarrpiinius , Srxtns Nero , Sextus et iste; * 
n Scraper sub Sextis perdita Roma fuit. 

Macktavrllo , sebilene meno nimico di Alessandro f'X, eh» 
non la maggior parte degli altri scrittori, lo accusa d’ inconti- 
nenza , di simonia , e di crudeltà. e 

n Per aver riposo 

» Portato ■fu fra l’ anime* beate 
v Lo spirto di Alessandro glorioso. 

» Del quale seguirò le sante piala le 
n Tre suoi familiari, e care ancelle 
V Lussuria , simonia , e crudeltate. 

Decennale 1. p. fa. 
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Napoli, il Papa potea credersi autorizzalo a far pe- 
rire alcuni feudatari chi? da lungo tempo laceravano 
lo stato della Chiesa, ed a sottomettere i piccoli prin- 
cipi della Romagna, dei quali egli era incontrastabil- 
mente il Sovrano, e che acquistato aveano i loro 
principati coi mezzi medesimi, che egli impiegò in 
appresso contro di loro (i). Quanto al commerciò 
criminoso, che generalmente si crede, che egli man- 
tenessi colla propria figlia, e che lo renderebbe nn 
oggetto d’orrore; non sarebbe difficile il mostrare, 
quanto poco probabile sia la cosa, e T indebolire 
un’ accusa, che diventa un oltraggio per la natura 
umana. 

In secondo luogo si può dire giustamente, cbe i 
vizi di Alessandro VI furono sino ad un certo punto 
compensati da molte grandi qualità ( 3 ). Se non si 


( 1 ) Olivcrottó da Fermo avca ottenuto la suprema anforità 
nella città della quale portava il nome, colla uccisione di suo 
zio , e di molti dei principali aiutanti , che egli uvea invitati 
ad un banchetto. Questo atroce delitto era stato commesso 
1’ anno antecedente nel giorno medesimo , in cui Oliurmito 
cadde nel laccio , cbe teso gli avea Cesari: B ircia. (ìli altri 
Capitani mandati a morte da quest’ ultimo , non si etano so- 
stenuti che colle rapine, ed erano il terrore di tutta 1' Italia. 
Le discordie e le contese, che seguitarono quest’ epoca , pos- 
sono essere paragonale ai combattimenti delle bestie feroci , 
nelle quali l’animale il piò furioso , ed il piò forte distrugge 
tutti gli altri. Machiav. libatici Principe cap. Vili p. sa. 

(a) » . . . . In Alexandro ut de Annibale Ltvius scribh , 
n aequabant vitia virtutes. Ineranl namque ingenium . ratio,- 
» cogu ilio, memoria, diligenlia , eloquenza vero quaedand 
» naturali* et ad persuadeudum apia, ut uemo rem cauli» 
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accordasse questo fatto, sarebbe impossibile lo spie» 
gare i felici successi, che egli ottenne fino agli ulti* 
mi suoi giorni, ed il concepire come, durante il suo 
Pontificato, alcuna emozione popolare non abbia mes- 
so in pericolo la sua autorità, nè turbato il suo ri- 
poso (i). I suoi nimici più aperti hanno riconosciu- 
to, che egli era dotato di un ingegno elevato, e di 
una memoria ^sorprendente, che egli era eloquente 
ed attiro, e che avea una grande destrezza negli af- 
fari. L’approvvigionamento della città di Roma fu co- 
stantemente l’oggetto delle sue premure, e durante 
tatto il tempo, che egli fu sul trono, la carestia, che 
desolò tutto il restante dell’Italia, non si fece sentire 
nei di lui stati. Egli era sobrio naturalmente, ed 
erasi accostumato a dormire pochissimo- Nelle sue 
ore dà ricreazione sembrava scordarsi intieramente i 
pubblici affari ; ma egli si condusse sempre in modo 
da non indebolir punto le sue facoltà intellettuali « 
che conservò sempre intatte fino all’ultimo momento. 
Sebbene non si applicasse allo studio delle belle let- 
tere, ricompensò tuttavia liberalmente coloro, che le 
professavano : assegnò loro pensioni considerabili, e 
prese cura che pagate fossero esattamente, cosa assai 


n proponeret ant acrili* defrnsiutret, ecc. . . ». Raph ’ ^ aluterr 
Anthi npol. Uh, XXII p. Gi 3 . » l£u magnammo et generoso , 
n et prudente, se non che si lasciò vincere dall’ amor» di 
» figliuoli che aveva et da troppo cupidità ». MoiiaLLeschi , 
Comm. Istor. p. 148. 

<l) Raph. V olaU.tr. Aulhropot. Uh. XXII p. G8». 
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rara a vedersi fra i prìncipi di quel tempo (i). Si è 
registrato nel numero de’ maggiori suoi difetti l’ uso, 
che egli avea, di assistere alle rappresentazioni delle 
commedie di Plauto (2), ma se la coltura delle let- 
tere avesse raddolcito il suo carattere, lungi dall’es- 
sere abbassato al disotto della umana natura, egli 
avrebbe potuto, passare per uno de’ più grand’ uo- 
mini, che siano stati al mondo. Alessandro VI si 
diede principalmente ad incoraggiare le arti. Egli in» 
grandi il palazzo del Vaticano, e ne decorò gli ap- 
partamenti coi quadri dei pittori più celebri del 
suo tempo, tra i quali si possono annoverare Toni- 
giano, Baldassare Peruzzi , e Bernardino Pintoricchio. 
Gli architetti, ai quali egli accordava la preferenza, 
erano Giuliano, ed Antonio di S. Gallo, il che de- 
pone in favore del suo giudizio. Furono essi, che 
fortificarono nel modo, che ancora si vede, la mole 
Adriana (a), che chiamasi ancora oggidì castello 


( 1 ) Il Cardinale Giovanni Borgia nipote di Alessandro VI 
fu pure uno di quelli, che incoraggiarono lo studio, e la col- 
tuia delle belle lettere , e non isdegnò di ricevere lesioni da 
Mariano Probo di Sulmona che si fece distinguere come 
poeta latino, e morì a Roma nei i499- Mariano ha composta 
un poema intitolato Parthenias , ossia la vita della vergine , 
che egli ha divisa in sei libri. Quest' opera rara è stata stam- 
pata a Napoli nel 1 5a 4 - La prefazione contiene alcune notizie 
curiose sullo stato della letteratura in Roma durante il Pon- 
tificato di Alessandro VI. « 

(•. J ) » Quapropter comoedias Plautinas caeteraque ludicra 
» lihenter spectavit ». Raph. Volaterr. lib. XXII p. 685. 

fa) Non il molo Adriano , come malamente ha interpretato 
il traduttore Francese. 
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S. Angelo. Tuttavia Alessandro VI commise nell'in- 
coraggiamento stesso, che eglf accordò alle arti, una 
specie di sacrilegio, che è strano di non trovare nel 
numero de’ più grandi delitti, che gli sono stati rin- 
facciati. In un quadro, che Pintoricchio dipinse per 
di lui ordine, egli è rappresentato vestito de’ suoi 
abiti pontificali in ginocchione davanti ad una Ver- 
gine, i di cui lineamenti sono quelli della bella Giu- 
lia Farnese . 
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DISSERTAZIONE 

SUL CARATTERE 

I» t 

LUCREZIA BORGIA 

Se Lucrezia nell’ antica Roma ha fonnato la gloria 
del suo sesso, una Lucfezia in Roma moderna si 
reputa averne formato l’ obbrobrio. Lucrezia Borgia, 
è stata generalmente accusata di una grande depra- 
▼azione di costumi, e ciò non ostante molte circo- 
stanze possono far dubitare, che quell’ odioso rimpro- 
vero non sia ben fondato. La licenza estrema del 
secolo, nel quale la medesima visse, attribuisce all» 
accuse di questo genere una probabilità, che forse 
non avrebbero, se riferite fossero ad altro tempo; 
ma tra i vizi, che in quel tempo regnavano, sono 
particolarmente osservabili la menzogna, e la ca- 
lunnia. 

Lucrezia Borgia non si considera al presente s» 
non come la figlia incestuosa di Alessandro VI, ì' a* 
mante ad un tempo di suo padre, e de’ suoi du» 
fratelli, l’uno dei quali si. suppone essere stalo l’as- 
sassino, dell' altro per la gelosia, che egli avea pro- 
vata al vedere la preferenza, che la sorella avea ac- 
cordata a quest'ultimo. Se d’essa avessero parlato i 
soli suoi accusatori, la qualità, e la enormità del 
delitto, che essi le imputarono, ci avrebbero fatto 
ancora dubitare della sussistenza dell’accusa. Ma al- 
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tri hanno rappresentato Lucrezia Borgia come una 
donna di grandissimo merito, tanto per riguardo alla 
Spirito, «pianto per riguardo alla bellezza; e si dice, 
che ella seppe conciliarsi la stima dei suoi contem- 
poranei nel grado elevato, nel quale passò la mag- 
gior parte della sua vita. Se non è ovvio il cangiare 
di natura, come mai potrebbe concepirsi, che una 
donna, la quale per molti anni fosse stata immersa 
nel fango del delitto, e della infamia, divenisse ad un 
tratto un modello di saviezza, e ili virtù? La storia 
non somministra un solo esempio di un cangiamento 
cosi rapido. Conviene adunque esaminare bene 1’ ac- 
cusa; e siccome non si può supporla suscettibile di 
una dimostrazione chiara, o di una positiva confuta- 
tone, convien limitarsi a raccogliere ciò, che v ha 
di probabile. 

Avvi motivo di credere, che que’ rimproveri per 
titolo di depravazione fatti fossero durante la gio- 
ventù di htcrezia Borgia, e sotto il Pontificato del 
di lei padre. Se ne veggono le prime traccie ne’ 
versi de’ poeti Napoletani, i quali furiosi contro Ales- 
sandro VI a cagione della parte attiva, che egli avea 
presa alla espulsione de’ Principi della casa il’ Arra- 
gona, non posero alcun Limite al loro risentimen- 
to (i). Tuttavia le imputazioni loro meriterebbero 

Ù) Pomario animato da questo spirito, ha composto il se- 
guente epilafio per Lucrezia Borgia , la quale tuttavia soprav- 
visse a quel poeta pii! di vpnt’ anni. 

» Hic jarri in tumulo , Faicrctia nomine , sed re 
» Thais, Ale zanài i filia , spoma , nurus. 
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appena di essere menzionate, se Guicciardini non di- 
cesse : ,, Era medesimamente fama, se però è degna 
,, di credersi tanta enormità, che nell’ amor di ma- 
„ donna Lucrezia concorressino non solamente i 
,, due fratelli, ma eziandio il padre medesimo ,, (s). 
E' verisimile, che quello storico volesse in quel pas- 
so alludere alle opere di que’ poeti da noi menzio- 
nati; opere che egli conoscea senza dubbio, stante la 
maniera nella quale egli parla del Sebeto, piccolo 
fiume, che scorre vicino a Napoli, e che essi sovente 
celebravano ne’ loro scritti ( 2 ). 

Alcuni storici, che vennero in appresso, hanno giu- 
dicato sufficienti quelle autorità per accusare Lucre- 
zia Borgia ne’ termini più positivi; e gli stessi scrit- 
tori cattolici non hanno dubitato di dichiararla col- 
pevole. Tutte quindi le collezioni istoriche, tutte le 
compilazioni presentano la cosa come incontrastabi- 
le (3). Non vi ha dunque motivo di maravigliarsi , 
che gli scrittori protestanti si aieno sovente estesi 


Saunaiaro ha pure composto contro la medesima i seguenti 
versi: 

» Ergo te semper cupiet , Lucretia , Sextus 
» O fatimi diri numi/ns . hic pater est ! 
l.o stesso autore allude parimenti a questo commercio sup- 
posto in, altre parti delle sue opere. 

(l) Guicciard. Hist, d’ Ititi. T. I. p. I {a. 

(a) Guicciard. ihid. p. 1 »3. ( E quale altro storico Italiano 
non avrebbe conosciuto il Sellilo , e non ne avrebbe parlato 
anche senea familiarizzarsi colta lettura de' poeti Napoletani P) 
(3) Morcri Dici. hist. art. Ces. Borgia ( Questa per vcrith 
£ una delle peggiori compilazioni , che non meritava di essa e 
aitata in questo luogo.) 
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sopra nn argomento, che essi riguardavano come uno 
scandalo della Chiesa Romana. Enrico Stefano (i). 
Baie (3), e Gordon (3) non hanno trascurato questa 
accusa, che lo stesso Gibbon, saggio e giudizioso, 
ammise nelle sue ricerche sulla antichità della casa 
di Brunswich ( 4 )- ,, Nella generazione seguente, dice 
„ quello storico, la casa à' Est e fu macchiata dalla 
,, alleanza, che la medesima contrasse con una fa- 
,, miglia incestuosa e barbara, dal matrimonio cioè 
,, di Alfonso I. con Lucrezia , figlia naturale di Ales- 
,, sandro VI, il Tiberio di Roma cristiana. Questa 
„ Lucrezia moderna avrebbe portato più convene- 
„ volmente il nome di Messalina-, perchè la donna, 
„ che può essere colpevole, che può anche essere 
„ accusata di un commercio criminoso con suo pa- 
„ dre, e co’ suoi due fratelli , ha dovuto darsi in 
,, preda alla più vergognosa prostituzione 

Siccome son queste le prove, che hanno fatto pre- 
star fede generalmente a questa accusa, non sarà 
fuor di proposito il riferire le circostanze, che por- 
tar possono un nuovo lume su questo argomento. Il 
miglior mezzo per giugnere allo scopo, sarà quello 
forse di riferire brevemente gli avvenimenti princi- 
pali della vita di Lucrezia Borgia, tratti dagli scritti 
de’ suoi contemporanei, e di paragonare ciò, che del. 


(1) Apologia di Erodoto Uh. I p, 55 g ediz. del 169». 

(3) Pagcant of popes p. 173. ediz. del 1 5 ^ 4 - 

( 3 ) Vita di Alessandro VI , e di suo JigUo Cesare Borgia 

T. II. 

( 4 J Gibbon opere postume T. II. p. 689. 


Digitized by Google 



la sua condotta dissero quegli scrittori, che avendola 
ben conosciuta, ne fecero altissima stima, e ciò, che 
asserirono coloro, i quali inventarono, o amarono di 
ripetere le odiose imputazioni, che ad .essa furono 
fatte. 

Avanti F innalzamento del di lei padre al pontificato 
Lucrezia nop ancora nubile per età, era stata fatta spo- 
sa di un gentiluomo spagnolo (i); ma Alessandro t Fl t 
salito sul trono pontificio, ruppe questo trattato ad 
Oggetto, che la di lui figlia contraesse un’ alleanza 
più illustre. Nel primo anno del suo pontificato, cioè 
il la giugno i4y3, Lucrezia sposò Giovanni Sforza , 
signore di Pesaro, ed abbiatico del fratello di i'Van- 
cesco Sforza il grande , Duca di Milano (a). Essa 
visse con questo marito fino all’anno i 4<)7, nel 
quale lo abbandonò per cagione di non buona intel- 
ligenza; e lo scioglimento del matrimonio fu pronunr. 
siato dal Papa, il quale, se credere si deve a Guic * 
ciardiìti, „ soffrir non polca neppure uno sposo per 
„ rivale, e fece deporre da alcuni testimonj subor- 
„ nati, che Giovanni era impotente ,, (3). Avendo 
Sforza irritato il Sommo Pontefice, fu al momeuto 
di vedersi privato de’ suoi dominj, che egli eonsorvò 
soltanto col soccorso de' Veneziani (4). 


(i) Nardi Hist. Fior. lib. I V p. j5. 

(a) » Le nozze con gran solennità , ma con poca onesta 
,» furono celebrale nel pon'ificio pai i zzo nel ia di giugno 
j jy3. » Murat. Annali Aliai. T. IX p . 3G<). 

(3) Guiociard. Lift, d* hai. lib. III. X. /. p. i8a. 

(1) Murat. Annali T. IX. p- 390 . 
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Se vero fosse stalo il motivo, che Guicciardini at~ 
tribuisce al Papa, Questo avrebbe cangiato ben pre- 
sto di sentimento, perchè poco dopo quel divorzio, 
egli trattò il matrimonio di sua figlia con Alfonso f 
Duca di Biseglia, e figlio naturale di -Alfonso II Re 
di Napoli (i). Questo matrimonio fu celebrato nel 
1498- Il Papa investì la sua figlia del governo per- 
petuo del Ducato di Spoleti, e le donò Sermoneta, 
ed il suo territorio, del quale avea spogliato la fa- 
miglia Gaetani (a). Di quésto matrimonio nel mesa 
di ottobre 1499, nacque un figlio, al quale Alessan- 
dro VI diede il nome di Boderico ( 3 ), ohe egli stes- 
so avea portato prima d’ essere innalzato al pontifi- 
cato. Si volle riguardare la cura, che egli prese della 
educazione di questo fanciullo, come una prova, che 
questo ad esso appartenesse per tult’ altri legami, 
che non per quelli, che pubblicamente si dichiara- 
vano ( 4 ); ma quel fanciullo era la speranza di una 
famiglia ambiziosa, il che unito alla tenerezza, che 
mostra ordinariamente un avo pe' suoi abbiatici, spie- 
ga bastantemente la condotta di Alessandro VI. Si 
può discolpare il Papa, e la di lui figlia da questa 
imputazione odiosa sulla testimonianza positiva di 
Burcardo , che sembra essere stato instrutto di tutto 
ciò, che accadeva di più segffeto nel palazzo Aposto- 
lico, e non è difficile similmente il riconoscere, che 

( 1 ) Burcardo neW appendice alla vita di Alessandro V! di 
Gordon. 

(a) Muratori Annoi. d’Ital. T. IX. p.'^oi. 

(3) Burcardo come sopra. 

(4) Id. ibid. 
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vi hanno ragioni fortissime di credere, che Alfonso 
fosse realmente il padre' del giovane Roder ico (i). 

Questo sposo infelice non sopravvisse a luogo alla 
nascita di suo figlio. Nel mese di , giugno i &oo fu 
assalito innanzi alla porta della Chiesa di S. Pietro 
da una truppa di assassini,! i quali lo ferirono gra- 
vemente, e presero :la fuga scortati da 4» cavalie- 
ri (a). Quest’ ultima circostanza ha fatto, credere ad 
alcuni, che i colpevoli fossero persone di alto grado. 
Alfonso fa portato nel palazzo apostolico, dove dopo 
aver languito per due mesi fu strangolato, secondo 
Burcardo, nel suo letto. I medici, che lo aveano cu- 
rato -firrono arrestati, ed interrogati, e quindi rimessi 
prontamente in libertà: (3). > .r 

.a : ' — i •> : a * V i 


fi) » Contraili deinde post pancos dies malrimonium per 
n verba de praesenU cum ipsa Lucretia illudtjue carnali co- 
ti pulatione consumavi/ ». Burcardo hoc. cit . 

(a) Idi ibid. 

(3)» Feria tertia, oc tara decima mensis augusti, AJphonsus 
» de Aragonia , da* Bisiliarum et Princaps Saleruitaaus , 
n qui in sero diei qumdecimi mensis julii proxime praeleriti 
n gravitar fuit vulnerarne et deinde ad turrim nonam aupra 
■n cantinata Papae in horto rnajort palati! apud San cium 
t> Petrum porlatus est , et dilìgeuler custodita* , cum non 
» velici hajtumodi vulneribus mori , in ledo fui/ UT angola- 
ri tus. CiVca h »ruru primam noctis portatimi fuit ,oad»ver ad 
»» basii icam S. Petri , et ibidem in capella bearne Marine ■ de 
»> febrihus depositum. Capti fuerunt et ad cagtrum S • Angoli 
0 duoli medici defuncti , et quidam gibbosus , qui ejus cur 
9i ram haberc consueverat , et contra eoj inquisititi faci*; libe- 
» rati poste» fuerunt», id. à. (È una cosa degna di siflctsiai ie } 
Leone X. Tom. li. li 
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La morto d’ Alfonso, nosmeno di quolfcvdel Duca- 
di Gamlia fu attribuita a Cesare Uovsfia^M non sè 
allegò altra prova, se non l’ atrocità . del suo carat-\ 
ture,' 'ed il criminóso attaccamento, che iti esso si- 
suppóneva per la sifreHa. 1 Si pretese oltre^fiày eh» 
le relazioni, che egli avea da poco .rtenipp..e<>ji*cfitt% 
con Luigi XII , lo avessero portata esse. ipur^S; rotnT 
pere il legante, eli* lo univa oon una.: famiglia, alla 
di cui rovina egli avea di già cospirato i(i)ib tw -.a 
' La vedova d' Alfonso, che ;nón fu mai ; accusato di 
Complicità in questo orribile delitto, pochi giorni 
dòpo' la morte del suo sputo ritirossi a biepi'y aftìrtfe 
ìli abbandonarsi colà al Suo dolora (a): Ternata in 
Roma, fu essa incaricata nfell assenza di Alessan-r 
tiro VI della direzione de' pubblici affari, ed autoriz» 


1 - , : « • —i: • Il ÌM n ! -. ) 

ìhc P autore , il quale- non Mostra inatta stima per P opera, di 
C.ordon, in qui tto fango cita sempre i passi dibuteurdo tòlti dul- 
P appendice a quell* opera, anziché dalla copia dei' muuoscrittt 
di Parigi, ehe egli si era procurata. Alcuni passi di Bureardo 
riferiti (la Gordon , possano ragionevolmente sospettarti usure 
potati , p alterati. BtiricaoJo non dice neppure , clic i Medici 
fossero liberati prontamente come P autore insinua.), \ / ^ • 

(il Guicciardino assicura, che il marito di Lucrezia, no- 
minato da caso Sigismondo , fu assassinato da Cesare Borgia, 
n il quale era stato ammazzato dal Duca Valentino n. Mu~ 
rotori dice, che Alfonso fu dapprima ferito, poscif avvele- 
nato , e che Cesare Borgia fu accusalo d’ avet commesso qual 
delitto a cagione dèli’ attaccamento , che egli avea pei Fran- 
cesi, e dell’odio, che portava alla casa di Arragona. Aiutali 
d’Italia T. IX. p. 4o6- e, ,, jiicò 

(») Buscai do Dior, nell’appendice a Garden* 

; . Ai ~\. . c ,JÌ a : 
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eata a fi aprire tulli i dispacci indirizzali al Papa; 
«ssa dovea solo nei casi diIRcili consultare alcuni 
Cardinali, che godeano la confidenza di S. S. INoi 
converremo facilmente con Muratoti, che quella sorta 
di governo non molto onore facesse al Sommo Pon*. 
tefice ( i ) ; ma noi non ci arresteremo a riguardarla 
con Gordon, siccome la prova di un commercio in- 
cestuoso tra il padre, e la figlia ( 2 ). Fu ciò non 
ostante poco dopo quell epoca, che forse ebbero 
luogo nel palazzo Apostolico le scene abominevoli 
di dissolutezza, che sebbene sembrino assolutamente 
incredibili, sono riferite da Burcardo senza alcun 
commento, e come se formato avessero parte degli 
avvenimenti ordinar) della giornata (3). Ma noi star 


(1) Murai. Annali Tom. X. pag. 7. * 

(-a) Gordon vita di Alesa. VI Tom. II. 

(3) »> Dominion ultima mensis oclobris in sero fecemnt cre- 
si nam cum duce V alcntinensi in camera sua in palano ajto- 
n stolico , quinquagirua meretrice s honcstae , corlegiaitae n un- 
ti cuputuc quae posi coenam chorcaru/il cum scrvitoribus et 
n aliis ibidem eiislentibus , primo in vcslU'US suis , deinde 
si nudae. Posi coenam posila fucrunt candelabro comnuinia 
» mensue culti cundelis ardcnlibus et projectae attle catulela — 
» bra per terram easlaneae , quas mcrctrices ipsae super ma— 
si nibus , et pedìbus nudae candelabro pertranseuntes , jrolti— 
» gelami 2 Papa, Duce, et Lucrclia sororc sua, pracscn- 
y> tibus et aspicicnlibus . Tandem e. iposita dona ultima, di- 
si ploides de serico , paria faligarwn , bircta et alia , prò it- 
ti lis qui plurcs dictas mcrctrices carnalitrr cognosccrenl, quae 
s, fucrunt ibidem in aula publice carnaliler tractalac , arbi- 
19 trio praesentiurn , et dona distributa victoribus *>. tlurcard. 
Diar. de convivio quinquaginta meretricum curri Duce l'ale u- 
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mn d’ avvisò che per ben rischiarare il soggetto, eh* 
noi trattiamo, importantissimo sia il fare osservare, eh» 
in tutto il racconto di questo verboso Maestro di ce- 
rimonie, che sembra non aver mai celato la vergo- 
gna de sooi protettori, nè la sua; non appare il mi- 
nimo indisio di quella criminosa intimità tra Ales- 
sandro VI, e sua figlia, o tra questa, ed i suoi fra- 
telli, che Burcardo probabilmente non avrebbe pas- 
sata sotto silenzio , se giudicar si deve dal rima- 
nente de' suoi racconti. 

Comunque sia la cosa, Alessandro VI, il quale mai 
non perdea di vista un solo istante V ingrandimento, 
e l’elevazione della sua famiglia, trattò verso la fin* 
dell anno i5oi il matrimonio di Lucrezia con Alfonsa 


finenti. (Il Sig. Roseo* otterrà . che questo racconto i fatto 
senta commenlo ; per verità sembra , che per parte di Bur- 
cardo non ne abbisognasse. Piuttosto potrebbero farsi per 
parte nostra alcune osservazioni sul racconto medesimo . O 
Burcardo fu presente a quella scena scandalosa , il che però 
egli non ilice ; e non si potrebbe liberarlo dalla taccia di una 
somma immoralità , che concilierebbe poca fede ai di lui scritti j 
o non lo fu ; e come potè egli in tal caso avere contezza 
così minuta di quelle turpitudini ? — • Cinquanta pubbliche 
cortigiane sono chiamate a quel hallo ; e come mai non si 
parla in tutta Roma di questo scandalo ? come non diventa 
esso V argomento di mite le satire , in Roma allora [unto fre- 
quenti ? come mai non ne fa menzione alcuno scrittore con— 
temporaneo f come mai il solo Btrcardo lo riferisce ? Ales- 
sandro VJ per quanto scellerato egli fosse , era però astuto , 
e simulivi prudenza ; non sembra credibile, ch'egli volesse 
svergognarsi con una pubblicità di tal fatta . dalla quale non 
pana in esso ridondare se noti pochissimo diletto ), - 
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«T Este, figlio di Ercole Duca di Ferrara. Questa al- 
leanza lusingava estremamente la vanità dei Borgia , 
tanto a cagione del grado elevato dello sposo, che 
ognuno giudicava di veder ben presto occupare un 
luogo distinto tra i Sovrani d’Italia, quanto per riguar- 
do al suo inerito personale, del quale egli area fatto 
augurare favorevolmente, e del quale diede in seguitò 
prove sì luminose (i). Alcuni scrittori, parlando di 
un matrimonio, che in questi ultimi tempi si è con- 
aiderato come ignominioso per la casa d Este , sem- 
brano disposti a credere, che dovuto fosse alla pro- 
digalità del Papa, il quale oltre una somma prodi- 
giosa consumata in mobili, ed in gioje, diede per 
dote a sua figlia 100,000 coronati d’oro, é le signo- 
rie di Cento, e di Pieve. Altri hanno conghiettura- 
to, che i Principi Estensi fossero piuttosto spaven- 
tati, che sedotti, e che temessero di esporsi allo sde- 
gno dei Borgia facendo loro provare un rifiuto (2). 


(1) Murai. Annali d’ Italia Tom. X. pag 2G2. 

(2) N'ardi Hist. Fior. pag. i 5 . 

„ Gli articoli del contralto di matrimoni» furono stabiliti , 
„ dice Gibbon nelle antichità di Brunswick ; op. post. T. 2, p. 
» 689 , e siccome il letto di Lucrezia non era allora vacante , 
„ il terzo di lei marito , che era un bastardo della casa reala 
» di Napoli, fu pugnalalo dapprima , e poscia strizzalo nel 
» palazzo del Vaticano *>. La prima parte di questa frase non 
mi pare fondata su di ale* fatto storico , ed io non cono- 
sco alcuo altro scrittore , che riferito abbia questa circostan- 
za. 11 trattalo col quale fu conehiuso il matrimonio di Al- 
fonso d’ Este , non ebbe luogo se non piò di un anno dopo la 
morte del terzo marito di Lucrezia. 


Digitized by Google 



i66 

Il matrimonio fu celebrato in Homi ii ig 'dicembre 
i5oi con una 'straordinaria magnificenza (i). Il viag- 
gio di Lucrezia a Ferrara, ed il pomposo ingrosso, 
die essa fece in questa città il 3 Febbrajo i5oa, han- 
no formato un argomento perenne di elogio poi- gli 
storici contemporanei^ 1 di cui racconti offrono un 
quadro delle costumanze del XV. secolo (a). 

Si presentano in questo luogo naturalmente alcune 
riflessioni. Non ai crederà forse facilmente, che la figlia 
di Alessandro FI, giovane, bella, e piena di rari meriti 
per molti riguardi, allevata in mezzo ad una città, e 
ad una corte, nelle quali dominava la dissoluttezza, 
abbia potuto intieramente sottrarsi ,a quel contagio. Ma 
quanto al commercio incestuoso, <lcl quale essa è 
stata tanto generalmente accusata, non se ne ha prova 
in alcuna circostanza della di lei vita. La premura 
all'incontro mostrata dal di lei padre di procurarle 
sempre un nuovo sposo, indica chiaramente, che egli 
avea per essa un amore di tutt’ altro genere, che non 
quello che gli si è voluto attribuire. Noi faremo an- 
cora osservare, che converrebbe essere ben credulo 
per immaginare, che Ercole, ed Alfonso, suo figlio, 
distinti tra i sovrani del loro tempo per le loro vir- 
tù, e pei talenti, che essi hanno sviluppati tanto nel- 
la guerra, quanto nella pace, avessero acconsentito a 
perpetuare la loro stirpe per mezzo di tuia donna 

ITO fr ♦ ^**7 -f.. i ■ *%•, >• ; p; * J't*’'} ^TT‘ 

(i ) lìnrcard. Dior, presso Gordon T. II. 

(3 ) Viario Ferrarese : Murala i rerum hai. script. T. XX FU 

p. 3p». 
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incapiti/) sa, della quale sarebbe stata pubblica 1» ver- 
gogna. _ . ■' . . 1 > : _ 

All’ arrivo di Lucrezia Borgia in Ferrara il gusto 
per le belle lettere, che già da lungo .tenapo distin- 
gueva quella città, acquisti) ancora una nuova energia. 
Nel numero degli uomini più ragguardevoli pel loro 
talento, e pel . foro sapere, che- frequentavano quella 
corte, trovava?! il celebro Pietro Eembp. Egli avea 
poli seguilo suo padre, il quale recato efasi a Fer- 
rara rivestilo di ua carattere pubblico; e le .attratti- 
ve, che egli avea trovato nella società de’ letterati in 
quella città, l’ aveano indotto a prolungarvi il suo 
soggiorno. La riputazione", “che Bembo avea già acqui- 
stalo co’<euoi scritti, e forse ancora le qualità sue 
personali, lo fecero prontamente distinguere dalla Du- 
chessa, tà quale lo accolse con quella dolcezza, e 
quella affabilità, che allora si faceano osservare nelle 
corti d’Italia. Bembo avea circa treut anni, e dalle 
sue lettere appare, che già due volte fosse stato in- 
catenato' da una passione sfortunata. Li’ bellezza Birrì 
gelare di Lucrezia , » doni, che essa avea ricevuti 
dalla natura,, e la vivacità dello spirito, che essa Ia- 
cea apparire, erano attrattive troppo potenti, perchè 
egli potesse ja quelle resistere. Si ha dunque luogo 
a credere, che la Duchessa di Ferrara compiere gli 
facesse' que tre lustri di amorosa schiavitù , dei quali 
tanto spesso egli si » lagnato nei suoi scrìtti. La 
corrispondenza di Bembo contiene molte lettere In- 
dirizzate a quella Principessa, la qual» sovente gli 
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rispondeva (t). Ma sebbene sia lecito il suppórre,' 
che essa non fosse totalmente insensibile alla pas- 
sione di un amante, le di cui cure probabilmente la 
lusingavano al sommo; Matzucchelli , uno dei più 
giudiziosi critici, che l’ Italia abbia prodotti, porta 
opinione, che quell’ attaccamento nulla avesse di 
contrario alle leggi dell’onore, e che punto non fe- 
risse le convenevolezze (2). Non è neppure verisi- 
mile, che la corrispondenza potesse durare sì lungo 
tempo, ove cessata fosse Una intimità, che uno dèi due 
corrispondenti non avrebbe potuto richiamarsi alla 

; " ' ■ " 1 , ' : , : n ■ i_ 

(1) Fsiste nella Biblioteca Ambrosiana a Milano un mano- 
scritto contenente nove lettere scritte (ti inano di late, rata 
Borgia. Sette di queste lettere sono in italiano , ed altre due 
in latino: esse sono piegate in forma di, righelli e portano per 
soprascritta le parole, al mio carissimo Bl. Pietro Bembo. Le 
armi riunite d’ Este e di Borgia ne Saltuario il sigillo ; e quella 
che le scrisse, prendeva U nome di Lue reti a Estense ‘da Bor- 
gia. Alla fine del manoscritto trovasi una canzone composta, 
e scritta in lingua Spagnuola da Bembo medesimo. In un in- 
viluppo di pergamena bianca , annodato da quattro nastri , 
vedesi una ciocca di capelli color biondo chiaro, simili a quelli 
che Bembo ha laute volte descritti nelle sue poesie; sì crede 
che siano stali tolti dalla chioma di Lucrezia Borgia. Sembra 
che questa collezione singolare appartenesse a Bemio, il quale 
di sua mano avea aggiunte le date alle lettere , cbij certa- 
mente egli conservava dome Una memoria dett’ attacca mente 
il più illustre ed il più onorévole e che egli avesse avuto nei 
suoi anni giovanili. Può vedersi nella nuova raccesila d ’ opu- 
scoli di Cah.gerà T. IV p. I- la Dissertazione dal Doli. Bal- 
dassarre Oltrocchi sopra i primi amori di Pietro Bembo « 

(2) yiatzucchelli Scrittori d* luti. art. Lucrezia Borgia. 
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memoria senza vergogna, Le lettere di Bembo alla 
Duchessa di Ferrara cominciano nell’anno iSo3, e 
finiscono nel t5i6. L’autore talvolta partecipa alla 
Principessa i suoi dispiaceri, tal' altra la felicita sulla 
nascita de’ suoi figlj. Se mai l’ amore parlò una volta 
per essa al suo cuore, esso cedette ben presto il 
luogo all’amicizia più rispettosa; e le frequenti scuse 
di Bembo per la negligenza, o per le omissioni, della 
quali egli credessi colpevole, provano chiaramente, 
che egli avea rinunziato da lungo tempo al titolo, 
che forse avea desiderato di portare al principio di 
quella unione. 

Bembo fton tenne così segreto ■ il suo amore per 
Lucrezia Borgia, che sfuggir potesse alla cognizione 
dei due Strozzi , suoi intimi amici, i quali nei con- 
torni di Ferrara aveano una casa di delizia, dov’egli 
sovente' si ritirava. Strozzi il padre, cioè Tito, ha 
fatto allusione a questa passione in un epigramma 
enigmatico, che non è difficile al presente lo spiega- 
re (i); ed il figlio, confidando a Bembo iproprj suoi 
amori, lo prega di costudire il silenzio, com’egli il 
custodiva a suo riguardo (a). 

Da quell’ epoca fino alla sua morte, il che forma 
un periodo di più di vent’ anni , la figlia d’ Alessan- 


(i) Si mutetur in X. C. tertia nominis hujus 

Litera , LUX fiet , quod modo LUC fuerat 
RXTIA subsequitur , cui tu ffAEC subjunge PARATQPE ; 
Sic scribcris , LUX HOSO BEH A , Bembe , PARAI. 
w Suoni FU. amor. p. 7 a. 
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dro FI tenne sempre la ropdotta più esemplare. Il 
maritò duranti le spedizioni, nelle quali acquisto tanta 
gloria, le confidò il governo dello «tato, ed essa usò 
di una tale confidenza io modo da meritare 1’ appro- 
vazione del Duca, ed il rispetto, e l’ amore dpi sudr 
diti. Dal suo matrimonio con Alfonso nacquero tre 
figlj, de’ quali il primo regnò in Ferrara sotto il no- 
me di Ercole Jl (i). Lucrezia sulla fine de’ suoi gior- 
ni si dedicò ad atti di pietà, e ad opere caritatevo- 
li. Dalle lettere di Leon X appare , che poco dopo 
il di lui innalzamento al pontificato, essa gli chie- 
desse consigli, e consolazioni; che quel Pontefice le 
diede, lodando la regolarità della di lei condotta (a). 
E ; bensì vero, ohe molto dopo la morte di suo pa- 
dre, dopo che suo fratello fu cacciato dall' Italia, V 
dopo ancora, che essa ebbe fondato la sua riputazio- 
ne nel modo più onorévole; Ja voce della calunnia 
la perseguitò ancora in mezzo alla pompa della c.orte, 
e nei versi, ne’, quali .Sanrtazaro ha sfogato la sua 

T TT-r-rr-tT r ■: ’.h ■./.* .*■ > 1 ;_l1 ‘ 

(i) Gibbuti dice,, t> ohe Alfonso ereticasi padre di tre figlj. 
» Ercole II , ohe era il maggiore „ e succedette a quel Prin- 
» ripe , scancellò con una più nobile alleanza la macchia della 
■n sua nascila , ed ottenne per prezzo della sua fedeltà il fe- 
» vore di unire il sangqe della - famiglia d’ Gste con quello 
n della famiglia reale di Francia ». Antichità ilclty casa di 
Brunswick , op. post. T. II. p. 689. Il dubbio , , che Gibbon 
gettar vorrebbe sulla nascita d jS, cole II , lo mette in con- 
traddizione con cs«o, medesimo, perchè se quel Principe non 
zita figlio di Alfonso I , non si potrebbe dire, che egli avesse 
aniLo il sangue d’ Este con quello di Francia. 

(a) Bcmbi Ep. noni. Leon X. lib. IF. epist. 3 - 
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-vendetta, Lucrezia Borgia è la giovenca, «Uè erra sulle 
rive del Po, desolata per aver perduto l’oggetto del 
suo amore (i). Ma noi abbiamo già spiegato i moti- 
vi -di queste accuse; e quando pure Sannazaro aves- 
se .mostrato minore .parzialità, la distanza, alla -quale 
trovavasi egli da Roma, avrebbe dovuto bastare -per 
impedire di considerarlo quale testimonio irrefragabile. 

Sebbene l’accusa formata contro di «ssa -sia affat- 
to priva di verisimiglianza, si incorrerebbe una tac- 
cia d' ingiustizia verso Lucrczut Borgia, se non si 
riferissero alcune delle testimonianze, che frequenti 
si trovano negli scritti de’ letterati più celebri del suo 
tempo. Man sarà necessario, cbe noi ricorriamo agli 
elogi dati ad essa da Fecole Strozzi, e da Antonio 
Tibahleo, i quali possono essere riguardati come i 
poeti laureati di Ferrara, e dei -quali U primo non 
ba lasciato sfuggire alcuna occasione di celebrare le 
lodi della Duchessa (a). Noi non is correremo nep- 
pure i diversi poemi latini ed italiani, che Bembo 


("l^ Sannaz. epigr. lib . /. epigr. i5. 

fot Ercole Strozzi ha dedicato alcuni de’ «mi principali 
poemi, come quelli die portano per titolo Vcnatin e Gigan- 
tomachia , alla Duchevsa di Ferrara , e si k rivolto a questa 
Principessa sul fine delle sue elegie , dova dichiarò di rinun- 
ciare ai pubblici affari : 

n Tcqitic mora venerar , coelestis Borgia , sydus : 

» (luti nullurn hcsperio'puriuf orbe niìcat. 

» Tu mihi Carmen eris , tu lucida calta ad astra , 
n Qua ni ve as ananas lacleus orbis habct ; 

•> Adsertae superi s , Juno , Pallasque , Venusquc 
<> dune cpibus , Pallus molibus , ore Venm. 
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compose in onore eli quella Principessa, non poten- 
dosi egli considerare come * un giudice imparziale. 
Noi non passeremo tuttavia sotto silenzio l’ epistola, 
colla quale egli le dedicò il suo romanzo degli Aso- 
laci, compito, e pubblicato a di lei richiesta. Egli 
dice in quella, elle la Duchessa di Ferrara desidera- 
va maggiormente di acquistare utili cognizioni, che 
di ornare la sua persona di superbi vestiti, e che 
essa consacrava alla lettura, o alla composizione, tutte 
i suoi momenti d'ozio, affine di superare le altre 
donne tanto per gli ornamenti del suo spiritò, quanto 
per le bellezze della sua persona, e di meritare piut- 
tosto la sua propria approvazione, che non gli elogi, 
per grandi che fossero, del rimanente del mondo. 

Gli storici Ferraresi lungi dal supporre, che la 
casa d Este avvilita si fosse pel matrimonio d Alfonso 
colla figlia d’ Alessandro VI, non parlarono di • Lucre- 
zia Borgia se non nel modo più vantaggioso per la 
medesima. Giraldi la tratta da rarissima donna (i). 
Secondo Sardi era essa donna bellissima, gentile, ed 
ornata d ogni virtù (a). Libanori va più avanti anco- 


» Regna libi mcliora aniinique nitrntior ardor , 
n Ptusque tua igniferi forma vigori t habet. 
n Quii neget hit cnelurn merini t Tua numina quondam 
n Neilus et estrema B-ietis hnnore eolent, , 

» Tempia libi staluent nee votis tempia carebunt j 
» Al nostrum , in ter tot grattili a , majus crii. 

Strassi Jil. el-g. ad Divani Lucreiiam Bar giara Ferrar, Du- 
certi, opp. p. 53. 

(i) Giraldi Comm. delle cose di Ferrara p. 181. 

(a) Sardi hist. Ferraresi lib. X. p. 198. 
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ra; egli accorcia alla Difessa di Ferrara la bellez- 
za, la virtù, tutte le qualità dello spinto, ed un gu- 
sto squisito. Essa facea, per quanto egli dice, la de- 
lizia de contemporanei, ed era per essi un vero teso- 
ro (i). Nel i5o8 Caviceo le dedicò il suo poema in- 
titolato Peregrino, e parlando della celebre Isabella 
dì Este, figlia d’ Ercole I, Duca di Ferrara, e moglie 
di Francesco Gonzaga, marchese di Mantova, dice, 
essere egli persuaso di averla sufficientemente lodala 
col dichiarare, eh' essa si avvicina alla perfezione di 
Lucrezia Borgia (a). Se quest’ ultima Principessa 
avesse avuto il carattere odioso, che le attribuirono 
i poeti Napoletani, Caviceo non avrebbe messo se 
«on ad un grado inferiore una delle donne più su- 
blimi per ogni riguardo, che allora fossero in Italia. 

L ’ Ariosto ha celebrato con un epitalamio latino il 
matrimonio di Lucrezia Borgia con Alfonso dì Este ; 
ma si può riguardare quel componimento coinè un 
omaggio, che un giovane poeta è ben pago di poter 
rendere al suo principe. Sarebbe tuttavia difficile il 
supporre, che se i costumi della novella sposa aves- 
sero fatto della medesima un oggetto d’orrore, l’ Ariosto 
avesse avuto la sciocchezza, o l’ imprudenza di rap- 
presentarla siccome pareggiante in virtù, non meno 
che in bellezza, le donne più perfette, che fino a 


(i) Mazzocchi-Ili Scrittori d' Italia T. V . 
w n Accede alla tua excellentia quello lume clic exlinguere 
n non si può , di quella vera mollale Dea , Elisabetta Estense 
» Principessa Mantuana 5 alia quale le muse fatino reveren- 
» tia n. Caviceo nella storia d ? ogni poesia del Quadri in 

j. u. p. 70. 
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epici tempo si fossero veduta (i). Lo stesso poeta ha 
portato in seguito una testimonianza più decisiva. 
Nel canto 4 a del suo immortale poema egli ha in- 
nalzato un tempio all’ eccellenza femminile, del qua- 
le le superbe nicchie sono riempite dalle donne del 
grado più eminente, e del più gran merito, che al- 
lora fossero in Italia. Lucrezia Borgia occupa la pri- 
ma, e la più apparente di quelle nicchie. L’ Ariosto 
dice in quella occasione, ehe Roma preferir dovreb- 
be la moderna Lucrezia all’ antica, tanto per riguardo 
ella modestia , quanto per riguardo alla bellezza ; pa- 
ragone, che non avrebbe potuto riguardarsi se non 
come la satira più sanguinosa, se avessero ottenuto 
qualche fede tutte le imputazioni fatte alla figlia di 
Alessandro VI. Due dei più celebri poeti Italiani 
accompagnano le eroine, che l'autore fa entrare nel 
suo tempio, e debbono celebrarne le lodi. Quelli che 
egli colloca presso ÌMcrezia Borgia , sono Ercole 
Strozzi , ed Antonio Tebaldeo (a). 


<>) n ..... . Clari foboles fxicretia Borgia , 

r> Pulchro ore , et pulchns eqaantem moribus , aiU qua* 
r> V erax fama referti ani quas sibi fabula Jlnxit. 

Ariosi. Epìtal. Carni, il lusi r. Poet. hai. T. /. 354- 

(a) n La prima inscrition , di' agli occhi occorre , 
n Con lungo onor Iju rena Borgia noma, , 
n La cui bellezza e onestà preporre 
» Deve all'antica la su/ patria Roma. 
n I due , eli’ han voluto sopra se torre 
» Tanto excellenle , ed onorata soma , 
r* Noma lo scritto, Antonio Tebaldeo , 
n Ercole Strozza ; un Lino , ed un Orfeo. 

Cani. 4 a Stani. Sì. 
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"Le opere in verso, et! irf prosa de’ letterati, che 
la Duchessa onorò di » sua protezione, potrebbero 
fornire molt’ altre testimonianze in favor suo ( i); ma 
basterà riferire quella di un uomo, il di cui carat- 
tere irreprensibile non permette, che sospettare si 


(i) Antonio Cornazano, il quale ha compositi una vita della 
Vergine, cd una vkadi O. C. in terza rima , ha dedicate queste 
due «pere alta Duchessa di Ferrar* ; Tie<dMschi Tom. VI. 
y. III. p. 863, c Giorgio Robusto di Alessandri* , le di cui 
poesie sono stale stampate in Milano verso il r5oo , ha rrrt- 
duto il medesimo omaggio a quella Principessa. Quadrio 
T. Vili p. 65. Io aggiuguerò ancora a questa un’ alita lesè- 
monianza. Il padre Tratte Osco Antonio Auccariu , esaminando 
la biblioteca de’ Gesuiti di S. Fedele in Milano, vi trovò un 
volitine di poesie manoscritte , il di cui autore , conte la de*- 
dicatoria lo indica . era Luca V tic oziano di Tortona. Crea- 
dette il padre Zdceària , che quelle poesie non fossero state 
pubblicale, ma nc esiste tra a edizione in 8, fau* in Venezia 
nel i53u per Bernatdènó tic 9 Vitati . e porta il titolo Opere 
volgari di M. Luca Va/etuianó , Dmohcse , ad istanza di 
Federigo di Gerrasio Napoletano. Èssa è ratissima. Le pos- 
ale rlie essa racchiùde , hanno molto merito per riguardo alla 
■forza de’ pensieri ed alla semplicità dello stile, tt volarne 
manoscritto, e non lo stampato, è dedicato a Lucrezia Borgia 
coi versi seguenti : 

AD DI V A SS LUVrETTAtlt Itomi A M £ .STAVA Kit'. 

“ £ 17 CAS rALkVTIAWS DERTHtHtZVStA . 

o Qtrstc libi panca danuis , tali , Lucrclia , frónte 
n Suscipc luuic , quali grandia d-ona solca, 
n Naca ego data canerchi lacrjrtnis rorantia dixi , 

>1 Praesideas nostrae. Bargia diva lyrae . 
n O tccuin Alphnnsus duri post praelia Martis , 

« Olia Musai utn quaerere tuia veliti 
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possa di adulazione, e i di <;ui elogi non possono 
aver avuto motivi differenti* da (pelli, che egli stes- 
so ha indicati, cioè gli incoraggiamenti che Lucrezia 


» Sic Caesar , sic Rex Macedoni , sic ille solebat , 
n Africa , cui nonicn , vieta parente decLt. 
ss Hunc Itge, perlelcum loùgo ditabis Konorej 
a Tutus et a rabido dente libellus erit. ’ 

Raccolta tC opuscoli di Calogerà Tom. XLIV. 
Crescimberii opina , che la Duchessa di Ferrara avesse fatto 
qualche poesia in Italiano. Una persona degna di fede , che 
conoscea perfettamente le più antiche produzioni di lettera-- 
tura in quella lingua . lo avea assicurato di aver veduto molti 
versi attribuiti a quella Principessa in una raccolta di poesie 
del XVI secolo. Egli pretende ancora, che non se ne sia po- 
tuto scoprire alcuna traccia, malgrado tutte le, ricerche, che 
si sono fatte a Roma , ed a Firenze. L’ autore delle note a 
Creecimbeni dice, che s e Lucrezia Borgia avesse composto al- 
cune opere , se ne sarebbe fatta menzione a da Bembo nelle 
molte lettere , che egli le scrisse o da Aldo Manuzio nella 
sua prefazione alle opere dei due Strozzi. Tuttavia il com- 
mentatore, del quale parliamo , aggiugne a questa osservazio- 
ne , » che la Duchessa di Ferrara proteggea le belle lettere, 
» e che la sua corte era frequentata da una folla d’ uomini , 
» ed anche stranieri, distinti pel loro merito e pei loro ta— 
» lenti, tra I quali contava&i Bembo ». Mazzucchelli ha citato 
una lettera di quel grand' uomo , dalla quale appare , che 
Lucrezia gli avesse indirizzato alcuni versi ; ma non ha osato, 
decidere se essa composti gli avesse in Italiano , o in Spa— 
gnuolo , lingua che essa adoperava frequentemente in poe- 
sia. ( Se questo fosse , sarebbe stata essa senza questione poe- 
tessa). Si può presumere in vistj delle belle poesie latine » 
che sono siate ad essa indirizzate da Bembo , che la Duchessa 
di Ferrara coltivasse la poesia Italiana ; {e perchè non la 
latina , che era la più comune a que’ tempi , mentr* essa 
sericea a Iletnho eleganti lettere latine P ) E nhn V dunque 
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non cessò mai <1’ accordare alle lettere, ed alle arti. 
Quello, di cui intendiamo parlare, è il celebre stam- 
patore Aldo Manuzio. Dalla dedicatoria, che egli ha 
fatto alla Duchessa di Ferrara della edizione sua 
delle opere di Tito , ed Ercole Strozzi , appare, che 
essa gli avesse offerto di pagare tutte le spese, che 
seco trarrebbe la grande impresa, che egli propo- 
nessi di eseguire. Se essa gli ha espresso realmente i 
Sentimenti, che egli le attribuisce e non v’ha luo- 
go a dubitarne convien dire, che ella avesse un 
animo assai generoso. Egli così le parla: „ Il vostro 
„ principal desiderio , come voi lo avete tanto no- 
„ bibnente assicurato voi stessa, è di piacere a 
,, Dio e di essere utile non solo ai vostri contem- 
5 , poranei, ma anche alle future generazioni, affin- 
,, che uscendo da questa vita voi possiate lasciare 
,, monumenti, i quali provino, che non invano voi 
„ abbiate vissuto Aldo Manuzio loda in seguito 
con enfasi la pietà, la liberalità, la giustizia, e' l’ af- 
fabilità 'di questa Principessa. Se essa fosse stata col- 
pevole dei delitti, dei quali tuttora viene accusata, 

senza sufficienti ragioni . che Mazzucchelli e Quadrio 1’ hanno 
collocata nel numero degli Scrittori Italiani. 

AD LVCRETIAM BOKGIAM. 

,, Tettonica in studia , et doctas traducis in arles , 

» JYec sinis ingemma splendala forma pretnat. 

» Sive refert lingua viodulalum carmen Hetrusca , 
n Crederis Hetrusco mila puella solo ; 

» Seu calamo eondis nwneros et carmina sumto , 

» Illa novem possunt scripta decere deas , ecc. 

Bembo op • T. IV . p. 345. 

Leose X. Tom. II. ** 
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la prostituzione del suo panegirista sarebbe stata an- 
cora maggiore della sua. Ma molti ancora degli scrit- 
tori, che noi abbiamo di sopra citati, erano incapaci 
di una simile riha; e ci dere quindi esser libero il 
dichiarare, che secondo tutte le regole del retto ra- 
ziocinio, e secondo la conoscenza del cuore umano, 
riesce quasi impossibile, che l’incestuosa, che l’ab* 
bominevoie Borgia sia stata quella medesima Du- 
chessa di Ferrara, che fu tante rispettabile, e tante 
onorala. 
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NOTA J. 

Alla pag. 7 . lin. i5. dopo le parole „ affine di pro- 
,, porgli ( al Re di Francia ) una tregua per par- 
„ te dì Alfonso II, e per parte sua „. 

Cap. IV. § I. 

, 1 * .1 . 

Da una lettera del Cardinale Ascanio Sforza al Duca 
Lodovico suo fratello , pubblicata dal Sig. Cav. Rosmini 
tra i documenti , ohe illustrano la s ita del Magno Tri- 
vulzio , si rileva, che il Papa 6 Ì era vivamentè oppo- 
sto al progetto del Duca di chiamare i Francesi in Ita- 
lia , e cercava invece di còllegarlo con Alfonso 11 , e 
colla Santa Sede. Crediamo opportuno di riferire questo 
documento in seguito a questa nota 60tto il num. 1 ; co- 
me pure sotto i numeri 2 e 3 riferiremo i transunti 
delle lettere degli agenti diplomatici Milanesi , che rise- 
devano allora a Venezia , ed a Bologna , dirette al Duca 
suddetto, non che il transunto di una lettera di Pietro 
de’ Modici all’ Oratore di Firenze in Milano sotto il nu- 
mero 4 , affine di mostrare quale opinione si avea gene» 
ralmenJe in Italia sulla venuta, e molto piti sulla chia- 
mata dei Francesi. Quieti documenti servono altresì ad 
illustrare mirabilmente alcuni passi del primo volume 
di quest’ opera ; ma non poteano esser veduti dal Sii*. 
Roscoe. 


/ 
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Duci Bari. 

III. ecc. Nostro Sigoore mi hanno parlalo in 

questa sen lentia, che essendo sempre stato el desiderio suo 
de conservare la quiete , è continuamente stato di pa- 
rere , che la unione del Re de Napoli curtt fa Excel- 
leutia Vostra conjuncta cum la Beatitudine 6ua havesse 
a portare questi effecti ..... et però la Beatitudine 
sua voleva ne scrivessi a la Exceilentia Vostra et da 
sua parte la confortassi strettamente a questa unione 
et a considerare le provisioni opportune per impedire 
la venuta dei Francesi in Italia ecc. 

Romae 29 Jan. 

Frater et Filius 

Atcanius Maria Cardinalis SJortia Ficecomes S. R. E . 

Fife Cancellerius, 

N°. a. 

Ludovico Mariàe Sforliae ecc. 

Il Sig. Principe prima ringratiò la Exceilentia Vostra 
de la comunicatione delle littere de Francia , et circa 
li preparamenti dei Francesi dise che questa Signoria 
non havea mai visto voluntera venire simile gente in 
Italia , et che anchora adesso non li piaceva a ' vederli 
Tenire : et che tutte le actione de questa Signorìa ten- 
dono ad conservare el comune presente stata et riposo 
Jtalico ecc. 

Feneiiis 5 aprilis x4g4- 

T addeus Fimercatut. 
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Ludovico Mariae Sfortiae. 

EI magnifico Messer Johanne Bentìvoglio mi 

ha subiunclo eh’ io recordi da sua parte a Vostra Excel* 
lentia ad considerare bene questa venuta dei Francesi 
in Italia quello potrà apportare di bene o male : et che 
gli pareria se dovesse cercare migliore occasione di ven- 
dicarse contra li adversarii et tra nui Italiani non do- 
vere mischiare altra gente ecc. 

Ex Bononia ultimo martii i4q4- 

Franciscus Tranchedinus. 

K\ 4. 

Petrus de Medicis 

Domino Petro de Alamannis Oratori Fiorentino Mediolani. 

..... Quanto alla sicurtà che di novo ha toccho el 
Signor Lodovico ( Sforza ) voi sapete quanto mi scrisse 
con la copia mandatami, che ogni volta che il signor 
Lodovico obviarà alla impresa di Francia non gli sia 
4enegata la sicurtà etc. ■ • 

Flore ntiae die prima maii 
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II. 


Alla pag. 12 . lin. i. dopo le parole „ farebbe (il 
„ Papa ) tuttociò, che fosse in poter suo per ac- 
„ contentare il Re 

Cap. IV. § I. 

* . • 

Una lettera di Ascanio Sforza a suo fratello, riferì* 
ta pure dal sig. Rosmini tra gli accennati docnmenti, ci 
ha conserrato la memoria di un breve, che qnel Papa 
area pubblicato appunto un anno prima sulle cose me- 
desime. Ecco 1' estratto di quella lettera. 

Duci Bari. 

111. et Excell. Domine Frater et Pater etc. Nostro Si- 
gnore in questo Concistorio ha facto legere uno breve, 
Contene questo brere due parti : in 1 J una de la quale 
landa la dispositione quale la sua Christianissima Mae- 
stà dimonslra bavere de andare contra li Infedeli , e la 
conforta perseverare in questo, et farlo cnm elTeoto. In 
]’ altra dissuade la Sua Maestà da la impresa del Regno 
di Napoli , et conclude che essendo stati li predecessori 
de questo Re , ed essendo anche al presente la Maestà 
Sua in legitima possessione del. Regno per le investiture 
avute da li Pontifici passati , la Beatitudine Sua non può 
defraudare la prefata Maestà in la possessione in la quale 
è et non potest deserere jura 'sua etc. etc. 

Romae 22 martii t^g4- 

Frater et Filius 

Aicanius Maria Cardinalis Sfortia. 
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Alla pi». »3. Un. i4 dopo le parole ,, dovesse 
„ nuocere alla riuscita della spedizione di Car- 
lo vili ». 

Cap. IV § IL 

Altro documento , prodotto dal Sig. Rosmini , ci fa 
Vedere, ohe fino dal gennajo del 1 , epoca nella 

quale il Re Carlo truvavasi in Roma , il Duca di Mi- 
lano avea 'già cangiate pensiero sul conto di qnella spe- 
dizione , mostratasi mal soddisfatto del Re medesimo , a 
della sua condotta , e cercava di privarlo d* ogni ejuto. 
Questa è una lettera diretta al Cardinale Visconti, che 
qui riferiamo per intiero. 

Die tf) Januarii. 

Dax Mediolani. — Domino Carinoli Vicecomitì. 

Havemo ricevuto la littera de i \ per significarne la va- 
rietà cnm la quale è praticato l’accordo tra, nostro Si- 
gnore et quello Christianissimo Re. Rincrescene assai 
chel Christianissimo Re non lasci quelli da se meglio 
eouteuli quali per benefìcio suo hanno posto la fortuna 
la dignità et la propria salute in manifesto periculo , et 
per opera de 'li quali li è riuscito de havere la fortuna 
cosi [yospera ..... e in questo caso non facendo il 
Re di Francia estima da noi corno et per li benefìcj 
ricevuti et per li pericoli alti quali si siamo posti per 
la grandezza de Sua Maestà doverla , non pare aoche 
•on veniente che la si debbi valere de li nostri. E però la 


Digitized by Google 



i 84 

Vostra Reverendissima Signoria vederi de lassarlo andare 
all’ impresa sua senza Colonesi , Savelli et Vitelleschi et 
fare quando fossero ricercati che dicano non havere di- 
nari da noi corno bisognarla et deveno havere , et che 
non dasendogline la M. S, nè possono nè vogliono caval- 
care, operando che sotto questa excusatione restino in- 
dreto, e la Maestà Reale vada solamente con li sui etc. 

IV. 

Alla pag. 18. lin. 18. dopo le parole “ Zizim, di- 
„ venuto suo prigioniero, ( del Re di Francia ) 
,, terminò la sua vita infelice 

Cap. IV. 5 II. 

In quella occasione 1 * oratore di Milano presso la Re- 
pubblica di Firenze scrivea al Duca ne’ termini seguenti. 

Duci Mediolani. 

Illustrissime etc. Questi Signori hanno per littera come 
il Re Ferdinando ad Ischia haveva dimostrato di fare 
grande festa de la morte del fratello del Turcho, ecc. 
Florenliae 5 Martii i 4 g 5 . 

Jo. Stephanus de Caslilìono. 

V. 

Alla pag. 26. lin. 19. alla fine del § VI. 
del Capitolo IV. 

e 

Non i soli scrittori Italiani, come il Corio, Pietro 
Martire d‘ Angìera , il Guicciardini , il Benedetti , ua 
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ancfae gli storici Francesi tanno lunga mente parlato della 
cattiva condotta , tenuti da Carla Vili, in Napoli. 
» Passava egli a Napoli , » dice eloquentemente uno sto- 
» rico nostro, il sig. Cav. Rosmini, i giorni in tripudi , 
» ed in feste, soverchiamente abusando della fortuna 
» avuta nella conquista. Tutto abbandonato ai solazzi , 
» pensiero alcuno non davasi de’ novelli suoi sudditi , i 
» quali erano crudelmente manomessi , ed offesi così 
» nella roba come nell' onore da' suoi soldati , e mini- 
n stri. « 

VI. 

Alla pag. 33. lin. 9 . dopo le parole “ Gli ultimi 
,, giorni di Marzo i4g5 fu conchiusa in quella 
,, città una lega tra tutti gli stati d’ Italia. “ 

Cap. IV. § VI. 

Crediamo opportuno di riferire sotto i numeri 1 , e 2 , 
dite documenti pubblicati dal sig. Rosmini più volte lo- 
dato , che concernono qnesta lega. Fa sorpresa il vedere 
nel num. 2 , che 1’ oratore Milanese in Firenze suppone 
la lega conchiusa alli 12 d’aprile, mentre nel num. 1 . 
il Marchese di Mantova si congratula della conclusione 
di quella in data del giorno 6 ; ma dev’ essere corso 
qualche, errore nella indicazione del mese, ed allora si 
accorda la data della lettera del Marchese di Mantova 
con ciò, che scrive il sig. Roscoe. 
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Duci Mediolani. 

•Illnst. Princeps etc. Ringrazio la Exeellentia VestW 
della felice nova della presente liga stabilita tra la San» 
liti de Nostro Signore , li Serenissimi Signori Re de’ Ro- 
mani et de Spagna, la illustrissima Signoria de Venetia 
et la Excellemia Vestra secondo per una sua de 3 dei 
presente se è degnata significarme etc. 

Mantuae die VI- Aprili t 1 Jp 5 . 

Franciscus Marchio Mantuae. 


N.° 2. 

Duci Mediolani. 

Illnst. etc. Heri sera comunicai a questi signori la ce- 
lebratone de la solemhità de la legha facta a li ta di 
questo mese , corno la Celsitudine Vestra me scrive etc- 
Fiorentine 16 Aprili* i (95. 

Jo Stephanus de Casldiono. 

La capitalazione allora conchiusa tra la Repubblica 
Veneta, ed il Marchese di Mantova suddetto, del quale 
parlasi in appresso in questa storia, risalta dal seguente 
documento, preso pure tra gli aggiunti alla storia Tri- 
vulziana. 

Bf> 5. 

Duci Mediolani . 

Questa mattina el Magnifico Ambassatore de Napoli , 
mi ha facto sapere corno el signor Marchese di Mantova 
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era reconducte et firmato cnm questa illust. Signorìa 
cam quaranta quattro mille ducati eie* etc. 

Venetiis a 3 Februarii iiq5. 

Taddeus Vìmercalus. 


VII. 

Alla pag. 65. lin. io.' dopo le parole ,, la crudeltà, 
,, ed il disordine, che segnalarono i progressi del- 
F armata Francese 

Cap. IV. § XVI. 

Giova qui inserire altro documento, dal quale appare 
come si pensasse in varj luoghi d’ Italia, e specialmente 
in Venezia , sul conto di qné’ conquistatori. 

Duci Mediolani. 

FI Signor Principe me ha commesso de 

dire a V. E. che ei Cavallaro quale è venuto da Napoli 
.li haveva referto parlando de visu, et audita che caval- 
cando insieme tri o quatro de li primi homini di Napoli, 
alcuni Francesi li havevano voluto amazare , chiamandoli 
traditori, perchè cosi come havevano inganato , e tradito 
el Signor Ne suo , còsi tradiriano il suo : volendo che 
non solo la roba de Napolitani li sii comune ma anche 
le donne, et che queste erano pur de quelle cose quale 
ha ricordato mille fiate cum dire chel vorria che Fran- 

% *t 1, , ; . r ' ■ 

cesi fossero in Francia etc. 

Venetiis i5 martii 1496 . 

ÀntoniusTrivultius. Èpisc. Comensis 
Franciscus Èernardinus Vicocomes et 
Taddeus Fimcrcatus. 
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Vili. 


Alla pag. 68 lin. 4 dopo le parole „ Alfonso II, 
,, suo padre, che era morto a Messina il 19 
,, novembre i 4 g 5 . ,, 

Caf. V. § I. 

Circa la fuga , e la morte di Alfonso gioverà il ve- 
dere sotto i numeri 1 e 2. jjue documenti, tratti dalla 
medesima fonte. 

N.° 1 . 

Duci Mediolani. 

Altro qni non se parla di novo salvo la partita del 
Re Alfonso da Napoli cuoi 5 Galee nna barca e nna 
fusta con alcuni Frati de Monte Olivete in sua compa- 
gnia et variamente se rasona di questa sua partita ; chi 
teme chel vada religioso, chi crede che sia facta miste- 
riosamente et che vada alla volta de Spagna, et alcuni 
Lamio littere chel andava in Sicilia. 

Ex Bononia die 5 feb. 1495. 

Franciscus Tranchedinut. 

* » 

N.® a. 

Transunto delle lettere di Napoli. » 

Lettere del medesimo di 4 che alti 18 ( il sig. Boscoe 
dice alli 19 ) in Messina era morto èl Re Alphonso 
de fluxo de orina cum febre, et poi che lo hanno aper- 
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to, et lo hano trovato tolto guasto de dentro, et era 
morto come uoo Saocto havendo faavuto in visione la 
nostra Dona etc. 

IX. 

Alla pag. 9 4 lin. 8 . dopo le parole „ necessarie 
,, per costruire un fanatico 

Cap. Y. § X. 

1 . ■ *_ f 

Savonarola, nato in Ferrara nel i£5l, ed entrato 
assai giovane nell' ordine di S. Domenico , è stato uno 
degli uomini più singolari del suo tempo , anche agli 
occhi del filosofo. Pare che dapprima egli non fosse se 
non trasportato dallo zelo per la religione , e per gli 
esercizi religiosi , ma che trovandosi in una città , come 
Firenze, lacerata dai partiti , strascinato fosse dalla popo- 
larità sua , e forse dall’ ambizione di emulare ad no 
tempo, come alcuno ha detto , Geremia e Demostene , 
a prender parte ne’ pubblici affari , ed abbracciasse cosi 
il partito opposto ai Medici. 

Il eatalego delle sue opere , che fecero grandissimo 
Strepito , e che fortunatamente or più non si leggono , 
presenta un curioso impasto di teologia, e di politica, 
di trattati ascetici , e di scritti rivoluzionar). Vi si trova 
un eruditorio de' confessori accanto ad una invettiva 
contro il Papa, il trionfi? della croce, seguito da un 
parere ai magistrati, i trattati dell’umiltà, dell' orazia- 
ne , della messa , del pater noster , colle risposte alle 
scomuniche , ed alle decisioni del Papa ; un compendio 
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di rivelazioni con tre trattali circa il reggimento e gol 
verno della Reputili' ca di Fil enze ; una esposizione dei 
salmi e del decalogo con una lettera alla contessa della 
Mirandola , per la quale sembra pure aver egli scritto 
il libro della vita viduale. Pure queste opere , stam- 
pate dapprima in. Firenze da Bonaccorsi , e Morgiani, 
sono state tradotte per la maggior parte in France- 
se, e ristampate parte in Francese, parte in latino, 
a Leida dal i653 a! t6{o. Molti scritti sooo anche 
stati pubblicati in difesa di quell’ uomo singolare ; la 
maggior parte sono opere di Domenico Benivieni , e del 
notajo Filippo doni. Da uno scritto di quest’ ultimo si 
rileva , che le conclusioni pubblicate contro Savonarola , 
ohe da tutti gli storici, massime Francesi, si attribui- 
scono ad un Francescano, furono invece pubblicate in 
nome di un Frate Leonardo dell’ordine di S. Ago- 
stino. 

Sembra , che queste conclusioni , e la lotta insorta 
per quelle tesi tra i due ordini , abbiano aperto la strada 
al processo ed al supplizio di Savonarola. Si dice , che 
trattandosi que’ teologi l’un l’altro da eretici, un Ago- 
stiniano, o come altri vogliono, un Francescano da una 
parte, ed nn Domenicano dall’altra, si offrissero a 
camminare attraverso un rogo sulle bragie ardenti , e 
che i Magistrati costretti fossero a permettere questo 
spettacolo, che dar si dovea il giorno d’ aprile i4q8. 
La vista delle Gamme spaventò i campioni , unó dei quali 
si evase , 1’ altro ricusò di entrare nel rogo se non col- 
f ostia consacrata tra le mani. Non essendogli questo per- 
messo , il popolo sollevato dal partito opposto , forzò il 
convento dei Domenicani , dove entrò furioso , e di là 
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ebbe principio 1* arresto , eri il giudizio di Savonarola. 
Dopo la di lui morte si pubblicarono le sue confessioni , 
ossia le deposizioni fatte innanzi ai Giudici col mezzo 
della tortura. Da queste deposizioni rilevansi bensì infi- 
nite stravaganze; ma forse non vi avea motivo di con- 
dannarlo ad un supplizio crudele , ed infame. Egli fa 
giustiziato il l 3 di maggio 1^98 in età di £6 anni , • 
mori con molta costanza. 

Degno è di osservazione, die egli ebbe per ammira- 
tori, e per panegeristi alcuni degli uomini più grandi 
del suo tempo, tra i quali contavansi Marsilio Ficino , 
e vari celebri poeti. E' singolare 1 ’ epigramma composto 
alla sua morte da Giovati Antonio Flaminio : 

» Dum fera fiamma tuos , Hieronime , pascitur artus, 
» Rellìgio sacras dilaniata comas 
» Flevit, et: Oh! dixit , crudeles farcite flammee , 
n Farcite ; sunt islo viscera nostra rogo. 

Cioaa Francesco Pico della Mirandola scrisse la vita 
di Savonarola , e ne fece un santo miracoloso. Molti lo 
hanno pure lodato , e tra questi alcuni scrittori addetti 
alla corte di Roma. Tiraboscfii tuttavia dice con molto 
buon senso, che egli non può riguardar come santo un 
declamatore furioso contro un Pontefice , che sebben 
pieno di vizj , era riconosciuto da tutta la. Chiesa come il 
Suo capo; un sedizioso amante di tumulti, un uomo che 
cangiato ^avea il pulpito in tribuna , e trattando nelle 
•hicse gli affari dello stato, volea rendersi arbitro dal 
Governo. • 
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X. 


Alla pag. 106. liu. 1 5 . dopo le parole ,, risolvette ( il 
,, Papa ) d’ impiegare per sostenerli ( gli interessi 
„ della Francia ) i fulmini della Chiesa, e la forza 
,, delle armi 

Cap. vi. 5 r. 

Le convenzioni aaoordate allora dal Pontefice, risulta- 
no chiaramente dal seguente estratto di lettera. 

Duci Mediolani. 

E 1 Pontefice se obbliga a mantenere in soc- 
corso del Christianissimo all’ impresa de Italia seicento 
homini d’ arme et tre milia pedoni , et de continuo la 
Santità 6ua si è quella che sollicita cnm instantia che 
la Maestà Sua venga più presto sia possibile alla impre- 
sa de Italia. 

Lìon r6 marzo 1498. 

Marcus Antonia*. 
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Alla pag. ii 4 Kn. 16-17 dopo le parole „ ripresero 
,, la strada, (gli Svizzeri) del loro paese 

Cap. VI. § V. 

Il tradimento , o per lo meno la defezione degli Sviz« 
zeri, vieti messa in chiaro da una lettera del celebre 
G vaiamo Morone , diretta a Giacomo Antiquario , di cui 
facemmo onorata menzione nelle Note al primo Volume, 
pag. 1 {9. ,237 e segg. Ecco la detta lettera per intiero 
tìieronymi Moroni epistola ad Jacoòum Antiquarium. 

» Tempus est ut tandem receptui canas ; rem Sforna- 
li nam desperalam video, quod Elvetii Sfortiani aut supe- 
» riorum auctoritate , aut suapte perfidia , praelinm cuoi 
» Gallis, et aliis Elvetiis , qui auxiliares eis venerunt, pa- 
li lam detrectant ; Galli aulem, et eorum Elvetii eo ala- 
li criores ad pugnam ruunt. Quid igitur islbio expectes ? 
» Nisi Ludovici Sfortiae fugam , aut traditionem , aut 
» captivitatem , aut forte necem expectare vis j ceoseo, ut 
» postquam casu tuo Dominum servare nequis', te ipsum 
11 serves , quod facile feccris , si mutato habitu incogli!- 
» tus ad me perveneris. Etenim dabo operam, ut aucto- 
» ritas , quae mihi opera tua cuna Gallis servata est, 
» ad ealbtem tuain proficiat. Vale. » 

» Mediai, quinto Jd aprii. t *00. 

Girolamo Moroni di famiglia illustre fu regio Avvocato 
fiscale, e uomo distinto per grandi talenti, e per dot- 
tri na. Il sig. Rosmini lo accusa di essere stalo nemico 

Leone X. Tom. 11 . i 3 
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feroce del Magno Trhuhio , di avere scritto contro if 
medesimo, di avere invitato la plebe ad assaltarlo, ed 
espone anche i motivi di quest' odio pertinace. Egli si 
chiose col Duca Massimiliano nel castello di Milano ; fn 
uno de’ deputati a trattarne la resa , fa accusato di tra- 
dimento , e scrisse un’ apologia circa la dedizione di quel 
castello, che il suddetto storico del Trivulzio dice ben 
a ragione meschina ; esponendo altrove il carattere mo- 
rale di qnest* uomo , che cangiava ( come s‘ usa anche 
de' giorni nostri ) a seconda delle circostanze, e dei 
tempi maniera di pensare, e di scrìvere. Comunque sia, 
lo stesso scrittore accorda che egli fu ricco di pregi 
insigni. Le di lui lettere , delle quali alcune io posseggo 
manoscritte, ed in parte inedite , contengono notizie pre— 
«ose sugli avvenimenti di quella età. 

XII. 

Alla pag. ,54 Un. 9 alla fine del $ XVIL 
e del Capo VI. 

E’ una «usa singolare e non indifferente agli occhi del 
filosofo, il vedere che mentre gli scrittori Italiani si 
sono studiati a gara di aggravare le colpe , e di accre- 
scere , se cosi può dirsi, l’infamia de’ vizj , dei quali 

Alessandro VI. è stato accasato , alcuni scrittori oltra- 

« 

montani , ed alcuni anche eterodossi , o per lo meno li- 
beri pensatori , hanno impiegati) tutti i loro sforzi per 
diminuire quelle colpe medesime, e per isventare una 
gran parte delle accuse. Oltre le imputazioni , delle quali 
ha fatto menzione il sig. Roscoe , si trova nei primi , 
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élie quel Papa essendo ancora Cardinale, abusi della ca- 
rica di Vice-Cancelliere, ricavandone somme grandiose, 
colle quali egli sfoggiò un lasso principesco ; che la sua 
vita era tanto licenziosa io quell’ epoca , che Pio II gli 
vietò più volte di comparire alla di lui presenza. Con 
tatto ciò egli fu eletto Papa nel 1 493 , e gli scrittori 
suddetti non mancano di dire a questo proposito, che 
egli comprasse a prezzo d’oro la tiara. Io posseggo l'o- 
razione recitata in quella occasione da Alessandro Cela - 
deno , de novo Pontijìce eligendo , stampata verso qnel- 
1’ epoca , come pure posseggo il sermone super eleotione 
futuri Pontificie , pronunziato egualmente da Guglielmo 
de Pereriis all’epoca delia elezione di Innocenzo Vili. 
Quelle orazioni , come ognuno può credere facilmente , 
ridondano delle più savie massime morali , e religiose , 
ed in alcuna , e specialmente in quella di Celadeno , si 
cerca di prevenire l’ insurrezione dello spirito di partito, 
se non pure di quello di un sordido interesse. 

Ad Alessandro VI Papa , oltre le cose già accennate 
nell’ opera , rinfacciano gli scrittori Italiani V impiego di 
ogni sorta di mezzi affine dj procurare 1’ elevazione di 
Cesare Borgia , che egli idolatrava , dicouo essi , mal- 
grado tatti i suoi vizj. Massacri , assassioj , avvelena- 
menti , simonie ; tutto gli viene imputato sotto questo 
titolo. S’ egli feoe alleanza con molti sovrani suoi con- 
temporanei, ingannò quasi tutti. Impegnò Cacio Vili . 
a far la conquista di Napoli ; poi legossi coi Veneziani , 
e coll’ Imperadore , affile di ritorgliergli la sua conquista. 
Egli pagò coll’ ingratitudine Luigi XII , che somministrò 
al di lui figlio delle truppe per conquistare la Romagna. 
Egli chiese soccorso al sultano Bajazet li , ad oggette 
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di rivolgere le armi de’ Musulmani contro i Francesi. Sul 
fine de’ suoi giorni propose a vicenda ai principi cristiani 
di muovere la guerra con una grande armata centro i 
Turchi , e ne prese pretesto per pubblicare un giubileo , 
che gli procurò somme immense da tutte le parti del- 
l’Europa. Finalmente morì, dicono gli storici medesimi, 
e tra gli altri Guicciardini , avvelenato colla stessa be- 
vanda, colla quale egli volea far perire il cardinale Cor- 
peto , ed altri cardinali assai ricchi , de’ quali volea 
farsi erede II di lui figlio, soggiungono essi, non 
si sottrasse alla morte, che incontrato avrebbe come 
complice del delitto, e come compagno nell’errore, se 
non facendosi mettere nel ventre di una mula di fresco 
uccisa. 

Quest’ ultima accusa è stata confutata dapprima da 
Oderico Rainaldo , e più vittoriosamente ancora da Vol- 
taire nella tu» Dissertazione sulla morte di Enrico IV, 
il quale rinfaccia a Guicciardini di avere mentito , e di 
non avere ascoltato se non la sua passione , ed il suo 
odio contro quel Papa. Parlando delia inverisimigliaoza 
di quel fatto, Voltaire suppone, che alla morte di quel 
papa si trovasse nel suo scrigno più d’ un milione di 
zecchini : somma , che noi vedremo ridotta ad una 
quantità molto minore nella continuazione di quest' opera. 

Alessandro VI, dice un altro storico protestante, fu 
politico al tempo stesso , e crudele , il che di rado si 
accorda ; ma la Provvidenza permise , che anche i de- 
litti suoi tornassero in profitto della Chiesa : dal suo re- 
gno in poi i Papi cominciarono a fare una migliore figura 
nel mondo come principi secolari. Tutti si aceordan» 
ad attribuirgli un coraggio superiore agli avvenimenti , 
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una grande facilità di parlare , e di trattare gli affari , 
lina Gomma destrezza pe« guadagnarsi se non la stima , 
almeno i riguardi , e qualche volta ancora la confidenza 
dei sovrani , ai quali seppe anche talora inspirare il 
timore. Tutti accordano , che governar seppe il popolo | 
che ristabilì nel suo regno la pubblica sicurezza , che 
visitò egli stesso più volte le prigioni, e che punir fece 
ben sovente i ladri , e gli assassini con latta la severità 
delle leggi. 

E’ singolare il vedere alcuni scrittori ripetere queste 
coso medesime, e lodare al tempo stesso la vita di Ales *■ 
sandro VI, scritta in Inglese dal sig. Gordon, e pub- 
blicata la prima volta nel 1729. Quel libro , curioso per 
molti aneddoti , non può in alcun modo riguardarsi come 
imparziale. Quello' però, che far si dovrebbe dagli scrit- 
tori , intenti , come il sig Roscoe , a sgravare la me- 
moria di quel Papa dai delitti, che gli sono stati impu- 
tati , sarebbe il ceroare di iudebolire , se possibile fosse , 
la testimonianza di Burcardo , e la fede , che si è finora 
attribuita ai racconti del suo Diario , il che io ho ten- 
tato di fare in alcuna mia nota a quest’ opera. Senza 
quel Diario , che Leibnizio si è fatto troppo sollecito di 
pubblicare, sebbene guasto, ed interpolato, col titolo: 
Jo. Burchardi Historia Arcana ( non altrimenti, che 
se questo fosse un altro Procopio ) , sive de vita Alexan- 
dri VI. Papae : Banaverae 1G92-. ; i protestanti non 

avrebbero menato tanto romore. Ma , siccome di Procopio, 
e di tntti quasi gli scrittori di storie segrete, o arcane, 
così potrebbe dirsi di questo autore, che scriver volle una 
satira , anziché una storia , che fa guidato dal risenti- 
mento , o da altra passione , e ohe registrò fatti cosi! 


Digitized by Google 



igB 

atroci , o scandalosi , che l* inverisimiglianza loro rende 
assai difficile il crederli. < 

Giova qui riferire il detto prudentissimo di un re* 
cente scrittore Francese , che non sempre si è lasciato 
guidare dai lumi più sani della critica, a I protestanti 
y> hanno sovente opposti ai cattolici i vizj di Alessan - 
n dro FI , come se la depravazione di un ministro po- 
» tesse ricadere su di una religione santissima ! Non la 
» tiara , ma il solo suo carattere , ha fatto vizioso quel 
« Papa , ed egli lo sarebbe stato egualmente in qualun- 
99 que carica , in qualunque situazione, a Nouveau Dic- 
tionn. Histor. Art. Alexandre VI. 

XIII. 

Alla pag. 167 lin. 12 dopo le parole “ lo accano in- 
,, dotto a prolungare in quella città il suo sog- 
,, giorno “. 

Il padre di Pietro Bembo era Governatore di Raven- 
na , e forse passò dopo qualche tempo a Ferrara. Pietro 
nacque nel itl'jo. Essendo quindi stato inviato il di luì 
padre ambasciatore a Firenze , lo segni colà il figlio , 
anoor giovinetto , ed in Firenze ricevette forse la sua 
prima educazione letteraria , e formò quello etile puro , 
ed elegante , che si ammirò, quindi in alcune di lpi opere 
scritte in Italiano. Andò in Sicilia , affine di erudirsi 
nelle Greche lettere sotto l’ insegnamento di Costantino 
Lascaris , non Agostino , come porta il nuovo Dizionario 
degli uomini illustri, stampato in Lione. A Ferrara stu- 
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dii la filosofia sotto Nkolà Leonìceno , ossia da Lonì~ 
go, e poco dopo cominciò a formarsi gran nome colle 
sue poesie. 

Allorché Lucrezia Borgia giunse in Ferrara , egli area 
già pubblicato molti poemetti , e specialmente l ' Etna 
stampato da Aide Manuzio fino dal i£g 5 > che è* uua 
delle prime , delle più belle., e più preziose produzioni di 
quella celebre stamperia. Gli autori del citato dizionario 
non ne fanno menzione nel catalogo delle opere di quello 
scrittore ; ma non è da farne le maraviglie , perché essi 
hanno scordato anche gli Asolarti 

5 XIV. 

Alla pag. 176 nella nota (1) della pagina antecedente 
dopo l’ epigramma di Luca Valenziano. 

Mentre si stara stampando questo volume della storia 
del sig. Roscoe , è Stata pubblicata in Milano una nuora 
edizione delle opere volgari di M. Luca Valenziano Der- 
thonese , dai tipi di Carlo Dova in 8. Sebbene siansi 
scambiati in alcuni esemplari le prefazioni, e quindi in 
alcuni pochi compaja uuo stampatore editore , tuttavia 
sappiamo essere il sig. Carlo Ceruti, civico archivista di 
Tortona quello che pieno di caldo amor patrio cercò di 
rinverdire la fama di un suo concittadino, e riprodusse 
un poeta stampato una sola volta, come nota anche il 
sig. Roscoe, 28^ anni fà. Dalle notizie raccolte dall’ edi* 
tore si rileva, che il Valenzano nacque verso il t^Go: 
che sebbene in un’ egloga sia detto di basso genere , fa 
non pertanto di nobile condizione , perchè come tal# 
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ascritto nel i48t al ceto nobile dei Decurioni ; che fa 
bene edncato , ed istrutto nell’ ajrte Medica , e nella bella 
poesia, che visitò varie città d’Italia, e particolarmente 
Asti , Novara , Pavia , Milano , e Genova , attaccandosi 
particolarmente ad encomiare le nobili e gentili donne, 
e donzelle, che per ingegno, e per bellezza in quelle 
eplendeano ; che fu amico di Pietro Bembo , ammiratore 
grande del Petrarca , e scrisse versi del l-gamento , ed 
utilità de’ membri , menzionati dal Giraldi , che or più 
non si trovano. Il canzoniere contiine molte poesie amo- 
rose , e visi veggono le gelosie, la lontananza , e la per- 
dita di bella donna, ebe come dice il poeta. Chiara il 
mondo appellava. In questa edizione si ricorda la dedica 
fatta dal poeta de' suoi versi a Lucrezia Borgia , e l’esa- 
me fatto dal padre Zaccaria del Codice, che esisteva 
nella libreria di S. Fedele di Milano. Da alcuni versi 
dell'epigramma, riferito anche dal sig. Roscoe , deduce 
1' Autore , che quella dedica fosse fatta nel tempo , in 
coi Alfonso con potenti alleati movea guerra alla repub- 
blica di Venezia. Quel Federico dei Gervasi Napoletano, 
ad istansa del quale fa fatta la edizione di Bernardino 
di Vitali in Venezia nell’anno t5Ó2, la dedicò alla 
nobile madonna Meridiana Avanza , da esso amata. Sa- 
rebbe forse stato opportuno il riprodurre quella dedica- 
lori» nella edizione presente. Noa si sa quando il Valen- 
odano morisse : sarebbe egli vissuto fin’ oltre gli anni set- 
tanta , se la delta prima edizione non fosse stal^ fatta 
se non poco dopo la di lui morte. Li di lui famiglia si 
«stinse , per le memorie che si conservano nel pnbblico 
Archivio di Tortona , in Giovan Francesco fglio di Ales- 
sandro Valenziano, giovane di talento , e di spinto , il 
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9 uale per difesa dalla sua pairia nella guerra del 1 656 
fu ucciso. Nata un critica giudizioso , che quantunque 
questo poeta sia menzionato dal Doni in una delle sue 
librarie, lodato come buon rimatore dai Crescimbeni , 
giudicalo dal Becelli di carattere dolcissimo, ed autore 
molto raro , proposto come modello dal padre Ceva , e 
dal Farsetti, e dal Tiraboschi detto coltissimo rimatore, 
e facile, ed espedito ne' suoi pensieri ; sembra tuttavia 
abbondar troppo di asprezze , e di latinismi ; e sebbene 
si studi in qualche luogo d’imitare il Petrarca, nel 
che riesce talvolta piuttosto felicemente , non rima* 
rie in varj altri di far sentire la rozzezza del Filelfo , 
del Tebaldeo , e di altri poeti di quel tempo. Fiorì egli 
infatti sul finire del secolo XV, cioè in quell’epoca in- 
felice , in cui la poesia non era stata ancora richiamata 
sulle diritte orme di Petrarca, e di Dante per opera dei 
chiari ingegni , che nel secolo susseguente portarono le 
lettere Italiane al più alto grado di splendore. 
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. ED 

AGGIUNTE 

APPOSTE AL VOLUME PRIMO. 


Cap. I. § II. 

Pag. 3o Un. i5 leggi — Il regno di Napoli era gei 
vernato da Ferdinando , figlio naturale di Alfonso, re 
di Napoli , d' Aragona , e di Sicilia , il quale avea la* 
«dato in testamento il primo di qne' regni a «no figlio; 
ina negli altri due arca avuto per successore suo fra- 
tello Giovanni li , padre di un altro Pedinando , che 
allora li riteneva, -e che in virtù del sno matrimonio 
con Isabella , sorella di Enrico IV re di Gastiglia , riu« 
niva i regni d* Aragona, e di Casti glia sotto il suo do- 
minio. 

’ § IH 

• 

Pag. 3a Un., il. — - Ma quelli che tentati fossero di 
attribuire questo fenomeno, come tutti gli altri avveni- 
menti del mondo morale , al corso ordinario della oa* 
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tara, o a qualche canta secondaria, inclinerebbero forte 
a trovar questa nella docilità, e nella servile abitudine 
dello spirito amano, il quale intimorito dalla supersti- 
zione , e soggiogato dai pregiudizi ereditar) , può non 
solamente prestar fede alle più incredibili proposizioni, 
ma agire altresì in conseguenza di questo convincimento 
con tale energia , e tale perseveranza , come se esso 
procedesse dalle più chiare deduzioni della ragione , o 
dai più evidenti dettami della verità. 

§ V. 

Pag. 58 liti, rj dopo (t) — Il seguito di questa 
storia farà vedere chiaramente , che questi caratteri sono 
Stati assunti successivamente con molta destrezza , e 
grandissimo vantaggio, e che i Papi malgrado eoe. 

Ivi dopo la nota (t) aggiungi. — Bayle conchiude 
quelle osservazioni col riferire la storia di un Vescovo 
di Germania, il quale era altresì Conte, e Barone del- 
l’Impero, ed avendo tentato di giustificarsi con un pae- 
sano della straordioaria pompa, che egli sfoggiava, alle- 
gando la sua temporale dignità , udì rispondersi dal ru- 
stico : » Sì, ma quando il mio signor Conte e Barone 
. » sarà mandato alt* inferno , dove vorrà essere allora il 
» mio signor Vescovo ? » 

§ VL 

Pag. 40 liti. 19. — Può fodare finalmente l’indnstria 
l’acutezza, ed il sapere di Innocemo IH. ecc. 

Pag. 4.1. Un. 1. — Come pure la munificenza, e l’ a- 
more delle lettere , eco, 
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Nel tii. — Cause della destinazione di Giovanni do' 
Medici eoo. 

•§. Vili. 

Pag. 4i Un. 9 — Il Vescovo d’ Arezzo Gentile d’ Urbino. 

Pag. 45 alla fne dfl § Vili aggiungasi : Difficile non 
sarebbe il declamare contro la corruzione di Roma, e 
l’ assurdità di conferire prelature ecclesiastiche ad un 
fanciullo : ma all' occhio di un osservatore imparziale & 
indifferente, che queste prelature siano date ad un infante 
ohe non possa, o ad un adulto che non voglia adempiere 
i doveri del suo uffizio , e che in fatti al tempo della 
tua elezione non intende (e neppure oiò da lui si aspetta )* 
di dovere a quello rivolgere una parte delle sue oure. 

§ XI. 

Pag. 5o lin. 2 dopo la parola riconoscenza. — In 
questa critica situazione,' mentre ciascuna ora era gra- 
vida di aspettative , le speranze di Lorenzo furono era. 
delmente, benché inavvedutamente, deluse da Lanfredìni , 
il quale pieno di confidenza dell’ avvenimento , si avvisò 
di chiedere istruzioni a Lorenzo medesimo sul modo in. 
oui egli avrebbe dovuto annunziarlo. A questo fine egli 
incluse ne* suoi dispacci % Lorenzo il modello di una 
pubblica lettera , propria ad essere spedita in quella oc- 
casione per mostrarsi a tutti i cittadini in generale Lo- 
renzo gli rispose, come dal documento inserito nell ’dp- 



pendice n. VII. » Voi avrete tempo sufficiente di man- 
» dare la forinola , nella qnale convenga annunziare le 
» nuove. Il metodo, del quale vi siete servito, mi ha 
» fatto correre il rischio di cadere iu un grandissimo 
» errore , perchè siccome io ho letta l’ inchiusa prima 
» della vostra lettera , ed in quella non appariva la 
» parola copia , ni alcun'altra simile indicazione , io ho 
» crednto vera la informazione, e poco mancò, che non 
» si rendeste pubblica. Non mi sembra di molta im- 
s* portanza I* indicare in quale maniera voi dobbiate co- 
» municare questa nuova. Si parla qui di questa cosa 
» tanto pubblicamente, che di più non si potrebbe. Voi 
» non potete dunque mandare alcnn avviso , che atteso 
*> non sia da ognuno, eccetto che da me solo, perchè 
n io conosco ora benissimo di non essere oapace a con* 
'•» fidare nel buon successo ecc. » 

lei, noia (i) Un. i leggi ; — Il Cardinale d’Angiò. 

§• XII. 

Pag. 54 noi. (t'i Un. 6 dopo le parole » ch’egli avea 
latti. » — Sebbene qualche cosa possa accordarsi alla par- 
zialità del maestro, ed anche all’adulazione di nn cor- 
tigiano , noni ci faremo perciò a erodere , nè ohe Lui- 
gi Xll fosse il piò pio de’ Sovrani , nè che Giovanni 
de’ Medici , sebbene per varie circostanze avesse fatto 
progressi superiori all’età sua, fosse divenuto una spe- 
cie di prodigio seaza alcun difetto, 0 errore. Eoco la 
lettera. 
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ÀGNOLÓ POLIZIANO. 

AL SOMMO PONTEFICE INNOCENZO VOI. 

» Abbenchè la mediocrità della mia coadizione , ed 
9» il mio grado poco significante dovrebbero trattenermi 
» dal dirigermi io stesso a V. S., al Vicario di Dio, 
» e capo de’ fedeli ; tuttavia in mezzo alla pubblica 
» esultanza di questa città , ed alla particolare toddi- 
y> sfazioue , che provo io stesso , frenarmi non posso 
u dall* esprimere la mia gioja , e dal ringraziare V. S. 
» per aver essa ammesso nel Sacro Collegio Giovanni , 
» figlio di Lorenzo de’ Medici , meritamene onorato da 
y> questo paese , e per avere accordato un cosi gran- 
» de onore, ed una cosi alta dignità, a questo fio» 
n ritissimo comune , ed a quella nobilissima famiglia. 
99 Mi sia permesso ancora di congratularmi con V. S. 
99 per aver essa, esercitando un fino discernimento, 
99 aggiunto nn onore immortale agli altri pregi grandis- 
99 simi , che la distinguono. Se pur anco non vogliamo 
99 far mensiooe di Lorenzo medesimo , il di cui favore 
99 voi avete sempre guarentito coll' esempio della vostra 
considerazione ; dove troveremo noi nna persona pii 
9 « perfetta sotto qualunque riguardo del nostro giovane 
99 Cardinale? Quello che io dir posso è conosciuto, 
99 od attestato da tatti. Pigli ha avuto (a sorte di na- 
99 soere, e d’essere costituito in tal modo dalla natura, 
s* d’essere in tal mode» educato e diretto riguardo ai 
99 costami snoi, in tal modo addottrinato quanto al lei— 
99 terario insegnamento , che non riesce inferiore ad al * 
w onno quanto all’ingegno, uè da alcuno di quelli del; 
Lsonc X. Tom. II. i 4 
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9 > I’ età saa è superato quanto all’ industria ; nè tampo- 
» co lo i dai suoi precettori in sapere , o da alcuno 
99 di più matura età nella serietà e gravità del porta- 
99 mento. La naturai* bontà delle sue disposizioni è stata 
99 tanto industriosamente coltivata dal di lui genitore , 
99 cbe egli non è mai incorso io alcuna censura per 
99 leggerezza , o improprietà di discorso. In tutta la sua 
99 condotta , e ne' snoi diporti non v' ha cosa , che bia» 

99 simare si possa. Nel primo periodo della sua vita egli 

99 era giunto ad una maturità tale , cbe i vecchi rico- 
»» noscevano iu esso 1 * ingegno del venerabile Cosma , 
99 mentre noi più giovani ammiravamo in esso lo spirito 
99 medesimo del di Ini genitore. Tale è la sna disposi- 

99 zione alla religione , ed alla pietà , cbe si può dire 

99 averla egli bevuta col latte della nutrice. Fino dalla 
ut culla egli meditò sui sacri uffizj della Chiesa , ai quali 
99 dal provvido genitore era destinato avanti il nascer 
99 suo : e le speranze da questo concepite sono stale 
99 confermate da molti favorevoli presagi. Mentre egli 
99 era ancora fanciullo , tali saggi avca dato delle sn* 
99 virtù, e de' suoi talenti, che la riputazione di questi 
99 indusse il più saggio , e più pio re Luigi XI a gin* 
99 dlearlo non immeritevole della dignità altissima di 
» Arcivescovo. Questo fu dunque precursore vostro nei 
99 favori, che voi avete accordato, e cominciò l'opera 
» che V. S. ha creduto proprio di finire. .... Non è 
99 necessario, che voi numeriate gli auui dell'età sua i 
9> Egli è giunto anzi tempo all^apice delle virtù. Non 
99 si può dubitare , che egli non riempia l'augusta por- 
si pora ; egli non s’indebolirà sotto il peso del cappello, 
» dò si lascierà abbagliare dallo splendore, che lo «ir- 
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» aonda. Voi troverete in* esso una persona ben quali- 
» ficaia per un tale senato , e non iucapace a sostenere 
r> nna tal carica. Mostrasi egli di già con piena maestà, 
» e sembra alzarsi sopra la sua statura ordinaria. . . » 
( Questa lettera i la 5 del libro Vili delle epistole di 
Poliziano} dai MSS. Fiorentini è tratta la lettera di 
Lorenzo, della quale un frammento si trova nel passo 
Seguente, e V originale leggesi nell Appendice num. XI.) 

Per quanto la citata lettera possa far onore ai talenti 
rettorici di Poliziano, è forza confessare, cbe non è fatta 
per insinuarci una opinione più vantaggiosa [del di lui 
criterio, giacché nel tentare con troppo stadio di con. 
vincere il Papa della regolarità della sua condotta, egli 
induce quasi in sospetto, che quella condotta aresse bi- 
sogno di giustificazione, Lorenzo stesso mostrò di non 
approvare questa studiala produzione. Io una lettera a 
Lanfredini egli cosi ne ragiona : » Messer Agnolo da 
» Monte Pulciano scrisse una lettera a Sua Santità, la 
» quale viene spedita con questa, colla soprascritta di 
» Ser Piero, e nella quale ringrazia, eoo. Essa è molto 
» lunga. Egli sarebbe contento, che letta fosse in Con- 
» cistoro, e non solo da S. S. Io soa d’ avviso, cbe voi 
e> la diate cautamente al Papa senza dir altro. Mi ri- 
» metto tuttavia al vostro giudizio ». Siccome nelle 
opere di Poliziano non si trova alcuna risposta a questa 
lettera, uSn è improbabile, che in forza di quelle caute, 
• bea fondate osservazion^ essa sia stata soppressa. 
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§ XVII. 

Pag. 62 Un. i 3 dopo le parole » nell* ordine di Saa 
» Giovanni di Gerusalemme », aggiungi : — e siccome 
questa professione riunirà i caratteri di ecclesiastico , e 
di militare , poco dopo eco. 

§ XVIII. 

Pag. 65 lin. 22 dopo le parole » una folla di gente » 
aggiungi'. — tanto a cavallo quanto a piedi si età avan- 
zata ecc. 

§ XX. 

Pag. 69 lin. 9 in vece di Arcicancelliere , leggi. — - 
iVicecancelliere. 

Pag. 70 lin. 9 in vece di dne dei vascelli, leggi — 
ano dei vascelli. 

Cip. II. § I. 

Pag. 82 Un. 16 in vece di. AH' amicizia leggi. — Alla 
testamentaria beneficenza. , 

Pag. lin. 6 dopo le parole » eccitate contro di 
» Ini la gelosia de 'loro sudditi » aggiungi — i quali mal 
■offrivano I* intrusione di uno straniero , e di un fug- 
gitivo. ' . 

Ivi nota (1) lin. 7 » ma $ probab ile » foggi — ma 
siccome egli in tal caso non avrebbe dovuto assumere 
quel nome se non dopo che aveano avuto luogo quelle 
vicende , è probabile ecc. 

Pag. 85 in fine della nota medesima dopo le parole 
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9 un sarcofago di bronao » aggiungi — colla seguente 
iscrizione : • 

Philippos Calltmachcs Experjkns natione Thuscus, 
vir doctissimus , utriusque fortunae extmplum imitandum, 
atque omnis virtulis cttltor praecipuus , divi olim c iziniim 
et Joìnnis Alberti , Poloniae regurn tecrelariu* ac- 
ceptissimus , relictis ingenii , ac rerum a se geslarumplu- 
ribus monumenti , cu/n summo omnium honorum moerorc 
et regiae domus , atque hujus reipubl. incomodo , anno 
salutis nostrae MCCCCKCVI. calendis Novembri s, vita 
decedens , hic sepultus est. 

Pag. 86 nota (i) della pag. antecedente Un. 3 in vece 
di Manini leggi Manni. 

§ IL 

Pag. gì Un. 2 dopo il periodo , che termina colle pa- 
role » esempi particolari , « aggiungi. — Nè per verità 
ci sentiamo molto inclinati a sopportare un tale attentato 
alla pazienza nostra, per riguardo all’esempio, ch’egli 
allega dell’ oratore Messala , il quale scrisse un intiero 
libro sulla lettera S. 


§ VI. 


Pag. io£ nota (a) della pag. antecedente Un. iG s> 
con ehafite n leggi — con le charite. 

s vii. 

Pag. tog Un. 2 invece delle parole » spossato per 
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amore , credendoti tnl ponto di «pirare , u leggi — 
trovandosi moribondo per cagione di un amore sventa- 
rato , confidò ecc. 

Pag ita Un. 12 dopo le parole » case frequentale 
dagli spiriti maligni , » aggiungi — le quali sono consi- 
derate quali prove di una credulità infantile. 

Pag. 1 15 Un. 5 — 6 »> con quelle di Giovanni Secondo » 
le g& — con qnelle di Marnilo , e di Giovanni Secondo 

Pag. 1 20 lin. 8 » Niccolò Grudio « leggi — Niccolò 
Grudie Rotomagense. 


$X 

Pag. 1 34 . Un. 18 » Il padre di Guidobaldo , « leggi 
— Federico , padre di Guidobaldo, eoo. 

§ XI. 

Pag. i 3 g lin. i 3 » meno di Virgilio, « leggi — 
meno del bardo Romano. 

Pag. i^o lin. 1 » piò di vent’anni n leggi — piò 
di dodici anni. 

5 XII. 

Pag i^t lin. ^ dopo la parola » lusso, » aggiungi 
— ed un raffinamento di gusto , del quale ecc '. 

§ xiV. 

Peg. i 5 i lin. 1 » dei suoi tre figli u aggiungi — 
Ermete , Annibale , e Galeaz.iov 
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Pag. 1S2 Ha. 10 dopo le parole * fa invitato a re- 
carsi a Bologna , s» aggiungi — nella qualità di profes- 
sore di grammatica, e d* eloquenza, dove passò il resto 
de' suoi giorni , ecc. 

Ivi Un. 23 » Filippo Beroaldo <* aggiungi —j untore. 

Càf. Ili $ I. 

Pag. 170 Un. 2 invece delle parole » la nuova cho 
il di lui padre più non vivea , « leggi — * la nuova 
della morte del di lui padre , avvenuta 1' otto d' aprile 
1492. 


§ IL 

Pag. 179 Un. 7 prima della nota (1) inserisoa: — » 
Alcuni di quelli ( giacché depravati stromenti non pos- 
sono mancare giammai a depravati consiglj ) erano nojs 
'meno del padre loro detestabili. 

Ivi lin. 9 » capo a leggi — * capo supremo. 

§ IH. 

Pag. 178 lin. 3 dopo le parole *> quelle dissensioni « 
leggi , — tra i potentati d' Italia , che aveano per qual- 
che tempo cessato di agitare qnel paese , e prepararono 
la strila non solo ad nna lunga serie di stragi , e di 
calamità , ma altresì ad avvenimenti , i quali sconvolsero 
l'edifizio politico dell’ Italia, e si rendettero anche in effetto 
sensibili a tatto il restante d'Europa. 
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§ V. 

> 

Pag. 180 liti, a dopo la parola » autorità; u aggiun- 
gi — ma riguardo a Napoli ciascuna delle parti cou ten- 
denti fondava le sue pretese sopra una donazione di 
quella sovranità ai loro rispettivi antenati. 

Pag. 1 90 /in. 2 prima del periodo, che comincia » 
la sovranità « si inserisca — Avvi una circostanza nelle 
quistioni di questa natura , che sembra non essere stata 
auflioientemente considerata , sia dalle parti medesime , 
sia da coloro che hanno esaminato le loro ragioni , e 
che può servire a spiegare le cause della mutabilità 
del governo di Napoli meglio che il ricorrere ai diritti 
ereditarj, alle investiture papali, o ai feudali costumi. 

Pag. iqa lin. 17 n Gli uomini a leggi — Gli itomi- 
ai ignoranti non sono ecc. 

§ XI. 

Pag. 210 Un. 1 5 dopo le parole » ammesso nel Sacro 
Collegio , “ aggiungi — e conosciuto in appresso sotto 
il nome di Cardinale d’ Arragona. 

Pag. aai Un. 2 invece delle parole » Si diedero 
gioje alla sposa per la somma di 200,000 ducati / » leg- 
gi : — Una somma di 200,000 ducati fu spesa nell» 
dote, e nei parafernali della sposa. 


Pag. ai 3 lin. 1 ( ùt vece delle parole. » Il Papa vi 
trovò Alfonso, ecc. » leggi: — U Papa vi si recò 
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adunque , accompagnato da molti Cardinali , dagl 1 inviati 
di Venezia e di Firenze, e da circa 5 oo cavalli, e vi 
fn ricevuto da Alfonso, il quale con nna umiltà niente 
giovevole dicbiarossi pronto eco. 

§ XIII. 

Pag. ai ^ lin. 12 in vece delle parole : Il Cardinal 
Fregoso , e suo nipote Obietto Fieschi , » leggi : — II 
Cardinal Fregoso e suo nipote con Obietto Fieschi , eco. 

Pag. 2i5 Un 12 dopo le parole » da d’ Urfè ufficiale 
franoese j » che debbono correggersi in questo modo : dal 
Generale Francese d' Urfè ; aggiungi (i) ed al piede 
della pagina : — (i) Detto dal Corio, » Monsignore 
Orfeo. Storia di Milano par. PII pag. 527. — La nota 
alla pagina medesima , portante la citazione del Guic- 
ciardini , diverrà nel testo , ed a piè della pagina (2). 

Ivi lin 23 . » Giovanni Maria Sanseverino , e di An- 
tonio Adorno , » lefgi — di Antouio Maria Sanseveri- 
no , e di Giovanni Adorno. 

Pag. ai fi nota (1) lin. 16 invece delle parole » con 
maggiore abilità , » leggi — con maggiore celerità , e 
con migliore riuscita, ecc. 

s xv. 

Pag. *20 nota (2) prima della citazione del num. XXIX. 
dell Appendice , si inserisca : — Campione dell onore 
delle dame. Le rappresentazioni date in quella occa«i»ne, 
una delle quali era un finto puerperio , di cui si è fatto 
un distinto ragguaglio , possono dare qualche idea del 
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gusto del monaro » , e del sflo femminile corteggio. Quella 
rappresentazione rione descritta» nei rozzi versi di Andrea 
della Vigna Attesa la natura della cosai restava solo, 
che la cnriosità del Monarca potesse essere soddisfatta 
col compiere egli stesso la parte , o 1’ azione principale 
in quella scena. 

Pag. 324 l ,n - la dopo le parole » figli di Pietro 
Frauoesco de’ Medici , » aggiungi — lusingati dalla spe- 
ranza di poter supplantare il ramo rivale della loro fa» 
miglia , che in quella critica occasione offrirono eco. 

§ XVI. 

Pag. 329 lì n. 1 dopo le parole » favorevole interpre- 
tazione ; a aggiungi : — Se , come poteva aspettarsi , 
quella lettera contiene solo i più plausibili , e più po- 
polari motivi della sua condotta , egli riconosce tuttavia , 
e si lagna in appresso d‘ essere stato abbandonato , eco. 

5 XVII. 

Ivi Un. il dopo le parole » del campo Francese} 0 
aggiungi. — Al di Ini arrivo due degli ufficiali confi- 
denti di Carlo , il sig. de Piennes , suo ciambellano , 
ed il generale Brissonet furono autorizzati eoe, 

§ XVIII. 

r 

Pag. 2 32 Un. tC dopo le parole » accolto e protet- 
to ; » aggiungi : — - per aver egli accordato tutte le ri- 
chieste in forza delle quali era allora costretto ad ab- 
bandonare la città, usci con Giuliano, eco. 
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Ivi lin. 27 » avtano fondata , a aggiungi 1 — - e do- 
tala. * 

Pag. a 3 a Un. 1 » inquietudine » leggi — ingrati- 
tudine. 

Pag a 33 Un. i 3 alle parole » formato dalla genero, 
sita, » aggiungi , — e dalle personali curo di Loren- 
20 , eco. 

Ivi Un. ai alle parole a de’ Paaai » aggiungi , — 
nel 1478. 

Pag. 234 lin. 1 alle parole » per l’ arto » aggiun- 
gi , — e pel buon gusto, che era ancora, eoe. 

§ XXI. 

Pag. n{a in /ne detta no/a (1) aggiungi. — Tanto è 
vero che l' ingratitudine è la spiaa dell' infortunio. 

-V 

J 

§ XXII. 

Pag. 244 ttn. 8 alle parole » i Fiorentini provarono n 
aggiungi — decisivamente , che non erano , eco. 

Ivi lin. i 3 r> I Magistrati dichiararono » aggiungi — 
apertamente , che resisterebbero fino all* estremo , e che 
essi non consentirebbero , eco. 

Ivi lin. 20 dopo le parole » il borgo d’ Ognissanti » 
aggiungi — sotto il pretesto , che il Re trovavasi in 
pericolo * ma furono respinte , e disordinate da una piog- 
gia di pietre , gettate dai tetti , e dalle finestre. Il tu- 
multo eco. 

Pag. 245 Un. 9 dopo le parole n una somma gran- 
diosa s> aggiungi — per prezzo della loro esenzione. 
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Pag. a(6 lin. 5 » Firenze ed i suoi abitanti w 
g; — Firenze , e soggiogare i tmoi abitanti , le conse- 
guenze eoe. 

Ivi lin. 8 » prendere in buona parte la cosa , n leg- 
gi — prendere in buona parte questa ardita rimostran- 
za , fece richiamare Capponi eoe. 

Pag. 3(8 lin. ir) » che essa r> aggiungi — compresa 
la cavalleria , la fanteria , e le truppe d' ogni genere , 
che la seguivano , fosse forte ecc. 


$ XXIII. 

Pag. a(q lin. 8 dopo le parole » lo ricevette con 
bontà , » aggiungi — ed egli fu ammesso tra i suoi 
cortigiani, tra i quali ottenne dimostrazioni considerabili 
di favore, e di propensione. 

Ivi lin. i 5 » grado di potere, » aggiungi — e di 
splendore. 

Ivi lin. 16 dopo le parole » l’indipendenza del loro 
paese ; r> aggiungi — Nè questi sentimenti riducevansi 
ad una tacita querela, o ad un infruttuoso rammarico. 
Verso il tempo , ecc. 

Ivi lin. ao dopo le parole » di far sentire agli stati 
d’ Italia » aggiungi — la propria loro dignità , e tutti 
i pericoli della loro situazione. Ma i di lui sforzi in 
quella occasione erano necessariamente limitali alle rimo* 
stranze , ed alle esortazioni , ed egli diede a queste le 
forme , e lo stile figurato della poesia , ed indicò i di* 
versi stati colle loro divise, e colle figure delle loro ar- 
mi. » Il serpente della casa Sforza ha cangiato il corso 
» del Ticino, e lo ha confuso con quello del Reno. 11 
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Lione Fiorentino, a guisa di nn cane che ha subito 
» una correzione , abbassa il suo capo , ed il Lupo di 
» Siena si è divagato dai suoi consueti sentieri. cc Egli 
invoca quindi i Veneziani a prestarsi in soccorso della 
cansa comune. Le lagnanze delle diverse cittì d* Italia 
precedono una energica esortazione ad una vigorosa, a 
concorde difesa, ed al capo della Veneta Repubblica si 
raccomanda in particolare 1* alleanza, e la difesa di Al- 
fonso. 


» 
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EMENDAZIONI 


BB 

I 

iGGHJNT e 

AL TOMO SECONDO. 


Cap. IV. § II. 


Pag. 17 li n. 13 dopo le parole „ .Ferdinando II, 
ascendendo al trono ,, aggiungi: — cominciò a te- 
nere una condotta ben calcolata per mettersi al sicuro 
dai pericoli , dai quali era minacciato ; egli dunque li- 
berò eco. 

Ivi liti. 17 dopo le parole „ queste disposizioni ,, ag- 
giungi — conciliatorie, qualunque esser potesse l’effetto 
loro se fossero state piò presto adottate , si prendevano 
allora troppo tardi. , 

Pag. 18 nota (2) aggiungi — Appendice num. XL. 

Pag. 1 q nota ( 5 ) della pag. antecedente lin. 3 o „ la 
„ corrispondenza „ leggi — la fraterna corrispondenza. 

Ivi Un. in fne aggiungi — Appendice di questa 
storia num. XLl 
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Pag a{ Un. 4 dopo la parola „ coraggio „ aggiun- 
gi — Avendo egli chiesto di essere ammesso col ano 
seguito, il suo luogoteaeule Giusto della Caudina, che 
era governatore ecc. 

Ivi lin. li alle parole „ La guarnigione „ aggiun- 
gi — spaventata per la morte del suo comandante , c 
sorpresa per il coraggio del re , riconobbe all’ istante 
l’ autorità di Ferdinando , ed i segnaci di lui s* impa- 
dronirono al momento de’ posti della guarnigione mede- 
sima. 

§ IV. 

Pag. 25 lin. 1 dopo le parole „ in ogni paese ,, leg- 
gi — Si veggono simili esempi d’ ingratitudine in si- 
mili occasioni , uè ciò cagionar dee alcuna sorpresa , per- 
chè quelle creatore di corte , o di partilo, le quali non 
sono animate da alcun motivo , se non da qnello del 
loro proprio interesse, possono in qualunque cangiamento 
aderire allo stesso principio , e tenere una norma eguale 
uella loro condotta. 

Pag. 26 in fine della nota (1) aggiungi. — La pu- 
sillanima condotta tennta dagli stati d'Italia fu tuttavia 
oggetto di una severa censura per parte di Antonio 
Tebaldeo,*il quale con onorata indignazione ha ram- 
mentato in nti sonetto l'avvilimento del suo pae*e. Que- 
sta produzione , benché alquanto rozza , di un poeta 
contemporaneo a quegli avvedimenti , può almeno ser- 
vire a richiamare 3! pensiero l’elegante Sonetto di Via- 
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cenzo Filieaja, scritto circa due secoli dopo, quando i 
Francesi , ed i Tedeschi fecero di nuovo dell’Italia il 
teatro delle loro' ostilità. Vedansi. questi sonetti nell' Ap- 
pendice duo, XLEL 

§ V. 

Pag. 2q. Un. 22 . dopo le parole n egualmente in* 
fruttuosa » aggiungi — sebbene accompagnato da di» 
roostrazioni di rispetto, e di civiltà, il Principe d’ Ar- 
ragona ccc. 

Pag. 28 Un. 5 . « far prove « aggiungi — maravi- 
glio se. 

Ivi Un. 12. dopo le parole » esercizj cavallereschi » 
aggiungi — cosicché l’aunalista ci assicura che era un 
miracolo il vedere una giovine dama eseguire questi, 
com’egli dice » fatti oltraggiosi « nè puh egli neppure 
indursi a credere , che le donne guerriere , che si op. 
posero ai Greci nell’ assedio di Troja , facessero una 
centesima parte di quello , che allora si presentava alla 
loro vista. 

Ivi nota (1) Un. 5 » Dionigi Godefroi » leggi — 
Dionigi Sanvage . (Cosi è scritto in questo , ed in al- 
tri luoghi deU’ ultima edizione Inglese; è però osserva- 
tile, che il Traduttore Francese , che meglio conoscer 
dovea gli scrittori della sua nazione , ha ritenuto sem- 
pre il nome di Pionigi Godefroi). 

Pag. 24. Un. 16. dopo le parole » e de He persone 
del suo seguito « aggiungi le quali venivano assicu- 
rate, che quel sangue era consapevole dei segreti del 
Cielo, e non si liqneiacea «e non per effetto delle pre^ 
ghiere del giuato. 
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Pag. 3o lin. 4. « in • un convento « aggiungi 

circondato dai- frati. 

Ivi lin. 8 dopo « il ristìltameoto della loro deliba- 
zione r> aggiungi — era tale , che sembrava dover corri- 
spondere immediata niente all’oggetto che essi eransi pro- 
posti , di scacciare cioè i Francesi dal regno di Napoli; 
ma nelle situazioni pericolose onda più è a' temersi 
che il ricorrere ad espedienti peggiori del male esisten- 
te ; ed una seria riflessione avrebbe mostrato , che di 
tatti i mezzi di ajuto , il sostegno, e l’intervento di Fer- 
dinando Re di Spagna era quello , che più si dovea te- 
ner lontano anche colle preghiere. Non è difficile la sco- 
perta dei motivi, pei quali la risoluzione da essi presa 
fu di impegnare eco. 

. - r. ... 1 ’ .. - 

§ VI . ... „ 

Pag. 33. lin. i. dopo le parole * questo Principe » 
aggiungi — ed assistito lo avesse nel mettere in sicure 
le sue conquiste, e nel tornare in Francia ripassando le 
Alpi. ‘ 

Ivi nota (t) dopo la citazione di Macchiavello lin. a 
s'inseriscano i versi seguenti ; 

» Conobbe allor la sua stultitia certa : 

» E dubitando cader nella fossa , 

» Che con tanto sudor s’havea aperta , 

» Ne» li bastando sua naturai possa 
s» Fece quel Duca per salvare il tutto 
» Col Papa, Imperio, e Marco, testa grossa «. 

Ivi , nota med. lin. 6. dopo le parole » lo tenessero 
a bada » aggiungi — lusingandolo con personali atten- 
zioni , e proteste di amicizia. 

Leoni X. Tom. IL 1 5 



Ivi Un. 8. • merita di esser letto n aggiungi — eoa 
me sommamente interessante, il di lai racconto eoe. '■» 
Pag. 35-36. noia a dopo la citazione di Giannone 
Jib. XXIX cap. 2 . aggiungi — Per prendere un’idea 
del carattere de’ Francesi nelle loro oonquiste , redi Ro- 
bertson , storia di Scozia voi. I , p. 1 28 . 

Ivi nel testo lin. a i invece del periodo , che comin- 
cia » non è dunque sorprendente n Uggì- — In tali 
circostanze non è sorprendente , che i Napoletani ab- 
biano concepite una repentina avversione verso il nuovo 
Joro governo ; e Guicciardini avrebbe potato con sicu- 
rezza attribuire il loro malcontento ai generali prìncipi 
della natura umana , senza cercarne i motivi nella leg- 
gerezza ed instabilità del popolo (a). 

(i) „ Tale t la natura de* popoli , inclinata a spera- 
„ re piò di quel che si debba, ed a tollerare manco 
„ di quel che è necessario , e ad avare tempre in fa- 
», ttidio le cose presenti , e specialmente degli abitatori 
„ del regDO di Napoli , i quali tra tutti i popoli d’Ita- 
„ lia sono notati di instabilità e di cupidità di oose 
b nuove Guicciard. lib. Il voi. t p. sgo. 

Non è certo sorprendente che i Napoletani esprimes- 
sero cautamente la loro avversione , mentre oppressi 
erano immediatamente dal militare governo ; pure non 
tempre era soffocata la vece delle lagnanze, ed un* ode 
di Pietro Crinito indirizzata a Bernardo Caraffa, altro 
dei capi della nobiltà di Napoli , può essere considerata» , 
come l’espressione di no sentimento nazionale. Tedi 1* Ap- 
pendice nom. XLIV. 

• ! _ . ' t 
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Pag. 36 Un. 6 j, della santa lega „ aggiungi — di 
quella lega formidabile , inaspettatamente stabilita tra i 
prinoipi d’ Italia , ed altri stati dell' Europa , che vide 
tutto il pericolo, ecc. 

Pag. 36 Un. 2 1 dopo le parole „ Re di Napoli ; „ 
aggiungi A quest* oggetto egli spedi un inviato al Pa- 

pa , perchè cercasse con promesse di protezione , e di 
favore , di staccarlo dalla lega , e di ridarlo a conceder- 
gli la bolla d’ investitura. Ma se Alessandro eco. 

Pag. Zj Un. a prima del periodo, che comincia „ 
Dispensandosi ,, aggiungi : — Questa negativa non di- 
stolse Carlo dal pensiero di spiegar» agli occhi de’Napo- 
letani avanti la sna partenza una splendida pompa trion- 
fale. Dispensandosi adunque dalla formalità della bolla 
il monarca vittorioso eco. 

Ivi not. ( 1 ) Un. 9 dopo le parole „ in conseguenza „ 
aggiungi abbandonando la sua spedizione di Gerusa- 
lemme , minacciò eoo. 

Pag. 38 lin. a „ Il Duca di Montpenaier ,, leggi — - 
Gilberto Duca di Montpensier eoe. 

Ivi Un. a3 „ dei principi „ leggi — degli sforimi 
nati principi della casa d'Arragena, dai quali era stato 
continuamente favorito e protetto, il che avrebbe im- 
pressa al 400 carattere una macchia indelebile d* ingra- 
titudine. | 

Pag- Sg Un. » in vece di „ si può tuttavia suppor- 
re eec. ,, leggi — ma se vera fosse la cosa sarebbe 
per se stesi* sfavorevole alla riputazione dello scrittore 
Napoletano , e potrebbe facilmente inferirtene , che se 
Pontino si fosse eco. 
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Ivi lin 5 in principio , bì^gi. — Benché il Re di 
Francia dod giudicasse conveniente di arrischiarsi più lunga- 
mente a difendere i dominj da esso novellamente acqui- 
etati , tuttavia credette ecc. 

Pag. 4* /»»• 6 dopo le parole „ della casa Colonna „ 
Aggiungi — che erano stati arrestati mentre trovavansi 
•otto la sanzione di un salvocondotto del Re. 

§ Vili. 

Ivi lin 2 i dopo le parole „ Alessandro VI. ,, fcgg* 
era troppo conscio delle offese , che commesso avea t 
prendendo parte all* alleanza, e rifiutando la bolla d'in* 
•vestitura , per affidare la sua salvezza alle assicurazioni 
del Re , e quindi informato ecc. 

Pag. 4 2 lin. 8 dopo b parole „ S Pietro ,, aggiungi — • 
lasciò prestamente quella città, senza fare alcuna violen- 
ta agli abitanti , affrettossi di continuare ecc. 

* Ivi lin. i3 dopo le parole ,, parte dell’Italia. „ leg- 
gi — Carlo arrivò a Viterbo il 5 , e vi si trattenne fi- 
no all’ 8 di giugno; durante il qual tempi) egli ebbe 
agio di veder il corpo di S. Rosa , che i preti gli mo- 
ktrarono ancora vestito di carne , e di sangue, assicu- 
randolo , che essa era tuttora in estasi. ( Qui cade la no- 
ia ([) di quota pagina , portante la citazione del Ver- 
ger cT honneur ). Il Re di Francia fu infornfato a Vi- 
terbo ecc. t 

Pag. Un 8 dopo la parola „ Carlo VOI. „ ag- 
giungi — seguendo l’impulso de* proprj sentimenti, e 
sprezzando ad un tempo i suoi interessi , ed i suoi giu- 
ramenti ecc. 
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Ivi lin. ti dopo la parola ,, giudiziosi „ aggiungi — 
non curando di diminuire? le sue forze in quella critica 
situazione , senza che possibile fosse il trarne alcun van- 
taggio, lasciò una guernigione eoe. 

§ IX. 

Pag. 45 Un. i3 dopo le parole „ restituir loro la 
città ,, aggiungi — di Pisa , e le altre piazze fortificate 
della Toscana, che ceduto ecc. 

Ivi Un. a4 dopo le parole „ la loro libertà ,, aggiun- 
gi — valendosi cosi delle insussistenti promesse fatte a 
ciascuna delle parti contendenti per frustrare le richieste 
di amendue. 

Pag. \ 7 lin. 5 dopo la parole „ uno de’ suoi corti- 
giani ,, leggi — piò scellerati , il quale non curando l' o- 
nore del suo sovrano , nè i detiderj degli abitanti , colse 
la prima opportunità per convertire il deposito che glj 
era stato confidato , in una sorgente di ricchezze a suo 
profitto. 

5 X. 

Pag.- 48 lin. 1 „ Tuttavia i Genovesi non riuscirono 
nel loro inteoto „ leggi — Tuttavia i Genovesi rimasero 
fedeli. 

lei lin. i3 „ il maresciallo di Giè , ehe avea Tri- 
vulzio pen luogotenente „ leggi — » il maresciallo di Giè t 
che era accompagnato da Giacomo Trivnlzio. 

Ivi Un. i5 „ piccola città „ aggiungi — fortificata, , 



Pag. i 9 nota (i) Un. £ dopo la citazione di Comi- 
net , aggiungi — Questo passo è ben chiaro ad inten- 
dersi , benché Sauvages , il commentatore di Cornine* 
suggerisca il cangiamento della parola houle in qnella 
di bonlé. 

Pag. 5 » Un. 20 ,, essendosi attaccati a due a due „ 
aggiungi — come bestie da soma al numero di cento o 
duecento per ogni pezzo d' artiglieria , coll’ ajuto di quei 
cavalli , che si erano potuti salvare , essi li trascinaro- 
no ecc. 


§ XII. 

Pag. 5 i lin. 21 dopo la parola „ Piacenza,, ti pon- 
ga la noia (i). 

(ì) Cornazano in uno de* suoi sonetti conta una ventina 
di questi fiumi tributari , ma egli avrebbe potuto accen- 
narne un numero molto maggiore. 

« Non ti maravigliar se’l Po vien grosso 
« A primavera , e cresce in Ferrarese ; 

• Vinti gran fiumi gli fanno le spese, 

« Di neve alpestre che gli scola adosso , ecc. 

Pagina 5 a linea 19 „ Le due armate prepararonai 
Allora alla battaglia; leggi — Dn* azione era allora ine- 
vitabile , e le due armate si prepararono al '■combatti- 
mento con grandi cerimonie d^ divozione , e con repli- 
cate esortazioni alla soldatesca. 

Ivi nota (1) leggi lib. VII. cap. 6 pag. 227. 

Pag. 53 lin. 4 ulte parole „ da lampi , e da tuoni ,, 
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aggiungi — e da una dirotta pioggia caduta nella 
notte medesima , sembri alla moltitudine superstiziosa 
I’ annunzio di qualche grande avvenimento , se sparse 
il terrore nelle due armate. « Il lunedi , giorno 6 di 
luglio » diee Comines con uoa piacevole semplicità , 
a il galante Re Carlo, armato di tutto punto, moine/ 
a il suo cavallo , detto Savoja , che dal duca di Savoja 
a eragli stato regalato ; era esso il più bel cavallo cho 
« io avessi veduto giammai ; era di color nero , ave* 
a un occhio solo , era di mezzana grandezza , ma ben 
« proporzionato al suo cavalcatore , il quale sembrava 
« in quella occasione divenuto un essere totalmente di- 
« verso da qnello , eh' era stato formato dalla natura , 
« tanto nella persona che nel contegno j perchè egli 
« sempre era sembrato , ed era in fatti timido nel suo 
« discorso , essendo stato educato in mezzo a gente bas- 
ti sa ed effeminata ; ma in quella occasione il suo ca- 
li vallo dava noa sorta di dignità al suo aspetto ; il suo 
a contegno era fermo, il colore del volto rubicondo, e 
« le sue espressioni erano piene di coraggio insieme , o 
« di giudizio j cosicché mi rammentai allora la promes- 
« sa di Savonarola , che Dio lo avrebbe condotto a ma- 
ri no , e ch'egli perduto non avrebbe il suo onore (i). 

L’avanguardia de’ Francesi ebbe la prima l’ordine di 
passare il Rame tee. 

(i) Comines lii. VII. cap 6 pag 227. 

Pag-, 54 Un. 1 1 dopo le parola „ pochissimo effetto „ 
aggiungi. — Più intenti al saccheggio , che non alla vit- 
toria , i soldati Italiani'gareggiavan solo tra loro per ac- 
quistare una maggior parte di quell’ immenso bottino ; 
del quale essendosi impadroniti 0 essi disertarono dai lo- 
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ro comanda □ ti , e si diedero da ogni parte alla foga. 
Carlo in questo frattempo riunì l'armata sua, che era 
stata sbaragliata, ed ebbe campo di continuare la sna 
marcia. Le bandiere ecc. 

Pag. 56 nota (2) dopo la citazione di Macchiavello 
Decenn. i. 57, aggiungi: 

« Di sangue il fiume parca a vedelio , 

a Ripien d' uomini , d’ armi , e di cavagli 
« Caduti sotto al Gallico coltello, 
a Così gl’Italian lasciaro aiutagli; 

a E lor sema temer gente avversare, 

« Giunson in Asti e senza altri travagli. 

§ XIII. 

Ivi Un. 1 { del tetto , dopo la parola ,, diffusi ,, 
aggiungi — e dal quale si aspettavano tante conseguenze 
decisive , non è facile , ecc. 

Pag. 57 Un G ,, Se all'opposto ,, leggi. *— Se inve- 
ce di adottare nn metodo di coudotta , ebe annunziava 
al tempo stesso l’imprudenza, e la pusillanimità , avesse 
presentato ecc. 

Ivi Un. 21 ommettasi la parola ,, Italiani. „ 

Ivi Un. 2Ó dopo le parole „ il campo del nimico ,, 
aggiungi — e di mettere in salvo per privato loro uso 
tutta quella parte, che ottener poteano del bottino. 

Pag. 58 ' Un. 8 dopo le parole ,, da ogni parte „ 
aggiungi — e le opere degli scrittori contemporanei fan- 
no ampia testimonianza della fanpa da esso acquistata. 

Ivi lin. 12 ,, versi latini ,, leggi — un centone Vir- 
giliano destinato ecc. 
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Pag. 60 Un. li ,, gli’ abitanti ,, leggi — prendendo 
tnmultnariamente le armi, chiusero le porte ecc. 

Ivi lin. 29 ,, le città di Capua, e di Napoli ,, leg- 
gi — le città provinciali di Capua, e di Nola, come 
pure eco. 

Pag. 61 lìrt. 2 ,, nella città d’Atella ,, leggi — gran- 
demente nella città d'Atella , ora chiamata Aversa , men- 
tre d’ Aubigny ecc. 

Ivi lin. 4 dopo le parole „ Il re di Napoli „ leggi — 
tra le altre potenze alle quali si era rivolto per ottenere 
soccorso nei suoi bisogni , non avea obbliato ecc. 

Ivi lin. 20 J, a d’ Aubigny che gli mandò „ leggi — 
a d’ Aubigny , il qHale sebbene si trovasse infermo , ed 
avesse a resistere alle truppe Spagnnole comandate da 
Consalvo, che di nuovo era entrato in campo, gli man- 
dò tuttavia un rinforzo comandato dal conte di Morete, 
e da Alberto Sanseverino. Consalvo ciò nonostante aven- 
do sorpreso ecc. 

Pag. C2 lin. 2 ,, le città „ foggi — la fortezza di 
Atella non solo, ma tutte le altre piazze del Regno , che 
erano eec. 


§ XV. 

Ivi , in principio del paragrafo , leggi — La presa di 
Novara , fatta dal duca d’ Orleans , la quale era stata 
dapprima considerata come un avvenimento sommamente 
favorevole ai Francesi , si riconobbe nel suo ultimo ri- 
sullamento uno degli incidenti più distrattivi , e più ami- 
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lìanti , che avessero avuto luogo in quella guerra. Foco 
dopo la battaglia del Taro ecij. 

Pag. 63 Un 9 dopo le parole „ ei riprendessero le 
ostilità ,, aggiungi. — - Questa circostanza diede luogo ad 
«Da più generale discussione tra le parti contendenti, du- 
rante la quale Lodovico cangiando ancora di politica 
senza p artecipasione ecc. > 

5 XVI. 

Pag. 65 nota (1) prima della citazione di Pietro Cri* 
nìto t inserisca il patto seguente : « Neccio quo fato 
« superiore anno evenerìt , quo Francorum rex Carolus 
« Italiano cvm infesto exercitu et instructis copiis inva- 
li sit , ut principes viri iu litteris , atque in summis di- 

< sciplinis clarissimi perierint : hoc est Hermolaus Bar- 

« barut , Jo. Picut a Mirandula , et An. Politianus ; qui 
« omnes in ipso statino Fraucerum adventu et eonaiibus, 
« immaturo obitu ad superos concesserunt. Sed cnirn 
« litterae ipsae ac studium bonarum artium , simul cono 
« Italiae liberiate caeperunt paulatim extingni , barbarie 
« ingruentibus , cnm deessent hi homines, qui illas suo 
« patrocinio, assidnisque stndiis mirifico foverent. Qna- 
« lis inter alios vir summa sapientia et egregio animo 
« Laurentius Medicit Quae res mnnere in- 

< terdum me solet , quam brevi tempore fortunae ra- 
« tio commntetur, quamqne inique nunc aga(ur cnm 
« bonis stndiis; siquidem prò melioribus disciplinis vitia , 
« prò bnmanitate et offici» bella et caedes succreverunt. 

Ivi nel tetto lin. 18, ,, sfrenato divenne il libertinag- 
gio ,, leggi. — 11 libertinaggio , e la prostituzione furo- 
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no portate ad un grado quasi incredibile. I ritegni della 
modestia , i legami della moralità] la voce della religio» 
oe, non furono più ascoltate, e la mano della provvi- 
denza eoe. 

Pag. 66 lin. 5 dopo le parole ,, tra campo pii va- 
sto „ leggi — allo sfogo dell’ambizione, ed alla di- 
strazione del genere umano. 

Gap. Y. f I. 

Pag. 68 in principio del paragrafo , leggi. •— La 
morte di Alfonso li, re di Napoli fuggitivo, avvenuta a 
Messina il iq di novembre i 4 g 5 , avea confermato suo 
figlio nel possesso della corona. Ferdinando li. eco. 


Pag. 69 lin. 11 „ diede udienza a nuovi deputati di 
Firenze „ leggi — diede una nuova udienza ai depu- 
tati ecc. 

Ivi lin. 14 dopo la parola „ pressante ,, aggiungi — 
e molte altre irragionevoli concessioni, gli strapparono eco. 

Pag. iji Un. i 4 dopo la parola „ pretese „ aggiungi 
giacché essi pure ne avevano al possesso di quella piaz- 
za , quel principe ecc. 

Ivi lin. i5 dopo le parole ,, attaccare la Toscana ,, 
aggiungi — ad oggetto di devastare , e saccheggiare quei 
terntorj. 

Ivi lin. 20 dopo ,, la repubblica di Venezia „ ag- 
giungi — e con molto discredito del carattere suo corno 
guerriero. 
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5 in. ! 

r 

Pag-. 7 3 Un. 2-3 ,, Queste disposizioni „ leggi — Il 
vigore , e la prontezza, colla quale furono prese queste 
disposizioni, sconcertarono eco 

5 IV. 

Pag. 9 4 fin» ,, si ricominciarono ,, leggi — si 
rinnovarono. 

Ivi Un. 1 5 ,, egli pranzò „ leggi — egli non si as- 
sise a mensa , ma pranzò sempre in una sala tappezzata 
di nero , assistito da’ suoi servidori. 

Pag. 'j 5 Un. 1 ,, e questa grande afflizione ,, leggi — 
e questa violenta , e prolungata afflizione lo fece riguar- 
dare in tutta l’Italia, come un modello ecc. 

Ivi Un. 2 „ ed i poeti ,, leggi — ed i poeti di quel 
tempo. 

Ivi lin. 5 dopo le parole „ coi loro versi „ aggiungi 

— il di lui affetto , e la memoria ecc. 

Ivi nota (t) lin. i dopo la parola „ Marnilo „ aggiungi 

— il quale consacrò alla memoria di quella principessa 
le seguenti linee iperboliche : 

a Solverat Eridanus tumidarum flumina aquarum ; 

« Solverat , et popoli» non levis horror erat. 

< Qnippe gravis Pvrrhae metnentes tempora eladis , 

« Credebant simili crescere flumen aqua. 

« Ille dolor fuerat saevus, lacryroaeque futuri' 

« Funeri», et jnstis dona p^randa novi» : 
e Scilicet et fluvios tangunl tua acerba, Bratrix , 
a Funera, ncdum homines moestaque corda Viri. 

Epigramm. Uh. IV. 
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Ivi lin. 3 dopo le paiole „ elegie latine „ aggiungi — 
„ historiis Graecorum, et fabnlis reconditis rcfertos, 
„ pulcherriraaque inventione digestos | » i quali ecc. 

§y. 

.. Pag. 76 Un. i 4 , dop» ,, Virginio degli Orsini „ 
aggiungi — Vitellozzo Vitelli. 

Ivi lin. 19 „ leggiermente ferito „ aggiungi — in 
una coscia. 

Ivi nota (1) dopo le parole ,, Burchard. Diar. „ ag- 
giungi — „ Feria quarta, septima junii , fuit secretata 
„ CoDsistorium , in quo serenissimns D. noster erexit 
,, civitatem Beneveotanam in ducatuiu , et de consenso 
„ omnium Gardinalium , qui interfuerunt , nullo se 
„ opponente , sen minimum verbum contradicente , in- 
u feudavit illnstrissimum dominum Joannem Borgia de 
„ Arragonia dncem Candiae, S. R. E. capitauenm ge» 
„ neralem , fdiom sunm carissimum , ex lurabis descen- 
,, denteai , etc. 

Pag. 77 lin. 4 dopo le parole,, che n’ era Vescovo: „ 
aggiungi. — L'espulsione de’ Francesi dal regno di Na* 
poli operata coll’ajuto delle truppe Spagnuole sotto il 
comando di Gonsalvo , area non solo iucoraggiato il 
Papa alla ricupera di quella piazza importante, ma area* 
gli altnesl offerto l’ ocoasione di condurre ad effetto i 
tuoi disegni coll' ajuto di Consalvo , il quale essendo 
allora disoccupato , volentieri accettò le offerte vantag- 
giose del Pontefice per assisterlo in quell’ attacco. Avendo 
questi unito ecc. 
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5 JÌ. 

Pag. 98 Un. 3 dopo le parole „ un tragica avveni- 
mento „ aggiungi — il qaale non solo rovinò gran- 
demente le «peranze della sua famiglia, ma impresse 
altresì in qnesU nna macchia, che la rendette giogo- 
larmente odiosa alle future età. Fu questo eco. 

Ivi Un. 4 - « da nna cena « leggi — da nna splen- 
dida cena. 

Pag. 80 Un. 2 a dopo le parole „ fino ad nna data 
ora » a 8 gl un gi — 0 di andar quindi al palazzo, se 
•gli non tornava. Il Duca eoo. 

Ivi Un. a 5 „ Il domestico „ leggi. H dome- 
«ico, ch’era state congedato, fu pure assalito eco. 

Ivi Un. 28 dopo ,, il giorno seguente „ aggiungi. 

Noi» essendo tornato il Duca al palazzo, i domestici 
cominciarono a dubitare di qualohe sinistro accidente, 
•d uno di essi informò il Papa di ciò, che i di lui fi- 
gli latto aveano la sera precedente, e che il Duca non 
•i era ancora veduto. U Papa mostrò per tal cosa qual- 
che angoscia , ma credette che qualche cortigiana eco. 

Pag, 82* Un, 11 „ la sera „ leggi — - sera se- 

gnante. 

Ivi Un. 14 „ nove ferite „ leggi — una dell* quali 
nella gola, le altre nella testa, nel corpo, p nelle 
membra. Alessandro VI. eoo. 

Ivi Un. yij „ come il piò sazio animale ,, leggi __ 
storne un’immondezza. 

Ivi Un, 26 invece delle parole „ e ad accorgersi eco. ,, 
kggi — ed a riflettere- al torto, che fatto avrebbe 
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alla di lai «alate il troppo abbandonarsi al sno ramina* 

) 

TÌCO. 

Ivi not. (i) lin. a. aggiungi Appendice num. 
XLVIII. 

Pag. 83. lin. 5. u della sua pazzia „ aggiungi — 
della sua presanzione, • del sao delitto. -■ 

§ VII. 

Pag. 84- Un. 3. „ al fanatismo della religione „ leg- 
gi — al fanatismo della superstizione. 

Pag. lin. 6 . ,, che loro era stata favorevole „ leggi in 
vece — favorevole ai loro avversar).' L'incapacità di una 
truppa d’artigiani , che abbandonato aveano le loro bot- 
teghe, vestiti ancora come i loro mestieri il portavano, 
per attendere agli affari dello stato , diveniva sempre 
più apparente ; la cattiva condotta , o la negligenza dei 
demagoghi ecc. 

Pag. 85. lin. il „ una corrispondenza „ leggi. — • 
Una segreta corrispondenza. 

Ivi lin. i 4 dopo le parole „ forzarne le porte „ 
aggiungi — nella quale occasione i loro fautori sareb- 
bero stali pronti a riceverli , ed a secondare i loro sferzi. 
Essi non incontrarono ece. 

Pag. 86 . Un. 5 „ tornando addietro „ aggiungi — 
Terso le «terre del Papa. 

Pag. 87 lin. 9 dopo le parole „ assemblea generalo 
del popolo „ aggiungi — in conformità di un regola- 
mento ultimamente introdotto nella costituzione dai Fra- 
teschi; ma i promotori di questa legge salutare fnron# 
* primi eco. 
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/vi &'/». 17 „ le colpe ,j Ifggi invece gli errori 
politici de* loro concittadini ecc. 

Ivi Un. 18 ,, e la morte de' partigiani de’ Medici „ 
leggi — - e la morte di qne’ cittadini , i quali fossero , o 
non fossero colpevoli dei delitti , dei qnali erano acca- 
sati , venivano però condannati centro le forme stabi- 
lite dalla legge, fa ben presto vendicata coll’ eccidio di 
coloro , che aveano mostrato ecc. 

Ivi nota (1) lin. 6 dopo la citazione delle opere d’ Ac- 
colti , aggiungi il sonetto : 

,, Io che già fai tesor de la natura , 

„ Con man legate , scinto , e scalzo vegno 
„ A porre il giovin collo al darò legno, 

,, E ricever vii paglia in sepolta». 

,, Pigli exemplo di me cbi s’assicura 

,, In potentia mortai , fortuna , o regno ; 

,, Che spesso viene al mondo , al Cielo a sdegno 
,, Chi la felicità sua non misura. 

„ E tu , che levi a me gemme , e tesauro , 

,, La consorte , i figlioli , la vita mesta ; 

„ Che piò poi troverei un Turco, un Mauro ! 

,, Fammi una grazia almen , turba molesta , 

„ A colei, cui tanto amo, in piatto d’auro, 

„ Fa presentar la mia tagliata testa. 

§. vili.. 

t • 1 * 1 ' r * 

Pag. 88 lin. 1. „ Continuava intanto „ leggi — 4. 
rendersi piò importante 1’ assedio di Pisa , e si aumen- 
tava da ogni parte il numero de’ combattenti. 

Ivi lin. 6 dopo le parole „ in favore de’ Pisani ag~ 
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giungi — indotti ad abbracciare questa causa principal* 
mente dal potere, e dal*credito de’ Veneziani, 

Ivi Un. i 1 } „ e mentre essi attendeano il punto fe- 
lice „ leggi — e mentre uno di essi che era al ser- 
vigio immediato di Vitelli unitamente agli altri suoi con- 
fratelli stava attento cogli strumenti astrologi'oi tra le 
mani per osservare il pnnto felice ecc. 

Ivi lin. io ,, ad un segno , che gli fu dato „ ag- 
giungi — da persona a ciò destinata , l’oratore eoo. 

§ IX. 

Pag. 91 lin. 11. dopo le parole ,, i medesimi peri- 
coli ,, aggiungi — Una più lunga continuazione del 
viver suo avrebbe dunque prevenuti , o ritardati gli 
sforzi ostili del suo successore più coraggioso , e più at- 
tiro. Era questi il Duca d’Orleans ecc. 

Ivi lin. a 5 dopo le parole „ Carlo Vili ,, aggiun- 
gi — siccome per questa unione richiedevasi la dispensa 
del' Papa , Alessandro VI fu ben contento ecc. 

5 X. 

Pag. 9$ lin. 1 1 „ delle pratiohe fraudolente del loro 
profeta „ leggi — del loro sapposto profeta , ohe essi 
saziarono tutta la loro rabbia eco. 

Pag 35 lin. 8 dopo le parole „ necessarie per co- 
stituire nn fanatico „ aggiungi — i motivi , e le con- 
seguenze della di cui condotta erano Torse tanto oscure, 
ed inesplicabili per esso medesimo , quanto lo erano per 
il restante del genere amano. 

Lkoke X. Tom. II. 
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§. XII. 
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Pag. 98 lin. ao dopo le parole „ nna somma di 
180,000 ducati „ aggiungi — divisa io rate di òo,ooo 
per ciascun anno. 

Pag. 99 Un 23 „ fece i suoi preparativi „ aggiun- 
gi — per rinnovare le ostilità con maggiore violenza. 

Pag. 100 lin. i 3 dopo le parole „ dotati di gran- 
dissimo coraggio „ aggiungi — molti di essi erano ri- 
spettabili pe I loro grado , e pei loro taleoti ; sette anni 
di guerra eco. 

XIII. 

Ivi Un. -1 9. „ di questi vantaggi „ leggi — dei van- 
taggi , che essa area di già ottenuti. 

Pag. ioa lin. 6. „ Gli assediami, come se colpiti 
fossero ecc. „ leggi- — Colpite non altrimenti che i 
Greci innanzi a Troja , da una mano invisibile, le 
truppe Fiorentine furono forzate a ritirarsi ecc. 

Ivi lin. 1 1 dopo ,, Livorno ,, aggiungi — ma 'per 
una sgraziata fatalità la maggior parte di essa cadde 
tra le mani del nemico ; abbandonando quindi col ri- 
manente delle truppe i contagiosi contorni di Pisa , 
avanzossi per la via Marrana verso Cascina. 

Cap. VI. § II. 

e 

Pag. to'; Un. 6 dopo le paiole „ della sua fàrai- 
glia leggi ~ Egli avea già tre volte tentato unitamente 
a* suoi fratelli di operare il ristabilimento della sua fa- 
miglia nella sua patria. La sfortuna, 0 la cattiva con- 
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dotta di Pietro aveano rovinato le loro imprèse , ed 
ogni nuovo attentato servato avrebbe goto ad accresoère 
la violenza dei loro nemici , ed a chiudere loro più Si- 
curamente le porte di Firenze. Già da cinque anni ecc. 

Pag. 108 Un. 4 » «a l'aversione ed i vizj del Pa- 
pa eco. „ leggi — ma quel soggiorno gli « rendeva 
odioso dai vizj, e pericoloso dall'animosità del Ponte- 
fice. I Fiorentini affine di provvedere alla loro sicu- 
rezza in mezzo alle turbolenze; che si avvicinavano, 
aveano essi pure ecc. 

Iti lin. 2a dopo le parole „ piccola truppa „ ag- 
giungi — e partecipando tutti dei divertimenti , che loro 
offrivano ' il continuo cangiaménto di soggiorno , ed i 
varj costumi degli abitanti de’ diversi paesi. 

Ivi liti. a 3 „ da quel magistrato ,, aggiungi — a 
cagione della singolare loro apparenza : ma avendo essi 
fatto conoscere la loro qualità, ed i loro progetti, li 
mandò ecc. 

Ivi lin. a6 dopo le parole „ questo principe „ ag- 
giungi — ricevette il Cardinale con quel rispetto, e 
quella considerazione , che egli avea diritto di attendere 
per la celebrità de’ suoi antenati, e per l’alta dignità, 
eh’ egli ocoapava nella Chiesa. Lungi dal metter ostacolo 
al loro viaggio , Massimiliano lodò grandemente la ma- 
gnanimità, colla quale il Cardinale sosteneva l’avversa 
fortuna , ed il suo giudizio ,e la sua prudenza nel de- 
stinare all’oggetto di acquistare utili informazioni quella 
parte del suo tempo , djlla quale non avrebbe potuto 
trarre maggior vantaggio. Non solo ecc. 

Pag. 109 lin. a „ passaporto „ aggiùngi — per 
gli stati Germanici , ma gli diede altresì lettere per 
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l' Arciduca Filippo sue figlio, raccomandando il Cardi» 
naie ed il suo seguito perchè fot.se protetto,' e favorito. 

Ivi lin 8 „ nel modo più distinto ,, aggiungi — . 
trattandoli non solo con ospitalità , ma anche con ma- 
gnificenza. 

Pag. ito lin. io dopo le parole „ del mondo cri- 
stiano „ aggìu gì. — 1 due cugini de'Medioi rendettero 
conto degli oggetti , che veduti aveano nel loro viaggio 
e narrarono le difficoltà , che superate aveano per terra 
ed i pericoli , che aveano incontrati sul mare. Il Card, 
della Rovere eco, 

- g m. 

Pag. m Un. 9 ,, come vendicatori, e liberatori „ 
leggi — come vendicatore dei delitti di quello, e ma* 
nulentore de’ suoi diritti. Il legittimo erede della su- 
prema autorità cadde allora eco. 

Ivi l'n, 1 3 - 1 { „ avendo vednto perire in Milarfo „ 
leggi — avendo veduto in Milano la distruzione del 
potere di suo marito , e de’ suoi figlj , torno a Napoli. 

Ivi lin. i5 ,, gli alleati „ leggi — gli alleati dopo 
s) felici successi cominciarono eoo. 

Pag. ira Un. 3 .dopo la parola ,, lega „ aggiungi — 
«li accordare al di lui figlio Cesare Borgia il dominio 
di diversi stati nella Romagna. 

f 

§ IV. 

Ivi lin. 1 4 ,, di d* Allegre ,, leggi — di Ivone d’al- 
legra comandante le truppe francesi al servizio di Ce» 
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(are Borgia , il quale non meno dall' ammirazione del 
di lei coraggio, che dalla compassione del suo sesso, 
era stato' iodotto ad interessarsi in di lei favore. < 

§v. 

Pag. 1 1 5 Ita.. a 3 dopo le parole „ assai dolce 
aggiungi — io confrouto della t rannia de’ Francesi. 

Pag. 1 14 Ita. 5 ,, ripresero l'offensiva ,, leggi inve- 
ce — intrapresero di nuovo la distruzione della casa 

Sforzesca. 

Ivi nota f 1 ) Un. 3 dopo la citazione di Crinito ag- 
giungi — Append. nom. L. 

Pag. 1 1 5 Un. 8 g ,, Fu chiuso io una camera oscu- 
ra eco. », leggi — fu chiuso in una camera oscura , 
e solitaria , dove , somministrandoglisi giornalmente i 
m«*7,zi di vivere , ma negandoglisi tutto qnello , che può 
fendere tollerabile la vita , egli languì nella solitudine, 
e nella miseria per lo spazio di diec’ anni , quanto duri 
la sua esistenza. Rare volte la storia dell'nman genere 
ha offerto un oosl miserando spettacolo ! Dolore , e 
privazione , tormenti , e catene , possono affliggere som- 
mamente il corpo j ma a queste pene resiste energica- 
mente la reazione di una mente conscia della sua ret- 
titudine , mentre la morte come un angelo tntelare , 
A sempre pronta a liberarci dagli estremi patimenti. 
Questo non era. il case di Lodovico : con nn . intendi- 
mento sufficiente a convincerlo del suo delitto , egli do- 
vea probabilmente trovare più acerbe le pene del suo 
spirito , che quelle del sno corpo , ed egli era vera- 
mente al colmo della sciagura. 
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$ VI. 

Pag. \iG Un. 1 „ questi erano gli avvenimenti 
aggiungi — forieri di mutazioni ancora più importanti; 
accaduti in Italia eco. 

Ivi nota CO Mn. i dopo la citazione di Cortesi ag- 
giungi — „ Cum enim vitam , moresque tuos ab ine- 
„ unte actate considero , cum castissime superatati! 
„ adolrscrntiam , jnventulem actam gravissime , atque 
j, sa lietissime , cum praeterea intueor quanta animi for- 
m titudine atque conetanlia paupertatem , diuturnumque 
» exilium toleraveris ; qua prudentia , errore fonasse ali» 
» quo , gravem tibi adversarinm Alexandrum Pontificem 
» maximum eo deduxeris facilitate tua , et soavissimi* 
» moribus , ut non modo odium dissimulare vellet , sed 
» etiam ad declinandam invidiam, se tibi cuperet ba» 
» beri amietssimum ecc. 

§ VII. 

Pag. ti 17 Un. 9-10 « Il Cardinale d'Amboise « leg- 
gi — il Cardinale di Rnhan. 

Ivi lin. <3 dopo « un treno formidabile di artiglie- 
ria » aggiungi — ed un corredo di munizioni , onde 
potessero ridurre i cittadini di Pisa, all'ubbidienza. 

Ivi nota ( 1 ) leggi * Gniceiard stor. d'Ital. lib. I, 
voi. I. p. a 54 * — La frequente commemorazione del» 
\* assedio di Pisa può forse richiamare alla mente del 
lettore il sarcasmo di Boccali ni , il quale pretende che 
il Senato Laconico condannasse uno sfortunato autore, 
convinto di aver impiegato tre parole , allorché due ba- 


Digitized by Google 



s47 

stavano , a leggere una volta da capo la guerra di Pisa 
del Guicciardini ; ma che l'accusato , dopo d'essersi con 
grandissimo spasimo affaticato sulla prima pagina, ohie- 
desse ai giudici di essere' mandato alle galee in vita 
piuttosto che essere forzato a sopportare quella noja. 
Baccalin. Raggi! a gl. VI. Guicciardini conserva la 6ua rii 
putrzione , ed al critico rimane la beffa. 

Pag. 118 Un. 9 dopo la parola „ assalitori „ leggi 

— i quali divenuti spettatori attoniti , passarono il ri- 
manente della giornata senza fare alcuno sforzo per vin- 
cere quell’ ostacolo. 

lei Un. 26 dopo le parole „ dalla parte di Lucca Jt 
aggiungi — diedero con molta iutrepideeza la scalata 
alle mura , e se ne impadronirono. 

§ Vili. 

Pag. 1 19 Un. 18. Egli si impadroni „ leggi — Col- 
l’ajuto delle truppe Francesi egli si impadronì eco. 

Pag. 120 Un 4 » Fu stipulato ,, leggi. — Siccome 
il possesso della piazza non erasi ottenuto se non sotto 
ia sanzione di una capitolazione onorevole , fu stipulata 
che Astorre , >1 giovane principe , il quale già erasi se- 
gnalato eoe. 

Ivihn. 12 „ Alcuni dei principali cittadini „ aggiungi 

— da esso indotti a sposare il di lui partito , mantene- 
vano #cc. 

Pag. t2 1 Un. io cfppo le parai* ,, le sue truppe con- 
tro Firenze „ aggiungi — mostrandogli i vantaggi , cho 
ad esso sarebbero derivati da questa operazione , e da 
un cangiamento di governo che si effettuasse ia quella 
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città. Al tempo stesso Giuliano de* Medici comparve aita 
corte di Luigi XII, ecc. • 

Ivi lai. i 5 dopo le parole „ nella sua spedizione con- 
tea Napoli ,, aggiungi — e la costante sua devozione 
Terso il governo Francese, ottenne ecc. 

Ivi Un. t8 „ sebbene avesse fatto a Pietro favorevo- 
le accoglienza ,, leggi — sebbene apparentemente avesse 
fatto a Pietro favorevole accoglienza , e promesso gli 
avesse di interessarsi per la di lui causa, non avea nien- 
te a cuore ecc. 

Ivi nota (i) Un 2 d>po „ Band. Coll. vet. Mon. 
pag. 5 a ,< aggiungi — « Dux Valentiuus fecit mirabilia. 

« magna solus in Flaminia , jaotaturque vulgo , et ru- 
« mor increbreseit , quod ubi Faventiam , Bouoniamque 
« expugnaverit , velit ferro aperire iter petro Medici , 

« ut bic plusquam civis ( facinus maguùm ) tantae civi- 
9 tati imperaret. 

j IX. 

( 

Pag 122 lin. 9 „ Al principio dell'anno i 5 oi g, 
Icgg' 1 — Al principio del mese di maggio dell' anno i 5 oi. 

s X. 

Pag. i2{ lin. 12 il paragrafo dee cominciare nel mo- 
do seguente : — Mentre Cesare Borgia industriosamente 
tentava colla forza, o colla frode, di stabilire a favor suo 
in Italia un’ autorità indipendente , ebbe luogo un altro 
avvenimento, il quale superò i suoi delitti riguardo al 
tradimento, ed all’ingiustizia, non meno che alla va- 
atiti del teatro, dove l’azione succedeva , e lui medeib 
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simo superava riguardo al grado ed all’ importanza degli 
attori. Federico II , eco. * 

Pag. 126 Un. 8 invece delle parale „ ed è un testi, 
monio eoe. „ leggi — e se il sentimento morale degli 
uomini non si è spento pel susseguente rinnovamento di 
tali enormità , esso consacrerà la memoria di questi reali 
predatori alla meritata esecrazione. 

Pag. 127 Un. G ,, Il pretesto che colsero le loro 
maestà eco. ,, leggi — Il convenevole pretesto di pro- 
movere la fede cristiana con una guerra contro •gl'infe- 
deli , per le di cui necessarie disposizioni si diceva prò- 
tentare il regno di Napoli le posizioni più opportune , 
fu la maschera, sotto la quale le loro maestà Cattolica , 
e Cristianissima , affettarono di nascondere al mondo la 
deformità del loro delitto. 

Pag. i2f) lin. 9 „ sfortunata principessa „ leggi — 
che privata del suo grado di sovrana, del marito, e dei 
figli , vide allora in quella de* suoi parenti il totale com- 
pimento della sua rovina. 


§ XI. 

Pag. i 3 o lin. 8 dopo le parole ,, e recossi in Fran- 
cia ,, aggiungi — col progetto di conciliarsi il favore 
del Re tanto che gli si accordassero i mezzi di soddis- 
fare le sue brame. Il monarca Fraucese eco. 

5. XIII. 

Pag. ià( lin. i 5 dopo le parole „ combattuto in fa- 
vore della Chiesa. „ aggiungi — Il suo ooraggio era 
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incontrastabile ; e le sue amabili qualità , e le eccellen* 
ti sue doti , gli aveano guadagnata 1’ affezione del popolo. 
Cesare Borgia , disperando eco. 

Pag. 1 3 G lin. 7 8. ,, Pietro Soderini ,> aggiungi — >■ 
ebbe il buon senso di suggerire il solo espediente , che 
preservare li poteva dalla rovina: avendo loro esposto eoe- 
Pag. 137 nota (1) dopo la citazione „ MaechiaveHi 
Decenn. I: pag. 6ó „ aggiungi: — 

« E perchè Valentin avea fatto alto 
« Con sue genti a Nocera , e quindi preso 
« Il dncato d’ Orbin sol con un salto , 
a Stavi col cuor e con l’ alma sospeso , 

« Che co 'I Vitello e* non si raccozzassi, 

« E con quel fusse a’ vostri danni sceso , 

« Quando a l’ un comandò che si fermassi 
« Pe’ vostri prieghi il Re di San Dionigi 
« A. 1 * altro foro 1 suoi disegni cassi : » — 
hi not. (2) dopo „ ld. ibid. „ leggi: — 

« E ’l duca in Asti si fu presentato 
« Per giustificar se col re Luigi. » 

$ XV. 

rag. 1 £t lin. 17 „ Cesare Borgia „ aggiungi — 
avendo distribuite le truppe Francesi sue ausiharie nella 
Romagna, usci d’ Imola eco. 

Pag. 1 {2 lin. 3 dopo le parole „ alla esecuzione del 
ano progetto „ aggiungi — giacché 1* andata sua a Si- 
nigaglia sembrava prodotta dalla richiesta degli alleati , e 
non dalla propria di lui elezione; e per evitare ogni so- 
spetto , ed ogni occasione d’ ingiuria , congedò i suoi 
Francesi ausiliarj, e non conservò ecc. 
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Ivi lin. 18 dopo „ monsignore d’ Bona „ aggiungi — 
e diede lor* istruzioni «'quell' oggetto , disponendo che 
al momento dell' incontro prendessero luogo tra esso, 
ed i suoi nemici. Vitellozzo , Paolo degli Orsini eoe. 

Pag. i4.5 lin. ai ,, il Duca fece un segno a Don 
Michele ,, aggiungi — al quale la cura d‘ Oliverotto era 
«tata commessa , perchè facesse in modo di prevenire la 
sua fuga. In conseguenza di oiò quest’ uffiziale corse 
avanti ecc. 

Ivi lin. 20 „ dai loro quartieri „ aggiungi — che 
sarebbero forse occupati dai soldati di Borgia , ed invi» 
tolto ecc. 

Pag. i44 lin. 1 „ appartamento ,, aggiungi — dove 
senza sospettare cosa alcuna trovaronsi fatti prigionieri. 

Pag. i46 nota ( 2 ) della pag. antecedente lin. 3 „ 
sembra , che allora si formasse il comp lotto „ aggiungi 
— per la distruzione de’ di lui avversar}. 

Pag. 147 Un* 3 dopo le parole » di Pisa, e di Sie- 
na, » aggiungi — ne erano i cittadini di Firenze liberi 
da continui timori per il crescente di lui potere , men- 
tre il Papa , sempre egualmente studioso dell' ingrandi- 
mento di suo figlio , area perfino proposto ecc. 

§ XYII. 

Pag. i5o lin r Z » per una depravazione, a aggiun- 
gi — m'orale , inescusabile in qualunque staio , nta ab- 
bominrvole in persona [vista io cosi alto grado , ed in 
così sacro uffizio. 

Ivi lin io. r> Sovrano in Italia. » aggiungi. — Ma 
«piando la maggior parte de' principi dell’ Europa tenta- 
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▼ano di soddisfare la loro ambizione con mezzi renal- 
mente criminosi , sembra ingiunto il volere imprimere al 
carattere d'Alessandro VI il suggello di una particolare, 
e straordinaria sorta d'infamia per quest’oggetto. Men- 
tre Luigi di Francia, e Ferdinando di Spagna cospira- 
vano per invadere , e dividersi il regno di Napoli eco. 

Pag. i5t hn. iC » compensali » leggi — accompa- 
gnati, se pure non compensati da molte grandi qualità, 
le quali nell’ esame del suo carattere uon debbonsi pas- 
sare sotto silenzio. 

Pag. t54 lin. 6 dopo le parole » di lui ordine n 
l'gg< — la. bella Giulia Farnese à rappresentata nel sa- 
cro carattere della Vergine, mentre Alessandro stesso si 
vede nel quadro , come supremo pontefice , tributare 4 
quella la sua adorazione. 
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DISSERTAZIONE 

* 

» 

SUL CARATTERE 

DJ 

LUCREZIA BORGIA. 

Pag. 157 noia (a) dopo p. n 3 aggiungi. — » Il 
» piccolo piuttosto rio che fiumioello , chiamato Sebeto , 

» incognito a ciascuno se non gli avessino dato nome 
» i versi de' poeti Napoletani. « 

Pag. 160 noia (1) Ita. 2 dopo Gordon aggiungi. 9» 

» His diebus venit ad Urbem illustrissimns Doininus 
» Alphoosus de Aragouia , Dui Bisiliarum , Prinoepa 
» Salernitanut , filius naturali» divae memoriae Aiphonsi- 
99 secondi de Aragonia regie Neapolitaui , septemdecim 
ss annos natus vel circa , futurus maritus Locretiae Bor- 
99 giae , filiae carissimae S. D. N. nxoris olim Johannia 
99 Sforziae Domini Pisauri ; qui non fnit receptns vel 
99 as^ociatus publioa pompa , sed tamen a quibusdam par* 
99 ticularibns per Papam sibi obviain missis. 99 

Ivi nota ( 3 ) dopo come sopra : 99 Feria quinta , ultima 
99 ootobris circa horam nonam , Domina Lurrétia Papae 
99 filia , peperit lilinm masculum , quod , ut dictum fuitj 
» de mandato Papae omnibus cardi cali bus et oratoribn» 
99 et aliis'amiois ad eorum demos ante diem est nuntia- 
99 tuoi ; fuerunt proptere^ nunttanlibus donati per sin- • 
99 gulos cardinale» et oratore» ducati duo , ac plus ve) 
91 minus prout placidi donanti. « j. 

Ivi nota (4) leggi )d. ibid. pag, 371. , 
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Pag. 161 nota (a) dopo ld. ibid. aggiungi. — « Fe- 
ri ria quiudecima ortensi» Junii* circa borato primam noc- 
n tis , Illustrissimo* Dominus Alphonsns de Arragonia , 
» dux Biailiarum , maritns Deminae Lucreliae filiae Papae, 
» supra pianura acalarum Basilicae Sancii Petri ante 
» primam introitum versus Basilica™ praedictam , per 
» plures personas aggrcssus fuit , et in capite et brachio 
j> destro et orare graviter vnlueratus. Invasore» elTage- 
99 rnnt per scalam Sancti Petri , ubi circiter quadraginta 
9 > Eqnites eos expcctarnnt, cura quibng equitarnnt extra 
99 portata pertugara. ut 

Pag. i6a nota (a) dopo Gordon aggiungi. — «Feria 
99 gecunda, ultima Augusti Domina Lncretia dira de 
»> Arragonia Filia Papae recessit ab urbe , itura ad ci- 
99 vitatem Nepesinam , associata a sexcentesimia equitl- 
99 bus vel circa , ut caperet aliqnam congolationem pro- 
99 pter dolorem , et contnrbationera qnam habuit diebufl 
99 praeteritis propter obitura Illustrissimi Domini Al- 
99 phonsi de Arragonia Dacia Bisiliarnm etc. mariti sui. tt 
Pag. i 63 nota (t) dopo' Tom. X. p. 7 aggiungi. — 
99 Questa maniera di governo , se facesse onore al Papa, 
99 poco ci vuole per conoscerlo. « 

Ivi nota (a) dopo Tom. II. » aggiungi » — pag. 1 j 3 eco. 
Pag. i 65 nota (1) dopo pag. 20a aggiungi. — » Prin- 
99 cipe glorioso nel mondo , cbe in senno e valore ebbe 
» pochi pari al suo tempo. « 

Pag. 166 nota (1) dopo Gordon Tom. II. aggiungi. — 
99 Feria quinta, nona decembirs , Tibicines et omnia 
99 musicorum instrumenta, parata in plano, super scalas 
99 S. Petri, inceperunt magna vehementia sonare sin- 
» gali instrumenu sua, prope domum Dominae Lucra» 
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a tiae, juita Basilicata S. Pelri. Exivit ip*a Domina La- 
ra cretia , in veslibus bfocati aui i , circumdatis more 
» hispanico , cuna longa cauda , quam qnaedam pnellae 
» deferebaat ; ipsa Domina Lucretia media inter Perdi- 
si nandnra a destri* , et Sigismundum a sinistri» , fratres 
» mariti sui. Sequebantnr circiter quinqnaginta Romanae 
» pnlchre veslitae ; et post illas pedissequae Domiuae 
» Lucrctiae, et ascenderunt ad primam aulam Paulinam, 
» super portam Palatii obi erat Papa , com tredecim 
» Cardinalibus et Duce Valentioensi ; finito sermone , 
ra fuit posila ante Fapam quaedam mensa sire tabula ad 
» quam accedernnt Ferdinanda» frater et procurator sponsi, 
» et D. Lue reti», cnm ipse impostai quemdam annnlum 
ss aureum , sive gemmarvi. Apportati delude fuerunt per Cap- 
ra dinalem Estensem etiam fratrem sponsi qnatnor alii au- 
ra nuli magni valori», et apportata una capsa saper dictam 
ai niensam posila , et de mandato praedicti Cardinali» 
» aperta, qui extraxit ex ea multa coliaria, sire torques, 
» pulcherrimis lapidibus pretiosis et raargaritis ornato». 
» Item quatuor pulcherrimae oruces , etc. oblata sponsae 
» per Cardinalem Estensem , verbi» ornatissimi». Hi» 
ra factis retraxit se Papa ad sequentem aulam. sire ca- 
ra meram Paulinam quem secuta est Domina Lucretia 
» cum mulieribu» , etc. « 

Ivi nota (2) Un. 1. m Diario Ferrarese eco.. » leggi 
in vece — Descrizione delle nozze di Lucrezia figliuola 
di Alessandro VI. ed Alfonso d' Este ; presso Muratori ecc. 

Pag. 169 nota (2) dopp p. ga aggiung i 
ra At tu , Bembe , meos quem non celare calore» 

» Debueram , tanti semina disce mali, 
ra Fas uni Libi- nosse, decem quae me usserit annos , 

ra Quaeque meo jussit corde iatere face». 
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» Hanc tamen obtestor , ne te scfat indice quisqnam ; 

» Graia libi, servet sic Teletilla (idem. 

» Sic mihi , qnae dixti , cunctos celentur in annoi , 
j» Nullaque non felix sio eat hora tibi. u 
Pag. 171 nota (1) dopo epigr. i 5 aggiungi j 
» Juvenca golos quae relieta ad aggeres 
» Padi sonanti», ben maluin sororibat 
» Omen , dolentes inter orba popnlot 
» Te te reqnirit , te reflagitans sunm 
» Implet quaerelis nenaus ; et usque mugient 
» Modo huc , modo illno fnrit , amore perdita. » 

N. B. Nelt ultima edizione ingleseqursta Dissertazione 
• stata trasportata alla fine della Storia , e collocata 
tra la sita di Leone X. e V Appendice de' documenti. 
Si è però giudicato opportuna di lasciarla alla fne del 
Tomo II, per l' analogia delie materie contenute in que- 
sto volume , con quelle , che formano V argomento della 
dissertazione medesima. 
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Leoni X. Tom. lì. »7 
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DOCUMENTI 

CHE ILLUSTRANO 

IL PRIMO VOLUME. 


N ? I. 

( Voi. 1 . p. 43 . ) 

Io ho inteso per una vostra de’ 3 o dì gennajo, el de- 
siderio avete di Giovanni vostro figliuolo, il che se i» 
avessi inteso avanti la morte del cardinale di Roana, mi 
sarei ingegnato adempire ; ma sono ben contento , nei 
primi benefisj vacanti, fare il meglio che io potrò. Alla 
giornata di Ferrara, dove dite haver promesso andare, 
v' avrei consigliato non aadàste punto ; ma che guarda- 
ste bene tener sicura vostra persona , perchè non cono- 
sco e' personaggi, nè il luogo dove v’ avete a trovare, et 
v* avrei mandato uno imbasciatore di qua in vostra excu- 
satione ; nientedimancho poiché l* havete promesso , me 
se rapporto a voi , et alia buona hora sia et a Dio. 

Saripta au Fletti» du Pare. Die 1 7 feb. 1482. 

* - Lut. 
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N » II. 

i ■ ' '• -i ‘ • , ' 

( Voi. ì. p. 48. ) 


Ex orig. in archiv. palat. reipub. Florent. 

# 

Magnifico Virò maturi honoraitdo, Joanni de 
Lanfrcdinis Oratori Fiorentino, Romac. 


Màcmiice major uqrorandb 

i r 

Ho inteso quanto v’ha decto IV. S circa la promotione, 
et Hi chi , et respoudendo breve per essere occupatissi- 
mo , dubitando non essere soprastatp ad rispondere per 
essere stato foori , quando hebbi questo vostro adviso. 
▲ me pare, che S. Santità non debbi differire la prò- 
inoliane , se con tanto quanto e’ non può piò accelera, 
re, perchè giudico, quando S. Santità lo harà facto , 
gli parerà essere un altro Pontefice che fino qui nou è 
stato ; perchè dove è stato capo senza membri , sia con 
quelli; dove è stato faotnra d'altri, che altri sia factura 
sua ; et però lo confortiate , et importuniate ah venire a 
quella conclusione che debbe , prima che può ; perchè 
pericolato est in mora , et nel fare acquisti , et nel dif- 
ferire si perde. Sicohè ih questa parte usate tutta la" 
vostra àucturità perchè segua questa benedetta promotion 
uè, et- prima che si può;, che avendo mosso la oosa io 
Collegio non è da allentare, o 'ritardare senza gravissima 
perdita della dignità , et comodo di sua Beatitudine. 

Quanto al ehi , appruovo tutti quelli segnati col pnDto, 
ft sono quelli medesimi che altre volle mi dicesti. Co ut 


Digitized by Google 



SÌ5k 

mendo bene ne Metta inànzi molti per tirare più Dora- 
modamente quelli che mole, et se può consolare noi, 
se ue ricordi. Quando la promotione si differissi per noi, 
diteli , facci e sua. Se dovessi farne uno solo per co- 
minciarne un tracio a fare , et che paia , che possa ; et 
poi di tempo in tempo col favore di quelli harà facti 
non gli mancherà modi di fare degli altri, et satisfare 
a ciascuno, et per quella parte del signor FrauCescomS 
piace la deliberazione di Nostro Signore., ét non è da om- 
metterla, perchè è tncta la importanza di questa cosa , et 
la causa principale perchè si viene a questo acto , et 
Sua Santità absente Come presente può fare quello me- 
desimo ; per questo non è da tardare , nè da torsi tem- 
po , poiché Dio glielo prepara tanto oportilno. Questo è 
el parer mio , aspectando cou desiderio di per dì quello 
Seguirà , in che vi prego mettiate diligentia , come solete, 
et a voi ricordo, che con tucto el cuore ringratiàte No- 
stro Signore della Immanità che usa verso di me, et 
della, fede mi presta benemerita della servitù , et obser» 
vantia mia verso Sna Santità. 

Fiorentine, die xyt junii , i488. 

’ ' Laurimxius »£ Msdicis. 
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N.° III. 


( Voi, i. p. 4g- ) 


IsraocEMio Vili. Post. Max. 

Saoctissime ac beatissime Pater et Domine. Post, pe- 
dona oscula bealornm. 

Intendendo dall' imbasciatore nostro che la S. Y. è in 
fermo proposito di fare nuovi Cardinali io brevi giorni , 
me parebbe meritare grandissima reprensione, se io non 
.le ricordassi in questo caso l’bonore di questa città et 
mio anchora , che per sua clementia sono certissimo , 
secondo mi scrive V imbasciatore predetto, che quella se 
ne ricorda. Ringratio la S. Y. di tale sua disposinone , 
e supplico a quella molto huiuilmente , se mai sono per 
ricevere alcuno rilevato beneficio da quella , si degni 
abondan te mente e con effecto porgerne il premio della 
grada sua , della quale la richieggo questa volta, con 
quella efficacia che farei a N. S. Dio la salute dell’ani- 
ma mia. Io non credo che in tutto el tempo del ponti- 
ficato suo la. S. V. possa fare cosa- che porti seco mag- 
giore obligalione di questa città verso la S. V. perchè 
come questa dignità è stata molto rara , et per conse- 
quenza da uno tempo in qua molto desiderata , cosi pas- 
serebbe eoo grandissima molestia quando restassi mal 
contenta. Di me in particolare non parlo, perchè nnn 
potrei desiderare più questa cosa che è in effecto nn 
desiderio ardentissimo dello honore mio, el quale haeen- 
do sempre preposto alla vita propria, puh con.-iderare la 
S. Y. quando seguissi altrimente che io speri, in che 
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termine mi troverla , che non mi parebbé esser più al 
mondo. L' imbasciatere "nostro è informato a punto de* 
pensieri miei , dalli quali non sona punto mutato , ni 
vorrei perdere il bene pe '1 meglio , quando il meglio 
non si possa. Però non potendo obtenersi ei primo , su- 
plico la S. V.*si degni nell’ altro tenere la mano su lo 
bonore mio , ricordando però alla S. V. con ogni hu- 
miltà, derotione , et fede, che in questo caso quella 
non ha da havere altra legge o resistenti se non quella 
che lei medesima vorrà per benignità ed Immanità sua t 
perchè in arbitrio di V. S. è , et absolutamente in ma- 
no sua lotta questa cosa , et conseguendo questo immor- 
tale beneficia mi chiamo per sempre satisiacto et obli- 
patissimo. Seoza questo nou veggo modo come sia in 
facilità di V. S. di satisfare e ricomperare l' honor mio, 
et la opinione che quella ha data che io sja nella . gra- 
tia sua. Raccorciandomi humilmente alti piedi di V. B. e 
■upplicola mi habbi per excusato ae io non li ho script* 
di mauo propria , che Io ho facto per darle manco mo- 
lestia , non essendo troppo buono tcriptore, et anche 
perchè me trovo impedito da una mano , e aariami stato 
difficile. ' 

F. S. ffumillimus Servitor. 
Laur. di Msqicib. 
Fhrentiae, die v octob. i488. 


Digitized by Google 



964 


N.° IV. 



( Voi. 1. p. 49 ) - • 

Ex orig. in archi v. palai, reipuh .* Flórent. 

Bev. Domino meo Domino Cardinali 
Sae. Mariac in Porticu. 


Rev. Domine mi. Benché io eia certissimo , che con fedo 
et amore l’ imbasciadore nostro facci le cose mie , et io 
non me ne potrei più confidare , pure molte experientie 
passate mi fanno bavere molti dubi in questa promotio- 
ne di nnovi Cardinali. Confortami la devotione mia n%lla 
Signoria V. Rev. la quale priegho con tucto el cuore 
mio , che in questo punto attenta la buona disposinone 
di N. S. quella non abaudoni la servitù mia ; ne tanta 
fede , et speranza quanta io riposo in quella, resti vana, 
che mi reputerei sotterrato. La Signoria V. Rev. per 
experientia ha sempre conosciuto, che io ho preposto lo 
honore alla vita ; et quando questo mio desiderio non 
succedessi , non so se mi contentassi di più vivere. In 
somma io raccomando alla Signoria V. Rev. lo honore 
di questa Repubblica et mio , con quella efficacia , che 
farei a Dio la salute dell’ anima mia. Io non patio de* 
particolari , che me ne rimetto all* imbasciadore , et so- 
do fermo in quelli medesimi pensieri et non vorrei per- 
dermi el bene pel meglio, quando il meglio non si po- 
tessi ; non obstante il desiderio , ohe ne mostra N. S. 
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che sarebbe anohe il mio , quando si potessi. Io confido 
assai nella Signorìa V. Rev. la quale priegho tenga le 
mani sa l’ honore mio , et a quella ma raccomando ha» 
mi I mente. 

Lavrektics db Medicis. 

ì ' • - manti propia f. 

Slorentiae die i. decembris. 

* * * • *, 

- ' ' N.° V. 

( Voi. I. pag. 49- ) 

Ex origin. in arch. palai, reipub. Fior. 

’ Magnifico viro majori meo honorando Joar.ni de 
Lanfredinis oratori Fiorentino, Itomac. 

Circa la promotione , havendo ricevuta la lettera di 
mons. Aseanio, ( 1 ) mi pare havere gran pegno di que- 
sto desiderio , et speranza mia ; con questa sarà la fi- 


li) Si tratta qui del Cardinale Aseanio Sfona , fratello di 
Lodovico il Moro , del quale si parla nel § XX del Cap. I. — ■ 
11 Vicecancelliere, non ArcicanceUiere , come per errore in 
quel capo sta scritto , dì cui si parla a lungo nella let- 
tera seguiate sotto il nutn. IV, era Rodrrico Borgia , che 
fu Papa sotto il nome di Alessandro IV. Forse le due 
lacune di questa lettera potrebbero riempiersi coi due nomi 
di Roderico Borgia , e di Giuliano della Rovere , il primo dei 
quali fu guadagnato, come si vede dalla letlera seguente, ed 
M secondo promise di non opporsi alla elezione desiderata. 
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•posta , non quale bisognerebbe, ma secondo che posso, 
et so fare io : A me piace tra *le altre cose , che hab- 
biate bene disposto*** ne mai in vero bebbi altra opinio- 
ne , perchè non li feci mai se non piacere , et honore , 
et sono apto , et disposto in ogni occasione a fargliene 
più che mai. Con*** non mi pare habbiate facto pocho 
a fermarlo , che non coatradica ; se non potete tiyrne 
più , mi pare da ringratiarlo di quAsto , et certificarlo , 
che per la natura sua quello obligo harù di questo, che 
con gli altri del favore manifesto ; pure quando si po- 
tessi, mi sarebbe molto grato el consenso suo. La opera 
Mostra , et* 1’ auctorità di N. S. forge doverebbono con- 
durlo pure a ogni modo che questa cosa venga, mi sarà 
grande, et diarissima. Ricordovi, quando vi pare bavero 
le cose disposte , non mettere dilatione oel fare lo ef- 
fecto , et benché voi mi diate termine in sino a Venerdì , 
cbe saremo a dì XX, alle volte si sogliono prolun- 
gare, et a me parebbe d’ assicurarsene il più presto si 
può, senza aspectare { tempora. Voi bavete però gover- 
nato tanto bene questa cosa , cbe mi pare superfluo, a 
ricordarvi di qua altro. 

LoRcrzo di’ Medici. 

Florenliae, die XV fclruarii , »488 — 9 . 
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( Voi. I. pag. 49 ) ; : • 

Ex origin. in archiv. palai, reipub. Fior. . 

Magnifico viro majori meo honorando Johann i de 
Lanfredinis oratori Fiorentino , Romae. 

Io rispondo con una lettera di mia mano alli rev. 

mons. Vicecancelliere, et monsign. Ascanio. La lettera, che 

mi hanno scripta , e le opere , che mi scrivete voi, che 
tucto di fa mone. Ascanio in beneficio nostro , meritano 
altre gratie che di parole. Conosco, et per li vostri ad- 
visi, et per le mie considerationi, ove restava lo honore 
et speranza mia, se non fussi suta resuscitata dalle opere 
di sua rev. signoria, et quello che mi valeva e paren- 
tadi, amicitie, et fede, etc. La difficoltà di questa cosa, 
la diligeutia , et studio di sua rev. signoria fanno tanto 
grande il beneficio , che non solo obligano me, et M. 
Giovanni, ma tucti quelli, che saranno mai di noi: per- 
chè non reputo altrimente questo beneficio , et opera di 
mona. Ascanio , che sè diventassi di morto vivo. Bora* 
mai sto in buona opinione, veduto come piglia questa 
cosa per me, et quello me ne hanno scripto. Sforzerem- 
mo se barò mai facoltà, o possanza in beneficio, et ho- 
nere di sua rev. signoria non vi mettere ne sale, ne olio; 
et basti , et piùtoste .fare con effecto , che dire molte 
parole. 

Oltra quello , ohe io sorivo al rev. mon6. Vioecancel* 
Oliere communemente a raons. Ascanio, desidero facciate 
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intendere al prefato mon*. Vicecancelliere , elle io co- 
nosco molto bene di che qnalità è l’ opera ehe fa per 
me; et se I’ bonore mio non fossi siilo sollevate da sua 
rev. Signoria restava in pessimo luogo, et non so se mi 
fossi volnto più vivere. Non poteva accadere cosa , in 
che io conoscessi meglio l'affectioie . et ebarità di sua 
rev. Signoria verso di me, et che più me obligassi. Of* 
feritegli liberamente non solo la persona ,' et tncte le 
cose mie, ma tucto quello, che potrà mai M. Giovanni, 
che sarà più suo , che mio ; et so si ricorderà sempre 
conseguendo quello grado haverlo da sua Signoria' rev. et 
forse acchaderà, che li potrà rendere qualche parte del 
merito. Prieghovi facciate efficarUsimamente intendere a 
eoa Signoria rev quello che non posso io scriverli; per- 
chè in efTecto io conosco molto più questo ohligo , et 
molto più desidero pagarlo potendo, che non expriroere. 

Lorenzo de’ Medici. 

Florentiae , die xxi /etmani, 1488-9. 

N.° VII 

( Voi I. pop. 4 9 ) 

Ex ori gin. in tirchie, palai, reipuhl. Fior. 

• 

Magnifico viro majori meo htmorando Joanni de 
Lanfrtdinis, oratori Fiorentino, Romae. 

Io ho indugiato all' ultimo capitolo el facto della prò- 
motione ; perchè anchora voi volentieri indugiate l'ef- 
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fedo Per 1' ultima vostra de* di ultimo intendo havevate 
già XV cardinali sosoripti ; ma che N. S. ha indugiato 
di prolungare , non s’ intendendo altro del fratello del 
Turco; (i) io credo questa prolungatone sarà ad ogni 
modo , et non me ne rallegro punto , non tanto per el 
pencolo . che così porta , ohe non è pooho; quanto per 
▼edere***** a mettere in***** ( 2 ). In effeoto io ne sto di 
mala voglia , et per lo esemplo mio ho gran compas* 
Rione di voi. Havete tempo a mandare la forma dello 
ad< iso al pubheo, la quale ha faoto pressoché uno grande 
scandalo ; perchè leggendo la poliza , prima che la let- 
tera , et non vi essendo sn copia , o altro inditio , cre- 
detti , che lo adviso fossi vero , et manchò pocho che 
non lo comunicai. A me pare importi pocho el modo 
dello advisare. Qui se ne parla tanto publicamente, che 
è troppo; et però non ci manderesti oosa nuova, et che 
non sia aspectata da nessuno, salvo che da me; che noe 
so donde si' nasca, che non mi ci sono mai potato ap- 
plichare , pare per non maochare di. quello si può; vi 
mando con questa la fede del declorato di M. Giovan- 
ni , et della ordinatioue a diacono , eie. (3) Mandovì 


( 1 ) Cioè di Zizirn , del quale si è a lungo parlato nel 5 XXI 
del capo I. — Non arrivando Ziiim , si tenea in soppeso la 
promozione per dar luogo alla nomina di d’ Atthussnn. 

(a) Queste lacune . portale probabilmente dalla cifra , sem- 
brano riguardare 1’ ammissione nel Sacro Collegio di Rifarle, 
JUttrio , nemico dei ìllediy. * 

( 1 ) Non ben s* Intende a quale ilf. Giovanni possano rife- 
rirsi que’ documenti. Non certo a) figlio di Lorenzo , che al-» 
lora era in et.a di soli i3 anni. Uno zio paterno avea egli <^ol 
nome di Giovanni , dal quale forse fu tratto il suo. ‘ ' 
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anchora una lettera dell 1 aròi ve scovo a me, et benché aia 
forte passionato , pure in questi casi d’ importanza ai 
vuole intendere ogni huomo. Se potete strignere il Papa 
a trarne le mani , mi pare lo dobbiate fare. Potresti 
usare a questo tucti e circnnstanti del Papa : perchè et 
Doria Arrivabene , et gli altri che ajutano , el Castel* 
lano, el Datario, Aleria, et tucti doveresti potere muo- 
vere pure il Papa a trarne le mani. Io veggho nello in* 
dugio tanto male, che non ardisco dirlo; se c'è modo, 
come dico , cavate voi et me di questa anxietà et sopra- 
tncto tenete di presso*” (i). 

Lorenzò de’ Medici. 

Florenùae, die y martii , 1488-9. 


N.° Vili. 

( Voi. I. p. So. ) 

Ex origin. in archiv. palai, reipiibl. Fior. 

Magnifico ac potenti viro Laurentio de Mediai, 
tanquam fratti nostro carissimo. 

Magnifico ao potens frater noster carissime, salntem. 
Qnod bonura , felix , et fanstnm sit reverendissimo 
filio vestro, magnificeqtiae vestrae, et civitati Florentinae ! 
Hac bora creatus fnit in Cardinaiem filini vester reveren- 


ti) Probabilmente il Yicecancelliere. 
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dissimili 0. Joannes de Medicis , quod nobii tanta* yo- 
luptati est , quantae alla res esse potuisset , eto. 

Totus vester. ' 

t . Jo. Cardinali* Andegavensis. 

■ Romae tiii martrì i48g. 


N.° IX. 

■ s ... 

• ( Voi 1. p. 5o. ) 

Exuhatio ad .Joannem Medicem filium , quod ad 
Cardinalatus dignitatem assumptus fuerit. 

Sira quidem , Cestina tamen gratnlatar bonari 
Liner» nostra tao ; sed enim transcendere dudam 
Hyberna glacie obductas expalluit Alpes (l). 

Quod si pulchra sino tane me Plorentia grato 
Fovisset , properata animi monnmenta benigni 
Carmina coepisiei , vel quae calor ille ministrai 
Laetitia superante fnrens , nec gaodia pectus 
Attigerant moderata meum , mihi Laurus in ore , (z). 
Laurus in ardenti resooabat pectore , tales 
Qnae nobis tulerat generoso e germine fructus ; 
Perpetua quae fronde viret , semperque »irebit 
Florentes totum ramos sparsnra per orbem. 

.Egregia- d* stirpe puer jam concipe dignos 


(i) Il poeta troTavasi allora in Francia probabilmente al 
servizio dei Medici. 

(aj Sii allude al uomo di Lorenzo padre del Cardinale. 
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Ilis meriti* animo*, senso* jam «urne lenlle*. 

Christi sancta tno stabuut *nb cardine signa : 

Ne succumbe, oneri fao par videare ferendo * 

Spem supera, nulli major quae contigit ui^quam , 

Qua tute hano lantani mentisti scandere sedera. 

Te patriae , virtuti* amor suecendat , alantque 
Egregio* more* laudi* monumenta paternae , 

Ut quaudoque etiam possi* majora mere ri, 

Eximiumque caput sacra redimire tyara 
Fontifìcis stimmi ; proh gaudia quanta patenti 
Tum dabis, et quantus raihi tum spirabit Apollo! * 
do. Frshcisc. Philomusus. 

Carnùn. illusi. Poet. llal. tom. VÌI, p> 182 . 

' ’’ 1 “ A ’ * " r 1 ' fc . •» * 

.1 • » - 1. ' ' • . ‘ * i- : L •. 

' t N.° X. 

( Voi 1. p. 5o. ) 

' ■ ' ' . : ^ 

Ex monument. Ang. Fair Quii ad vitata Laur. Med~ 

t . o. •!. 

Ringraziato eia Dio di questa buona nocella , che hier* 
mattina a bore 9 ricevei di Mess. Gio. nostro, la qual» 
mi pareva tanto maggiore , quanto per la grandezza 
l'aspectavo manco; parendomi cosa molto sopra e’ me- 
riti miei , et per se difficile tanto , che sapeva quasi 
dell'impossibile. Ho cagione di r ricordarmi sempre di 
chi se n‘ è affaticato , et lasciare anchora questo ricordo 
a quelli che succederanno a me ; - perchi questa è la 
maggior cosa , che facessi mai casa nostra , et a tot 

-a- • - l- 7 '/tlU-. l»l -.i . . [ 
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basta ohe io intendo questo , perchè invero la rapato più 
che e' tre quarti della dtligentia, industria et amore vo- 
atro. Questa parte mi riserbo in altro tempo et modo: 
A N. S. mi è parso scrivere al presente una lettera di 
ringratiamento , che sarà con questa : così rispondo a 
Baia et Ascanio, da quali solamente ho per hora avuto 
lettere, et da voi aspetto più particolare advito di più 
cose, come intenderete appresso. Io non so se sarà di- 
spiaciuto a N. S. la dimostratione e festa , che qui se 
n’ è facta universalmente, che mai mi .parve vedere p:èt vera 
e generale allegrezza. SarebbeSeoe facti molti altri segni; 
ma io non ho lasciato, et questi che si sono facti, non 
ho potato impedire. Dirò questo, perchè essendo prò* 
nunsiato Mess. Gio. secreto, queste dimostrationi pajonQ 
opposite a questa intentione , ma voi publicasti questa 
cosa costà in modo , che forse non sarà suto carico 
quello che è suto faoto per lo exemplo di costà , nò io 
ho potato negare o non acceptare la congratulatione di 
tucta questa città iusino a minimi ; se pure è inconve- 
niente , era impossibile , che non fussi , e questo harei 
caro intendere , come in futuro n' habbiamo a governare, 
et che vita e modi ha a tenere Mess. Gio. et 1* abito et 
la famiglia , perchè noo vorrei cominciare a pagare que- 
sto grandissimo beneficio con usarlo male et fuora del- 
V intentione di N. S. Intanto Mess. Gio. si sta in casa , 
la quale da hieri in qnà i stata continuamente piena di 
gente, et'però advisatemi quello habbiamo a fare di Ini. 
Così se accadessi che ba^esti a scrivere , che soscriptione 
o suggello ha ad usare ; et circa la Bolla sono certo 
harete tutti e’ riguardi j quando potete mandatela per 
oonsolatione degli amici. La misura della grandezza sua 

Li ore X. Tom. II. 18 
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vi mando io questa ; ma da hiermattina io qua mi pare 
cresciuto et mutato. Sparo in Mesa. Dcmenedio , che vi 
farà onore delle fatiche vostre , et N. S. ne sarà ogni 
dì più conteuto. Aspecto , se vi pare , che io mando 
Piero secondo vi ho gcripto ; perchè a mio parere que- 
sto beneficio meriteiebbe non che altro che io venissi in 
persona. Di tutto mi governerò secondo il parer vostre. 

Lorenzo de’ Medici. ' 


N.° XI. 

( Voi 1. p. 53. ) 

Ex orig. in Archiv. Palat. ivipub. Fior. 

Magnifico Oratori Fiorentino majori meo honorando 
Joanni de Lanfredinis. Rornae. 

Io ho avuto lettere da Monsign. d' Aleria , dal Depo- 
sitario , et dal Vescovo di Cortona in congratulatione 
di M. Giovanni. Io non rispondo , se non ad Aleria J 
agl* altri fate voi quelle parole , che vi pajono conve- 
nienti : scrivo anchora a quelli due altri congratulando- 
mi della loro promotione , etc. 

M. Agnolo da Monte Pulciano scrive una epistola a 
N 8. che sarà con questa , colla soprascripta r di mano 
di Ser Piero, nella quale ringrazia, etc. è assai lunga. 
Lui harebbe voluto, che si fossi data a tempo, che si 
fossi lecta in Consistono , non che da N. S. Io credo 
sia bene andare adagio nel darla alla S. S. non che fare 
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quel retto; pure me ne rimetto aU.' jndicio vostro. In- 
tendete che la epistola vostra è in nome tao. 

Loiuttfzo de’ MlDICt. 
Florentiae , xiv mariti, i488-g. 


N.® XII. 

• »... • „ 

( Voi. I. p. 53. ) 

Ex ori", in Archiv. Palat. Beipub. Fior. < ' 

t . 

Magnifico Laurentiq Medici patrono optimo. 

Magnifioe patrone mi , voi mi avete più volte dato 
animo et ricordato che io stessi intento a qualche cosa 
honorevole , ohe io per me baveudo boramai da vivere 
colla mia brigata , et nou cogaoscendo richiedersi , ni 
alla qualità mia , ni a meriti , più che quello mi avete 
dato , non haverei avuto animo di molestarvi attenua ; 
ma voi credo havete pensato quello si convengha alla 
grandezza dell* animo et fortuna vostra , che non suole 
essere contenta, ni debba dell’ordinario, etc. lutando 
di buon luogho , che ’l figliolo di Giovanni d* Orsino sta 
molto male, quello che ha la pieve di Laterina t. Se 
Y. M. non vi faoessi su disegno per altri , me li ri- 
cordo. L« pieve è comoda , anzi vicina a Grnopina , et 
a me' sarebbe un vescovado , che non saria cosi a un 
altro. Questo solo vi ricordo, che per eiperùyitia ve- 
drete , che li benefici mi farete non saranno mal col. 
focati , perchè non spendo , nè la roba , nè 1* tempo , 
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se non in cose honorevole ni meno à V. M. che a me. 
Alandovi nna elegia di ono discendente di Dante Ali- 
ghieri , che si chiama Dante qninto dal poeta , et terzo 
del nome ; et quale a Verona conobbi , et vedrete nna 
pistola di soa mano, dove si ricorda di me; m* è pa- 
rata nna novellila di cotesto lnogho et tempo ( 1 ). 

Vorrei che V. M. intendessi , se maestro Pier Lione 
volessi dorar fatica in riveder quella mia traductione 
di Hippocrate , e Galienn , che è quasi al line , et cosi 
el commento , che fo sopra , dove dichiaro tutti e’ ter- 
mini medicinali che renghooo dai greco , et truovo 
come si possine chiamar latine. Se sua Gxo. volessi du- 
rar fatica , poi al tempo la manderei fuori più ardita- 
mente ; che stimo sarà bella cosa et utile , se 1’ amor 
non me ne inganna. Mes. Hermolao e *1 conte, mo- 
strano pur d “ha terne buona opinione. 

Udii cantar improviso , hierser l’altro , Piero nostro , 
che mi venne assaltare a casa con tutti questi impro- 
visaoti , satisfecemi a maraviglia , et presertim ne* motti 
et ne'l rinbeocare , et nella facilità et pronnntia , che 
mi pareva tutta via veder et udir V. M. Prego Iddio ce 
lo mantenga lungho tempo , hoc est , semper dum vi- 
vimus , et a voi dia vita lunghissima con questo godi- 
mento, et delti altri. Raccontandomi a V. M. 

V. M. scrvuìus 
Angelus Poliiianus. 

Florentiae , die 5 junii 1 ^ 90 . 


( 1 ) Fanno menzione gli storici della letteratura di un Pietro 
Vincenzo Dante , nativo di Perugia , abile Poeta , che mori 
nel i5ia. Quella famiglia ha dato pure varj illustri mate- 
matici. 
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p.« XIII. 

* » * « . ■' 

( Voi. 1 . p. 61. ) 

i j Ex orig. in archiv. palat. reipub. Fior. 

Al mio Magnifico Lorenzo de Medici. 

Mag nifi co Lorenzo: addui vostre, una del far oon- 
dorre Franciocto ad Firenze , l’altra de haver per cou- 
siglio de’ Medici proceduto al taglio, ad che non ho ri- 
sposto prima , si per esser chiaro nou esserli mancato 
«alla , che sempre ho veduto V. M. amarlo come fi- 
gliolo , si anche per esser stato el debbio de la morte 
de Fi. Sre. che bisognava pensare ad altro. Venni , e 
qui ad Roma , e visitai N. Sre. el quale benché fosse 
senza pericolo , che havia passato un gran ponte , pur 
essendo stata la infermità louga , et esserli rimasta la 
quartana , et havenda la età che hà , nou obslaote non 
ae ce veda pericolo subbilo , pur in loogo viagio se 
trova de mal passi. Dopo visitata S. S. , visitai alcuui 
Cardinali, et per lo debito mio, et perchè spero va- 
lermene, non meno ohe la M. V. et qnod stt quies se- 
nectutis meae , li reccomandai M. Johanni , et che vo- 
lessero esserli favorevoli allo intrare in conciai. Forno 
respostj molto generalmente snb ista forma verborum : 
Domine Archiepi scope , ad tucte le rasioni de M. Jo- 
banni , et per respecttf della casa vostra , et del Patro 
se li haverà riguardo de non offenderli. Strengendoli io 
un poco più , come la S. V. fa dubio non iotre in. 
Conciai , et che aon habbia voto ; me reapujse , non aia- 
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mo ancora ad questo j el Papa ^la bene , et quando suc- 
cedesse el caso della morte, siate certo se li ba ad 
havere respecto , per li rcspecti re ho dicti. Dolendome 
che S. S. me spacciava in sul genere , me respuse : 
Domine Archiepiscope , io non te posso dire altro. Con 
un altro cardinale d‘ altra factione , o simile , o poco 
varia seDtentia ebbi. Depoi parlai col Cardinale Ursino, 
dal quale ho havulo quel medesimo : o che proceda da 
mia dapocagine , ovvero da qualche particolare, in cosa 
de simile importantia , non me hanno spacciato così 
pel generale. Non voglio non haver facto advertente V.M. 
et ancora che essendo io de casa Ursina de patre et 
de matre j che tra el Cardinale , el Conte de Pittigliano 
da no canto, Virginio et li altri della casa dall’altro 
aia qnalche ragine , V. M. se chiarisca con chi sia più 
espediente al favore de M. Johanni , adciò che cl Car- 
dinale ; el Conte non v'abbia ad dire, nui siamo ho- 
mini del Collegio, bisogna ne andamo con esso; e’I 
Sr. Y/rgioio non ve possa dire , è stalo ordinato eh io 
non possa intrare in Roma. Non ho possuto più , et 
pero i’.ernm replico ad una cosa , che tanto importa , 
voglia uscire del generale V. M. alla quale me raccomando. 

• Ray. de Ursikis Archisps. Florent. 
F.t Urbe àie 5 o/rtohix 
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N.° XIV. , 

• a » v * 

( Voi. I. p. 61. ) 

. I • i ; 

Laurentio de Medicis. 


Magnifice vir major honorande, eie. 

Risponderò a! presente più particolarmente alla vo* 
stra de dì i 5 , et bencbè per la mia de ri seri ressi 
a loogo circa le cose di M. Git». pure vedendo quanto 
ne replicate di nuovo , dirò quello ne intendo. Egli è 
vero , che io credo , che dalla parte dei cardinali non 
sia molla difficolti ad consentire la puhlicalione di M. 
Gio. per li respecti che per altre ri ho scripto , ansi 
mi pare esser certo la debbino desiderare ; ma la diffi- 
coltà sarà dalla parte del papa , il quale giudicando , 
che il facto di M. Gio. sia al sicaro, non credo. che 
volontieri si disponga a pubblicarlo solo, non solo , per- 
chè facendolo offenderebbe gli altri , che soao nel grado 
suo, et ancora e’ principi , a'quali ha promesso in qnr« 
su prima publicatione satisfargli , ma auchora perchè 
col tenere le cose sospese spera bavere più facile el 
collegio alla voglia sua , disegnando volerne fare almeno, 
uno de’ sua, et quando Ascanio procurava el breve per 
assicurarsi della pubblicatone del Malleacense , più volto 
mi disse commendando la moJestia vostra , che ad ogni 
moilo intendeva abbaiare el tempo , et pubblicare IH. 
Gio., imponendomi che di. questo per sua parte vi acri» 
vessi, et cosi mi pare esser, certo babbi ad farlo, et 
però nel trrnplarb bora ooo so in «he dispositionc me 
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1' babbi ad trovare , por* perchè veggo lo desiderale as- 
sai , et quando si potessi fare , sarebbe et bonorevole 
et uno uscire di compromesso; quando vedrò il tempo 
comodo : userò ogni ingegno et diligenti , et come 
gli havrò parlato di simile materia vi potrò dare mi- 
gliore judicio di qnello si possi sperare. Nè crediate , 
che per parlargli al presente si potessi fare alchuno 
frutto, clié' ciascuno è adverlito non gli parlare di cose 
se non piacevoli, et sempre se gli parla col testimonio 
perchè il parlare secreto, et il cerchare di parlargli 
•olo , denoterebbe qualche cosa d' importanza. Egli è 
più di uno mese , che cardinale alchuno non gli ha 
parlato excepto quelli di palazzo. E ben vero che al- 
chimi prelati piacevoli , come messer Falcone , sono 
stati- introdotti qualche volta al Papa , et l'arcivescovo 
nostro auchnra per iutroductione dei sig. Francesco gli 
ha parlato , ma di cose piacevoli , et se farà consisto- 
no , non se gli parlerà d’ altro , che di spacciare qual- 
che chiesa. Et però vi concludo , che il cerchare di 
parlargli bora, come richiederebbe la materia , oon riu- 
scirebbe , et se pure riuscisse , non so come al Papa 
fosse grato , trovandosi ne'termini che si trova , et du- 
biterei non fussi per fargli fare qualche sinistra opi- 
nione di se. A me pare che al continuo vadi miglio- 
rando , come mi parrà che il tempo lo patisca , gli 
parlerò , ed allora vi potrò dire qualche cosa qpn più 
fondamento ; ma presupponete , che l'abbi ad stare an- 
chora parecchi giorni. Se pure acf voi paressi che l’ab- 
bi ad tenere altri modi , ne advisate , et lo farò; 

Ho visto, quanto vi scrive l'arcivescovo. A me aochora 
area dento el medesimo che scrive a voi ; et perchè pes- 
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siate giudicare meglio lo scrivere suo , vi nominerò quelli 
cardinali, co’ quali liil dico avere parlato de’ faci» 
di M. Gio. , et che gli anno risposto sul generale. Il 
primo è Vicecancelliere , S. Maria in Portico , Napoli , 
Siena et Orsino. Voi sapete quello v'ho scritto del Vi- 
oecancelliere , che infra l’altre cose m’ha declo, che vo- 
lendo mi farà un scripto di sua mano : S. Maria in 
Portico sapete quello vi ha scripto oltre quello che ha 
decto à me. Et del Orsino et di Napoli non vi posso 
dire altro se non quanto più volte vi ho scripto. Siena 
parla honorevolmente , et sapete quello vi mandò a dire 
per M. Pandolfo , et però per lo scrivere dell'arcivesco- 
vo non dovete mutare opinione. Et perchè replicate che 
una parte del collegio è male disposta verso et Mallea- 
Cense , non credo vi possa essere scripto con fondamento 
se non il medesimo che v‘ ho scripto io ; et il fondamento 
principale ch^ si fa per chi desierebbe difenderlo , è 
che presuppongono che lui non babbi la bolla. Et per- 
chè v’ho per ogni mia affermato , che qnando da prin- 
cipio gli fusse facta qualche difficuhà , in fine credo 
che abbi ad essere trattalo nel grado di M. Gioanni , 
et con tutto questo vi conforto perseguitare el consiglio 
delti amici, che quando habbi ad venire, venga solo; 
pigliando quello colore che vi parrà per non generare 
sospeelo al sig. Lodovico , ne anebora a Asoanio , et 
crediatemi , che per uno cardinale solo havete da sti- 
mare Ascaoio quanto alchuno altro , perchè vi è vera- 
mente affectionalo , ed «ha auctorità , et seguito d’ al- 
cuni. 

Jlomae, XIX eclohris ìfiijQ, hora 5 noctis. 
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( Voi. I. p. 62. ) . 

Ex orig. m archiv. palai, reipub. Fioretti. 

... 1 « • < 

Magnifico Viro madori meo honorando Joanni de 
Lnnfrcdinis Oratori Fiorentino. Remine. 

Non so «e havete inteso a questa hora quello, clie ha 
risposto el Re , circa quanto li scripsi in favore vo- 
stro , della pensione di 200 dncati sopra el Priorato di 
Capoa , che in efTecto mostra non ve l’avere promessa , 
ni havere disposinone di farlo , et in su questo me ha 
Tacto intendere la M. S. , che quando io volessi acoeptaro 
•1 Beneficio per Julio mio nipote , sarà contentissima di 
darglielo. Intendendo io che el Beneficio è degno , et 
haveudo facto pensiero di dare uno simile adviamento a 
Julio , me è parato d’ acceptarlo. Pertanto mi pare fac- 
ciale intenderlo a N. S. acciocché se ne expedisca le 
Bolle , et anchora che si possa fare per meco del gran 
Maestro , et che el Re se sia offerto di farmelo expediro 
per quella via a me pare: questa via del Papa è più 
breve et più berta , harete la nota delle età , ed altre 
conditioni di Julio, et v’ ingegnerete Carla evpedire , et 
facto questo, mi resta pensare a poco della famiglia 
mia , perché quasi tucti sono acconci. Non mandiate 
della diligenza vostra in questa «cosa , poiché se è of- 
ferta questa ventura a questo fanciullo, etc. 

' Lorikzo ni?’ Medici. 

Fiorentine , die xvin augusti, bora m. 
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If XVI 

( Voi. 1 . p. 67. ) 

Ex monumentis Ang. Fahronii ad vitam Laur. Med. 

Petrus Delpfiiiìus Guidoni priori Angelorum. 

Persuadeo mihi non deesse islfaic , qni diligentissimi 
tibi renuneient , qoae de die io diem erirea nos geran- 
tur. Ex quo enim Florentia profecti sumus , significa- 
tum fuisse quotidiana* nunoiis et oursoribus scio magni- 
fico Laurentio progressum itineris filii sui , unde et tu 
ideutidem certior fieri potnisti. Quamobrem factum est, 
ut tardius hac de re ad te scribam. Quoniam rerò qnae 
nobis grata sont , etiam saepius repelita non displicent 
et ego in perpetuo ferè fornitala atque obsequio colen- 
dissimi cardinalis ad banc usque diem fui , comptectar 
Summatim , quae relata digna mihi succurreriut , ne de- 
fuisse penitùs et officio meo et desiderio tuo videar. Igi- 
tur duodecima , ut costi, martii mensis die, hora , si- 
cut edictum fuerat, sextadecima, conscensis jumentis 
egressus est Florentia dominns reverendissimo* cum fa* 
milia sua , praecedentibas iilum civibas spectabili pom- 
pa, qui ad duo millia passuum ipsura deduxerunt; re* 
dire in urbem jussis , post salntationem mutuam , car- 
dinalis e» die cum majore parte familiae ad abbatiam 
suam Passignaoi divertii Nos veri) et ali! Podibontium 
perreuimus. Sequenti die remoraute ilio animi gratià in 
sue monasterio , praeoessimus Senas, moniti, ut ibidem 
praestolaremur adventum cjus. Hora circiter vigesimd oc- 
èurimus ei ad lecundum extra nrbrna lapidsra. Si hio 
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referre parliculatim volnero , ^{no fuerit ho n ore à Se* 
nensibus cardinali» nosler exceptus , qua totiu» urbis 
Cougratulatione , quibu» deliciis , non sufficit die». Oc* 
currit extra urbem cirium primariorum turba , occurrit 
et omnia populu». Et ne cuique praesto esset occasio 
conlioendi se domi , publico edicto imperatum est , ut 
tmiversae urbi» taberoae occludereotur. Ad venisse pontifi- 
cem summum credere» , ita commota est universa oivi- 
ta». Haec sane cardinali exbibita reverenda, pietas, ft- 
des adeo satis omnibus fecit, ut nemo Seni» non con* 
teutus abierit. Sextadecimà die inde morimus oraues 
pransique ad Bonconrentnm , resperi ad S. Quiri- 
cum pervenimns. Die insequenti ad Paleara accepti ad 
praudium sumns ; et hucusque Seneusium sumpti- 
bus semper hospitati , ad Aquam Pendentem ecclesiae 
oppidum uocte requierimus. Mane profecti complurcs 
prelati , uosque itidem Viterbium applicuimus , retcnlo 
in medio itinere ab Ursini» propinqui» suis cardinali 
colendissimo. IoTenimus Viterbii pontificia filium sororia 
cardinali» mari tu ni , ipaius adrentum praesto! antem Po- 
sterà die cardinali oocurrimus, et cura eo Viterbium 
ingressi sumus. Inde disceudentes sequenti die , vesperi 
Bratianum Ursinornm oppidum divertimus. Excepli ibi- 
dem sumus apparatu regio in palatium Virginii oomitis, 
qui magna eqnitum turmà venerai obviam nobis ad octe 
milita passuum. Alterum diem Bratiani peregipnu* , et 
quìdem maximo omnium commodo. Tandem novissimo 
itineris nostri die , uudecimo sl'ilicet Kalendis aprili» , 
Romani ingressi sumus , occurrentibus nuoc bis nunc 
illis in vià ad deducendum cardinalem, nulla pluviarum 
vi , quae magna tuno erumpebat , illos inorante , quin 
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officioso numeri satisfacerent. Ad priraam urbis portano 
secessit cardiualis cum paucis in mouasterium S. Mariae 
in populo ; mane sequentis diei conrenerunt eù cardi- 
nale* omnes et nimboso quidem coelo , deduxeruntque 
illum ad ponlificem in concistorium publicum. Excep- 
tas est ad oscillimi a pontifico , atqne ab omnibus dein* 
ceps cardiualibus , siculi et nos Tacere consuevimus , 
cuoi aliqnem ad retigionem admittimus. Singoli quoque 
de cardinali familià deoscnlati ibidem sommi pontificia 
pedes. Redenntem domnm universa illuni comitantem 
curia , siculi moria est perpetua non deseroit atque in*, 
gens pluvia. Vix enim egressi eramus palaliura pontifi- 
cia, cum subitò adeò largum obductae coelo nubes ex- 
cussere imbrem , ut torrentis more effusus uon modò 
nos madefecerit , veruni pene totos obruerit. Sequenti- 
bus diebus visitavi t cardinali* pontificem ; visitavit car- 
dinale* singuios domi. Hoc peracto visitatioms officio, 
visitatus est et ipse vicissim domi a cardinalibus ornai* 
bus, siculi moris est. Absolala est beri demum haec 
mutua visitatio. Ceterùm ut de ipso cardinali aliqnid tibi 
gratius conscribam , scia* eum satisfecisse omnibus prae- 
ter multorom expectationem , qui se puerulum visuros 
putaveraut , uon tam presentii corporali et proceriore , 
quàm prò aetata statura , qnam morum in primis gra- 
vitate , et sermone in omnibus maximè accomodato. Ce* 
remoniis cardinalatns , qnantnm ego animadvertere et 
domi et *foris potui , adeo aptè et decenter utitur , ut 
in iis per annos multos # versatimi fnisse facili credere*. 
Hnmanitate quoque et aflabilitate praeditum , qnotidie 
palam experimur , verum de hoc alias. Quanti te faciat 
colendissimus protector poster, et quàm gratè andierit 
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senuro de te loquentem fptius ad te litterae indicabunt; 
et ego coram, ubi permiserit drmiiius, pleaius referam. 
Commendo tibi nostra istbic negolia , quae noeti. Sa— 
mus bìo in obseqnio reverendissimi cardinali* Medici* 
ramùs certi apti et idonei , sed voluntarii , sed fideles. 
Ora prò felici et incoiami tnm ipsias , tam nostro re- 
ditu : et noe cùm opportnnum tibi fuerit , dirissimo 
viro Laureotio commenda. Tumultuario alilo , ac our- 
renti calamo haec modo ad te cooscripsi , quoniam re- 
vera parum nobis olii supercst. Si quid barbari dictura 
iovenies , cxcusationem admitles. Vale. 

Ex urbe die vii aprilis, 1493. 


N.° XVII. 

y 

. ( Voi. 1. p. 68. } 

Ex. orig. in archiv. reipub. Fior. 

Magnifico viro Lawentio de Medici s patri oplimo , 
Florentiae. 

Salva* si*. Se e’ non vi baves«i * * * * ( mancante ) 
dare adviso di qualche cosa. Io Venerdì mattina fai 
ricevuto ia publico, accompagnato da S. M, dal popolo 
insino a palazzo , e da palazzo in fino in campo di 
Fiore da tucti questi cardinali, et da quasi tuota la 
corte, et da uua grande piova. Fui visto da nostro si- 
gnore molto granosamente , non gli parlai quasi niente- 
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El dì seguente li oratori visitarono N. S. } hebbono 
gratissima audicntia. El Papa mi riservò il dì seqnente 
per udirmi , che è oggi: sonvi ito, et la S S. mi ha 
parlato tanto amorevolmente , quanto & possibile ; hami 
ricordato, et confortato a fare qualebe cosa in queste 
visita tioni de’ cardinali , ebe le bo cominciate a fare in 
questi che bo visitati ; che tucti, che vi scriverò un’al- 
tra volta chi sono , dimostrano molto di esser volti be« 
riissimo verso voi. Delle cose passate so ne siete auto 
advisato. Di me non bo da dirvi altro, se non che io 
mi sforzerò di farvi booore. De me proloqni nlterina, 
nefas. Io ho bavuto molto caro l'adviso del vostro stare 
molto meglio j et non ho altro desiderio , se non di 
sentirlo spesso , et di questo per intino a hora ne rio» 
gratio ser Piero. Io mi raccomando a voi. Non altro. 

Jo Fiucs. 

Romae die a 5 martii 
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N.° XVIII. 


( Voi. I. p. io4 ) 

Dall opere volgari del Canteo. 

. CANZONE. 

Alza la tetta al polo 

Ardire; et forza prende anima lieve. 

Et T amoroso stilo homai depone. 

Un altra via si deve 

Tentar ; per donde io possa alzarmi a volo, 
E scriver il mio nomo in Heficone. 
Rimembra dal principio la cagione. 

Perchè venne in Italia dalla Iberia 
Di Goti la progenie più che hnmana. 

Tu Musa Antioiana , 

Comincia un snon conforme a la materia. 

Et voi, o nymphe piene 

D’ Apollo che colete 1* alta Hesperia , 

Cantate hor meco; et voi dolci Sirene, 

Dite di ciù che sempre vi soviene. 

L’alma formata in cielo. 

Da 1’ almo Creator de la natura , 

Ogni cosa nel cicl chiaro comprende. 

Che la substantia pura , ' 

Separata dal nostro ombrosq velo. 

Quanto si fa la sù vede et intende. 

Ma poi che per destin qua giù discende , 

E per necessiti d’ alcuna stella. 
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Se ’ovolve nelle bmnane et gravi membra 
Di nulla si rimembra. 

Poi te del ano fattor non è ribella , 

Ricorra la memoria 

De 1' alta opra del cielo ornata e bella. 

Et si ricorda de 1' eterna gloria | 

Pnr com’huom d’nna udita o ietta Ustori*. 
Così quest’ alma bnmile , 

Che mentre piace al eie! mi tiene io vita , 
Eebbe sua parte ancor del ben celeste ; 

Ma poi che fa impedita • 

Di mille errori , e data al piacer vile , 
Quell’ opre di lassù le fur moleste. 

Poi dispregiando la terrena veste , 

Per fuggir di prigion si messe 1* ale ; 

Et tenendo par mezzo il sno camino , 

Del palazzo divinò 

Cominciò ricordarsi, et come et quale 
Era quello eh’ udiva 
la quel sidereo et alto tribunale : 

Da quella voce eternamente viva 
Da cni ogni eloqnentia alla deriva. 

Tra gli altri un dì per sorte, 

-L’unico padre ‘et Dio d’hnomini et divi. 

Che tempra col sno grave snperoiglio 
Foco , aria , terra , e i rivi , 

Aprendosi d’Olimpo l’ auree porte. 

Convocò gli altri Del nel suo consiglio. 
Sedendosi de la man dextra il figlio 
Et volitando Amor per ogni parte , 
Chiaramente li vidi insieme unire ; 

Leone X. Tom. 11. 
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ago 

Come, noi pano dire, ■>i : r- ... r. 

Che ooo è cosa de explicàre in charter i 

- La mente intende il vero ; 

Ma la lingua mortai non ha.Unl’arte, 

Li tre perfetti in un perfetto intero .‘l i 
Vidi congiunti ; et rivederlo spero. i . i.«f 
Dunque quel padre eterno , , .1. ■ 

Parlando ìd piedi cominciò Ubarsi, s. < * 
Et Ini dioendo , ognun degli altri tacque, > 
Vidi il vento acquetarsi , 

Trenapr la terra inaino al imo inferno , 

Ove Pluton pian di superbia giacque, 1 
Et fermarsi del mar le placide acque. 

Cittadine del cielo , alme preclare, .' 

Udite attente il snon di mie parole. 

Sotto la luna e ’l sole r’ , t i 

Mirando quanto cinge il salso mare, •.< : v". 
Et quanto in terra giaoe; 

Nulla cosa più. bella al mondo appare,': ■ ’ù 
Ne più felice e lieta, e più ferace, * 

Cb’Italia degna di perpetua pace. 

Ma parte delle genti , 

Che sempre far discordi et inquiete , 

A su? felicità contrarie trovo. * 

Più giù gli occhi volgete , 

In quella parte ove si stan le menti 
Qnete senza .cercare imperio novo. 

Movavi la pietà perch* io or movo j 
bando favore a quell’ alma citiate . 

Ove religion tanto si honorà ; 

Ove si vede ognora. 
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Pia chiaro il gol che per 1* altre centrate. 
Ivi temprando il raggio. 

Fa assidua primavera , et dolce estate. 

Ivi sempre stm fior , non che nel maggio , 
(vi nasce ogni ingegno acutd e saggio. 

Una nympha sepolta 

Si ritrovò nel placido paese , 

Ove visse et lassò le belle spoglie. 

Et d’ella il nome prese 

La città, nella qual cantò una volta • 

Quel eh’ agli altri Latin la gloria toglie. 

Ogni vertute unita si raccoglie 

In quel luogo gentil , salubre , amico 

Di nymphe e di poeti , e proprio hospitio 

Negli uomini giuditio 

Grave, e sottile ; in donne il cor podice 

Si vede et d’ houor degno. 

Togliasi dunque homai dal sceptro antico 
Ch’ abborrente di pace have l’ingegno 
Et la. gothica sterpe prenda il regno. 

A questo ultimo accento 

Le menti delti divi alte et profonde 
Restaron mnrmnrando in vario assenso. 

Si come in mezzo Tonde 
Si suol sentire il suon del primo vento , 
Ci» di nocchieri il oor fa star sospenso. 
Ma chi pnò contraddire al padre immenso 
Che con giusta ragion sempre si move? 
Dunque gli Dei, che forse erau discordi. 
Si mostraron concordi , 

Conoscendo il voler del sommo Giove ; 



Il quii nel «no eonspello , 

Si fe venir de Temone più nove , 

Et pio tranquille , un bel numero eletto 
E diede un tal parlar dal «acro -petto. 

Ite .voi felici alme ,• 

Vestitevi di regie membra humane , 

Non di materia di volgare schiera ; 
Prendete in vo«tre mane 
Le gloriose et honorate palme ; 

Ite ad godere il regno che vi «pera. 

Et tu che prima ti deraostri altera. 

Et sei per sorte prossima a la luce 
Sarai lo primo Alfonso in quella terra. 
Per te la cruda guerra '0 
Sarà conversa in pace, et sarai duce » 

Di gloria e di vertute. 

Regnerai Iongo tempo, essendo luco 
Di ciechi, et de languidi salute; 

Facendo alto parlar le lingue mute. 

Subito poi di qnesto 

Reguarai , tu fortissimo , animoso , 

Del Aragonia gente eterno honort. 

E se 'nausi al riposo 

S’ apparecchia travaglio assai molesto , 

Sarai pur finalmente vincitore. 

Conte’ al crudel barbarico furore , 

Tu starai salda inespugnabil torre; 

Tal eh’ al udir del tuo famoso nome , 
Staranno hirte le chiome 
Del gran nemico mio che’l otelo abborre. 
Et se prende ardir tanto 
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Che voglia dì tua man l’ imperio torre , 
Io'! farò gir nel sempiterno pianto. 

Del tribunal del Gnosio Rhada manto. 

Tu gei quel ch'ode spesso 

Partheoope, che discende rolabdo 
Adornato de palma , oliva , et lauro ; 
Tu sei quel gran Fkriundo, 

Da noi Unte fiate a lei promesso. 

Per dare al suo valor presto rig tauro. 
Per te già si tubiera 

. Qual per campi et città del regio Latio 
In tempo di Saturno andar soleva. 

Per te dee riuovare nu seco! d'auro. 
La verta prisca , et fa di vitii stratio : 
’Jano tanto laudato 

Che vide inanei e dietro in breve spalto 
Di tna prndentia vinte et soperato.. 

Si potrà contenUr sol del passato. 

Le porte del suo tempio , 

Che sogiion per Is paoe esser serrata 
Per tno valore aprir noa soffrirai j 
Ma però eh’ invidiate 
Son le verta di cui sarai 1* esemplo, 

Ho) potranno à vicin patir giammai. 

Cosi strage mortai venir vedrai 
De la guerra civile et intestina 
Mossa di qnel soldan Docente et vario.. 

.Manifesto adversario ! 

# 

Di gente singulare et pelegrina. 

Cestui coti voglia accesa , 

Sotto celor de* fare opra divina , 
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Contr' al imperio tao pigliar* impresa ; 

La qaal con la mia raaù saia difesa. 

Ch’ alhor la providentia 

Volando al cor del priqcipe romano. 
Chiamerà per la pace un unto et poro 
Et nitido Portaro ; 

Che vincerà con la dolce eloquenti* 

Ogn* animo feroce , acerbo , et duro , 

Costui ponendo lume al petto oscuro 
Del promotor d’ bombili tumulti. 

Unirà iosiem; gli animi • diversi. 

Quest’ è .quel che con versi 
Di grandiloquo stil sonori et culti. 

Et con ornale prose 
Rimembrara dal cielo i varii volti ; 

Poi discendendo nelle Immane cose , 

Dirà le tue vertu chiare et famose. u 
Re mancaranno ingegni 

Imitator di questo altro Vergilio 

Nel regno, che t'aspetta sempre et brama. 

Sarrazar , Pardo , Alt ilio , 

Snmmontio di corymbo et laurea, degni , 
Faran cantando eterna la tua fama. 

Tu , che sai bea come la gioi ta $’ ama , 
Temprarai con amor la signoria , 

Et con beneficcntia et con giustitia , 
.Fuggendo l’ amici tia , 

D’ assentator , che vendon la bugia, 

E con atti soavi 

Al popol di ben far darai la .via » . 
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Ornando ’l di costami bonetti et gravi , 

Et con leggi emendando i modi, pravi. 
Con pii tranquilla vista 

Mira quell* alme in muliebre gonna , 
Ambedue caste et belle, ambe leggiadre. 
Questa primiera donna j 
Benché mostre la fronte mesta et trista'. 
Ti farà pur contento et lieto padre. 
Questa sarà fecouda altera madre 
Di re, d’ imperatori , et di regine. 

Nascer vedrai di questa alta et felice 
Fruttifera radice 

Multe piante gentili et pellegrine. 

E poi che sia arrivata , 

Come nave nel porto , al suo bel fine , 
Dal cieco career sciolta et liberata. 
Ritorna rà qua su lieta et beata. 

L* altra che vien dapoi 

Ch‘ ella, havèva lasciato il corpo esangue , 
Sarà pur tua consorte amata et cara ; 

Di nobiltà di sangue 
Et d’antica vértu giunta con voi. 

Fortarà teco il sceptro et la tiara. 

Mira la vera forma, ove s’impara 
Come con castità , beltà s’aduna, 

Ftù che en dònna d’honore et gloria deg 

Costei dolce , beoegna 

Morigera , (idei , non importuna , 

Ti da certa speranza 

Di bella prole, et prospera fortuna. 

Da costei nascerà quella sembianza 
De la beltà del ciel, che l'altre avanza. 



Volgi indietro , et riguarda 
Quell’anima dignissima d’imperio 
Del Ino secondo Alfonso , altro Gradirò 
Il qual nel regno Hesperio 
Regnar dee nella età più saggia et tarda 
Di poi che tn sarai mutato in diro. 
Mira il volto virile, audace, et vivo ; 
Vedi nel elmo l’anree diademe , 

Terror d’ ogni barbarica phalange. 

Da l’anrora , o dal Gange 

Alle Gade , del mondo parti estreme , 

He simi! ne secondo 

Si vedrà generar dimenano seme. 

Nella pace hnmanissimo et giocondo , 
Nella pugna superbo et iraconde. 

Poi ohe’l misero Hydronto 

Da 1* impia gente fìa direpto et preso , 
Et populato inerme d’improviso; 

Questo interrito, acceso' 

D" un ardente vertute, et voler pronto 
Difenderà i’honor del paradiso. 

Aozi *1 suo grave , et animoso viso 
Vedrà cader la plebe machométa 
Et render la città contra lor voglia 
Poi con 1* opima spoglia , 
latrando ovante nella patria liofai , 

Et riogratiando i Dei , 

Come pastor la gregge mansueta, 

Menarà preai limolici mei , 

Carco d’ honor , d'exnvie et di trofei: 

L’altra, che segua Torme, 
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Et nel eolio rial si presto siede . ■ 

Ad ogni atto ge otite , ardita et presta . > 

Sarà quel caro herede , 

Di nome et di coraggio a te conforma 
Et de la vita candida et modesta. 

Non vedi lampeggiar sorra la testa 

Una cometa eh’ a voi vittoria mostra , • 1 ' * 

A la francese indomita barbarie 
Exitio et pesti varie ? 

D’animo più viril la casa vostra 
Non da mai che si vante. 

Questo in battaglia , et in palestra , et giostra , 

In lettere , et in opre Immane et sante , 

Sempre si mostrarli forte et costante. 

Vuù che qni ai conserbe 
La gloriosa sterpe de li Goti 
Con anime megliori et più perfette. 

Li figli et li nepoti 

Regnaran sempre ; et le genti snperbe 

Domaran perdonando a le soggette. 

Tacque dipoi queste parole dette , 

Il rettor del Olvmpo ; alher li Patì 
Benigni, can le prospere Fortune, 

Far d‘ un voler Commuoe 

Al suo parlar Con vólti chiari , et grati , 

Ognun consente et fare J 

Siccome usar si anol ne* i gran senati , 

Che parlando chiusolo il poder Lave, 

Il minor volgo applande insieme et pavé. 

Due porte tono io quel celeste albergo t 
D’ eterno bene et di letitia pieno ; 
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L’ una d* no negro et solido metallo j 
L’ altra d’ no bel crystallo.* 

Questa d' adduce il di lieto et sereno. 

Quella la notte ombrosa. 

Dunque il re che del mondo tene il freno , 
Per la porla più chiara et Inmihosd < : • 
Uscir fe quella schiera alta et famosa. 


i 


N.° XIX 

... ( Voi. ì. p. iaa.) 

Tratti da testo a penna di Fillenio Gallo. 

% 

SONETTO. 

Phjlcnio al mandato libro. 

Libretto et versi miei humili et bassi ; 

* Rime sylveftre et di dolcezza prive 
Composte al suou de le fresche acque vive , 
Fra fiere, sterpi, herbette , ucegli , et sassi,* 
Andate al mio signor con prompti passi , 

Che fra molti mortali , immortai *vive , 

Et dimostrate come in queste rivo , , 

t 

Phylen , per lui servir parato stassi. i 

Et se tal opra ad lui fusse dischara , 

Direte che ogni rivo , quasi asciutto , # 

Fangho produce ogni hor , non acqua chiara. 
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Pur una cosa mi donforta la (MI» , 

Che se la pianta f benché vii ) Ile cara. 
Non debba con ragion sdegnare il fruttò. 


-SONETTO 

Philenio narra che Madonna gli parla in sogna 

• ■ • • ' .. t. • t : t, i . 

Nel dolce sonno , alhor che i spirti e polsi 
Son pin leggier, trovaimi in seccho prato, ; 
Pensoso e mesto)' ed* eccho al destro lato 
Vhnir Madonna mia) onde io mi volsi,. ; 
E tremebondo una parola sciolsi , . " 

» Che fai tu qui ? » a che con volto irato 
Nulla rispose , e ’l capo ha»ia chinato , 

A guisa de hom che offende, teme, e dtiolsi. 
Caminava ella , ed io segata el passo 
Miser piangendo , e lei senza voltarse 
Dissemi » Indegno! a ohe pur prieghi un sasso ? » 
Qui tacque j hor ’ pensa s’ el miser cor arse ; 
Trovaimi el pecto un fonte, e*l corpo lasso; 
Quando, a un tracio, e’1 sonno e -lei disparse. 
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SONETTO. ■ • 

,1- • • 

Phylenio scrive nullo accepto ha ver grato 
senza Madonna. 

Quando nel bel paese ov’ io non nato , 

Fra parenti e amici arrivai «ano ; 

Questo m’ abbraccia , e quel toccha la mano , 
Ciascun <T intorno a dir , Sia*l ben tornato ; 

Chi m* accarena , e chi si mostra grato , 

L’ nn benigno a me Tassi , e I' altro humano ; 
Aynrt r ! gli i ver che honor e robba è in vano | 
. Ma contentarsi sol fa l'hom beato. 

Guardato spesso fra la turba intorno , 

E non vedendo el bel saphyr lucente. 

Amar m‘A stato ogni più lieto giorno. 

Se non eh* io v* avia scnlpta nella mente 
Saria gii morto avanti el mio ritorno ( • 

Ne mi potea campar robba o parente. 

SONETTI?. 

Phjlenio biasma el viver longamente cd mondo. 

Landa el vulgo insensato , e pien d’ errore , 

In quésta vita numerar molti anni ; ’ 

Ma non discerne ben quant’ aspri affanni, 

E guai , trapassa chi in vecchiezza more. 

Felice b quel ohe escie dal career fore 

Prima 'che muti el pelo, e stracci e panni; 
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Che chi compera ben l'acquisto a i danni 
Trova corto el piacer, longo el dolore. 

Jo el proro , e so cho’i , oiel si mi nntricha 
Ch’ io porto invidia a ohi è morto in culla ; 

Che stando el pesce in rete ogn' hor più intricha. 

0 quanto chi più spera in van trastulla , 

E cautamente el serpe in sen nntncha'. 

Poi nel fin 1* error crescie , e’1 gandio è nulla. 


N.° XX. 

•. •• t 

( Voi ■ 1 ■ p. i5o. ) 

Nestori Dionysii Novariensis ordinis Minorum de oi- 
servantià , ad illustrissimum principem Ludavicum 
Sphortiam , in opus ejus excellehtiac dicatum , ver- 
sus incipit. 

Anguiger hnno prineeps , tu qui auxiliaribos armi» 
Tutor ades domino Mulinae , Lodovico, libellum 
. Accipe ; quem tota tibi Nestor mente dicavi, 

Strenuus ut bellis , sic donis ipse Minervse 
lugcnioque valens , quando tibi quid vacat otf , 

Hunc Iggito , hoc curas post ardua gesta levato. 

Ardua gesta loquer , quis toto partus in orbe 
Semper honos , nomenque tuum , laudcsque manebnnf. 
Rebus nempe tuia socium petit Itala tetlus; 

Imprimis Xystus divus, summusque sacerdos , 

Te quoque Parthenopes rea Hetruscusque senatus. 
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Dos Matinaeqoe «oeer, fluvìiqne ^Bononia Rheni. 

Gaudet et ipsa tibi juncta esse Sabaadia , et urbis 
Inclytus ipse dovbc prioceps , et classe superbi 
Metropoli Ligurum ; promptura teqae exoit in arma 
Pro aocero invidi magnura qui nomen adepto» 

Berculis , inviso» , te preside , oonteret ausus 
Bostis , et Ilabae dabis aurea tempora paois. 

Si quibus Ausoniis lama immortali» avorum eit , 
Priocipibus parli si sunt virtute triumpbi , 

Ante alios leget ipsa tuos baro , posteraque aetaa. 

Ipse canet pugnas vates , et fortia dioet 
Prelia , teque , toasque sonabit carmina palma». 

Perge igitur j superosque babeas ad vota secundos. 

Dì tibi dent gazas Arabura , dent Nestori» anno» , 
Fortnnam Augusti, et sceptra imperiosa Monarcbae ; 
Armatasque tneo boc firme» sermone catervas. 

Hectorei sooii meoum durate sub armi». 

Sacra eteoim ( si fas tamen est ) per numina juro , 
Stamina si gemino» Lacbesis mibi nèrit in anno» 

Imperi tauti, bostes cogam strido enee subactos 
Lingere humnm coram , et sseva pre strage dare herbah 
Tunc ormie s spoliis , tune et fulgeótibus armis , 

Electis pariter et equis , opibusqne superbis 
Donabo ; ac magno ( durate age ) semper honore. 

Bine belli» , pietà inde jocts , fulvisque micanti 
( Dona ubi pensa ) tholis, meciim dignabor Jq aula. 
Jamque vale ; studioque vacet mens alta salubri ; 
Aspiresque tuo, priuceps clarissime , vati , 

Pratrum apud exeeUum precibus servande raeorum. 
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( Voi I. p. »53. ) 

‘ ' ' 

Ad Galeatium Bentivolum , de imagìne Codrì. 

, m • • • * • . 

Ditibus in t,halamis quo» tu , alarissime princeps , 
Ornasti vivi* nnper imagioibus , 

Me quoque jussisti sapientoni vivere coetu , 

Et meditabondo dieta untare stata. 

Me noscaat, piauduntque mibi quieotnqae tuentnr , 
Inreaturqque probant , vir memorande , tuum. 

Ast ego quid con tra faoiam ? qune dona rependim? 
Qnod diguum tanto manere manna erit ? 

Si vatum nonquam perennt monumenta piorum , 

Si rapiunt Stygia , quos voluere domo , 

Tu quoque de nostris semper cantabere ohartis , 
Deque meo' semper carmine vivus eri*. 

Bentivolnt mihi carmen erit Galeatius ille , 

Cui similem non fert Ausonia ora virum. 

Per mea te uosoent bracchati carmina Medi , 

Per mea te nosoet carmina fori» Iber. 

Et Notus et Boreas gaudebunt nomina tanti 
Priocipis in populos missa fuisse silos. 

Milla canea alii qusernnt , totideinqne biforme» 
Mulas , tu claros quatris habere viros : 

Quaesitoa et habes , et s%is retinere parato» 
Muneribusqne tuia , iogenioqne tuo. 

{Ile inhiat gemma» , alque auro congerit aurora 
Panper, et assiduo stai rigii usque metto..-.- 
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Tu tua Erma locai in a mi ci s torrea fidif * 

Atque tuas illos else fateris opes : 

Tu sequeris prudens hominum vestigia , at ille 
Stultus de stolto carperò discit iter. 

Rii igitur mirtino si te fratresque paterque 
Laudaut , et de te gaudia magna feruot. , 

Nee mi rum , si praecipuè ; te stipat contea , 

Qui »alet arte aliqua , qui valet ingenio. . 

Tu certe tanquam sii funis Homericus ille, 

Aureus è coefo missili in arra nitei : 

Ant tanquam Phocbo onm deiceadente , coruscum 
Hesperus ardenti ipargit ab ore jukar. 

Obruitur Codrns tanto , claritsime Princepi , 

Splendore , et coeco lnmine tentat iter. 

Ant Jovis , ant Phoebi rntilantii lumen habendam est, 
Codre , tni si rii cernere faeta Pucis ; 

Ant alio flectenda acini , nec more rolantii 
Pyraustae in magnam lampada forte roti. 


N.° XXII- 

( Voi. 1. p. i5j. ) 

Petti Criniti, de sua aegritudine et imminenti obitu. 

Nil est quod nltrà sit licitami mibi 
Sperare tandem , nil medioae manus 
Ex imminenti mo mise rum rogo 
Referre in col amen queunt. 
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Et jana medullis aestua t intimi* . 
Accensa bilie , neo patitnr meo 
Unquam dolori finem aliquera dari , 
Sed vexat magie ia dies. 

Obducta frontis lamina , per geoae 
Delapsa tetra cnm macie cutia. 

Et destitutae mentis inerita , 

Instare exi tinnì monent. 

0 qnantum inanes illecebrae anxia 
Passim virorum pectora distrahunt! 
Quantaque rerum mole peraesluat 
Haitiani generis lues ! 

Ouim saepe dixit , Martia principum 
Cantabo gesta , et sacra per Ausones 
Galiornm ab alt» alpibns agmina 
Edncta in Latios duces! 

At nane parato funere frigidus 

Per membra sudor labitnr : et meum 
Flammis cadaver rite puer saoris 
Jam componere destinai. 

Et Cypri odores , thuraqne mascula 
Inferro lectis ossibus , et levi 
Cnm rore lymphas spargere, que sua' 
Reddatur ciceri quies. 

Ergo sub annoe pervirides mihi 
Soljctur atro sanguine spiri lus ? 

Nil' est reluctandum snperis : libeus 
Quod fata annueriift sequor. 

Non ille cuiquam flebilie occidit , 

Quem vitae honeetas , et fidei decor 

Eeoke X Tom. li. 
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Inter aaorarunt nomina Caelitum , 

C 

Erpertem gravi» ambita». 

Sed fessa tandem lamina mera tegit: 

Tu me , Deoram » marne Parens ; velia 
Vatem beati» siitere sedibus 
Ut sacro» referam choros. 


n • xxm. 

( Voi. 1 . p. 1 70. ) 

Ex orig. in archiv. palat. reipub. Fior: 

Magnifico .viro P Ciro de Medicis, fratri meo carissimo.' 

Florentiae. 

■ Magnifico frater etc. Per questa poco in’ accade se 
non significarti , che sono sano qnale in tanto vulnero 
decet ; paulatim tamen me ex dolore , qnantnm in me 
est , colligo. Sed haec missa , ne vulnus exacerbem. Ho 
alcune tua , per le quali intendo 1* animo et la voglia 
tua. Nil eorum , quae petis , adirne factum est ; terroni 
tamen avvisato del precesso di tutto d’ bora in bora. 
Così di questo, come d* ogni altra mia cosa, fa anebe 
tu quello medesimo ; ebe non posso bavere *■ cesa più 
grata , che intendere spesso di voi nuove , et come 
«tiate tutti ; sicché non t’ incresca tenermene avisato. 
Questo voglio aggiugnere , che intendendo , che forse 
s* harà a mutare el Proposto di San Giovanni, ti voglio 
raccomandare Ser Francesco della Torre , quale è stato 
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par me uno peazo a Miramondo , et essi portato molto 
bene ; et credo questo sarà proprio un luogo da Ini , 
sicché te lo raccomando. Preterea bisogna che io ti rac- 
comandi Francesco degli Albizi , che desiderebbe che tu 
le facessi sedere^ponfaloniere questo maggio ; • Taramene 
piaoere facendolo , perchè ho qua uno suo figliuolo , che 
mi serre bene : ardendolo fare ti prego , li facci inten- 
dere , te lo raccomandato , di che me ne rimetto « te. 
Per altra mia ti scriverò qualche cesa: per bora ba- 
sti quello ti scrivono gl’ Irabasciatori , et questo. Raeio- 
mandomi a te , et saluta tutta la brigata per mia parte, 
oouteregli tutti , se nou che el foglio non basterebbe. 
Non altro. 

Tvus Io- Fr. 

Roma e die 19 aprilis 1493. 


N.° XXIV. 

( Voi. L p. 170. ) 

Ex origin. in archiv. palai, reipubl. Fior. 

Magnifico ■ viro Petro de Medicìs , majori meo 
observandissimo. Florentiae. 

• 

Magnifico Piero mio bon. Questa mattina essendo in- 
vitati li Cardinali alPofilbio , et messa in cappella per 
la benedizione delle palme : congregati , che furono tutti 
et ante missarum solemnia , Nostro Signore li chiamò 
dentro nella audientia sua secreta , et quivi presente 
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tnlto il Collagi* pubblici, et dichiarò Monsre. vostro 
fratello legato del patrimonio , ne vi potrei dire' quanto 
2 alata grata questa demonstratione a tutta questa corte 
et città. Dipoi Nostro Signore andò in cappella , et be- 
nedisse le palme , et celebrassi una i£ssa , la quale fi» 
cita , Monsre. nostro Rmo. parti , et fu accompagnato 
da tutto il Collegio inaine a casa , con- grandissimo ho- 
nore , et fu cosa bella a vedere. Giunta arrivò qui hier- 
sera , lui et Mariotto , et si raccontando alla M. V. et 
iojnsieme. Bene vale. 

Romac, die xv aprilis, i 4<)3- 
Erami scordato di dirvi , come Nostro Signore stama- 
ni era fresco et bello come una rosa , et ba dato il mal' an- 
no a più d’ uno. Non sarà fuori di proposito , che voi 
confortiate Monsre. a curare con ogni diligentia di stare 
sano, et voglia al più che può , d' accomodarsi al vivere 
secondo che fanno li altri Cardinali. Questo dico , per- 
chè bisogna levarsi la mattina per tempo , et chi veg- 
ghia la sera , assai male lo può fare ; Sarta pericolo col 
tempo non li facessi nocimcnto ; questo non dico sanza 
«agione. 

Scn Step harvs de Casteocaro. 
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N* XXV. 

( Voi. I. pag. 196. ) 

Acta eruditorum , an. 1710 . p. 18. 

Histoirè de 'Bretagne. 


Auct. Guidone Alexio Lohineau. II. Tomes. 

Par. 1 707, Voi. 

Sed facere non possumus , quia ad nuptias , quai 
Anna Britannica, in qua linea Ducalis defecit , primura * 
cum Maairniliauo Rotnanoram , et inox, eo quidera 
adirne vivo cum Carolo Gallornm rege coutrax.it , pau- 
lisper subsistamus. 

. Sant autem in hac historia duae quaestiones fanti , 
a quibus tolius oausae justitia dependet , quarum prior 
est. — An MaximUianus matrimonium cum Anna con - 
tractum comumayerit ? posterior. — An haec sponsa vel 
uxor Maximiliani a Carolo Gallorum rege (vili) ro/>* 
ta Juerit ? 

Quod prins conneroit , Autor non negat , nnplias cani 
Maxi Ridiano A. i(qo solennissime, sed per procuratore* 
saltem , ferisse consnmaUs ; Legatura autem primarium 
postqunm nova nupta in talamo fultset collocata , cubi- 
eulum cum literis procurattonis ingressum et aslantibus 
molti» toni viris qiiam fypminit primardi , tibiam suam 
ad genu utque nudatimi inter lintea nuptiaha inseru >* 
i<? , ut caeremonia illa con cumationi , et cognitioni ac - 
tuali aequipollere putaretur . Ipse quidem auctor non 
affinila t , meutionem tacacn, velut in transita injieit , 
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quoti Baco de Yerulamio in vW Henrici VII giugulare 
hoc rei gestae monumeotum aunotaverit, neque quic- 
quam praeterea addìi , ex quo Verulamii relatio vel 
confirmari vel in dubium vocari queat. Ad alteram quae- 
stionem qnod attinet , ai bene Anctorem nostrum asse- 
cuti sumus , inter coactionem physicam et politicaci di- 
stinguere vidctur. Ne ni p e de crassa ili* violenti! , qna 
Anna , cum iter ad Maximilianum jam esset ingressa , in 
finibus AnDoniae ab armata moltitudine circumventa , et 
obtorto velut collo ad Carolum raptata , rerum Auslrìa- 
carum scriptoribus quibusdam dicitur alluni in hoc opere 
. est silentiuui. — Sed coactionem tamen subtilem inter- 
cessisse , adeo non inficiatur Lobinovius , ut edam su,- 
spicietur , Pontificem Romanum non sine causa contea- 
suoi suum in literis , qiariim copiam facit , sub hao 
conditiooe declarasse ; dummodo illustrissima Anna prò- 
pter hoc rapta non fuerit. 

Ceterura j quod tum optasse dicijtur Maximilianus , 
ut ex hoc monslro nuptiarum quod ex raptu et adul- 
terio compositurn esset nulla unquam in Gallia regnet 
posteritas , ejus voti damnatnm fuisse Imperaterem , ex 
«abulia Genealogici in vulgus nolum est 
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( Voi. J. pag. 209 ) 

DalT Opere volgari di Corifeo. 

CANZONE. 

Fulgore eterno , et glori* <T Aragona , 

Heroe grande in fama, in arme ingente, 

Fauto * sol , ansi autor d' ogni vertute { 

Hor t’ ha condotto a la reai corona 
La potestà de la divina mente,' 

Per conservarne in pace, et in salute. 

Hor piace servitute 

A tutti quei eh’ han libertade in pregio. 

Per te. Re pio, magnanimo, et perfetto. 

Et per natura , et per ragione eletto , 

La libertade honora il nome Regio. 

Che tue verth pensando et ripensando , 

Avegna che non fussi il primo figlio; 

Di quel divo Fbrrahbo , 

Saresti Re , s' al mondo’ è buon consiglio. 

Lo strenuo cor , clemente , altero et saggio , 

Che dal un sole al altro il nome spande. 

In espettatioue ha posto il mondo ; 

Tal ch'io non so, qual petto o qual coraggio 
Potesse superar la speme grande. 

Salvo il tuo primo*a nullo altro secondo. 

Tu grave , tu giocondo ; 

A cui piacciou gli affanni in opre sante , 



3ia 

Et nel oprar consiglio, 0 alma invitta. 

Sola difension di gente afflitta , 

Nel perieoi magior salda et constante 
Nelle difficoltà d’ arguto ingegno. 

Et non di fero cor nelle vittorie; 

Ma più -dolce et benegno ; 

Vertuti veramente Imperatorie. 

Il tuo chiaro conspetto , allegro e grave , 

Che più eh* altro mortai reluce e splende , 

De le verlù favor , del vitio scorno , 

Atterra col suo sol le genti prave ; 

Si come con suoi raggi Apollo offende 
■Gli angei, che van' fuggendo il chiaro giorni. 

Hor è nel suo soggiorno 
Apollo con le nove alme sorelle; 

Hor quella insigne , sacra , alta dottrina 
Chiamata Immanità sola , divina , 

Ferirà 'con la testa l'auree stelle. 

Le selve Antiniane in varii canti , 

Risonaran la gloria de gli Alfonsi : 

Et d* incliti Ferranti ; 

Et le valli daran dolci responsi. 

Se l’un più che l’altro humad fu liberale , 

Et l’altro forte, et pien di sapientia. 

Et come Jano tien gemino viso ; 

Hor vedemo in un solo al sole eguale. 

De la vertu celeste experientia , , 

Cb' agguaglia li mortali al paradiso. 

Letitia , plauso et riso , 

Si celebre , ch’or tene il regno Ausonio 
Un principe, anzi un dio, tra gli altri humani. 
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Ch* Italia liberi» da Turchi immani. 

Hydronto j Europa , %1 mondo è testimonio 
Come costui , intrepido , animoso , 

Vinse del cielo gli nemici rei j 
Poi venne glorioso , 

Carco d'honor , d’ exuvie et di trophei. 

Sor altrui t’apparecchia un'altra gloria. 

• Se cerca provocar i Galli adversi 
A la quiete Italica imminenti } 

0 tu riporterai lieta vittoria , 

O tu unirai in pace i cor diversi , 

Come natnra accorda gli elementi , 

Si vani et differenti. 

Chi non ritenerassi intro le porte , 

Vedendo un Re, degnissimo d’imperio 
Regnar nel regno Hesperio ? 

Vedendo un novo Daca invitto et forte. 

In forza et gagliardi altro Pelide , 

In arme et in amor novo Gradivo 

Quel mio Aragonio Alcide 

Di cui l’ inclyta fama io canto e scrivo. 

Ne le sideree sedi 

Volando, andrai Canzoa con bianche penne 
Di quella verità che ti conduce 
Vedraivi d’ Aragon la nova luce : 

Ch’ è- ritornata in cielo o ad’ ella venne. 
Digli che con ragion può rallegrarsi, 

P’ baver sua parte nei celesti regni. 

Ma piò dee gloriarsi 
Di veder in honor suoi dolci pegni. 

Fise bei Tosto second». 
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